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-*->  CCO  il  tanto  bramato  fecondo  Tomo  delie  Vite  delitto- 
ri ,  Scultori ,  ed  Architetti  Genove/i .  Io ,  in  ejfendo  fiata 
impegnato  a  rivederlo ,  ho  proccurato ,  che  sì  nella  diflinzion 
de'  paragrafi ,  si  nella  purità ,  e  limpidezza  del  dire ,  sì  nella 
maniera  di  ortografizzare ,  fojje  fchietto  gemello  col  primo  . 
Il  virtuoso  Carlo  Giuseppe  Ratti ,  Autore  di  queflo  fecondo  ,  fé 
merita  fpccial  lode  per  le  da  lui  raccolte  ,  e  qui  inferite  noti- 
zie ,  molto  più  ancora  la  merita  per  la  fua  ingenua  modeflia  ; 
mentre  ha  voluto  Joggettarlo  alla  mia  revifione  ,  a  puro  og- 
getto di  farlo  ujcire  uniforme  a  quello  del  Soprani  ;  onde  i  la- 
vori di  due  Scrittori  comparsero  lavoro  d'  un  folo .  Né  minor 
lode  compete  alla  generofìtà  di  Ivone  Gravier ,  che  tanto  ha 
contribuito  alla  bellezza  di  quefia  edizione  efeguita  in  nobil 
carta  ,  e  fornita  di  fquifiti ,  e  fedeli  ritratti ,  produzioni  del 
fino  bulino  di  Giuseppe  Perini  romano  ,  la  più  parte  di  dife- 
gno  del  Pittore  Raimondo  Ghelli  ferrarefe  .  Tanto  vi  notifico , 
o  faggi  Lettori ,  affinchè  fappiate  a  quali  Soggetti  fi  debbano 
i  pregi  di  queflo  Volume. 

Molti  palazzi  fono  per  qua  mentovati  con  la  fpecific azione 
della  contrada  ,  o  piazza  ,  a  cui  rispondono  .  Ma  tale  fpecifi- 
c azione  non  fi  ripigli  già,  qual  fuperfiua  .  Funecejfarioilfarla; 
perciocché  ejfendo  in  Genova  più  d'  un  palarlo  appartenente—* 
o  ad  uno  fìejfo  Cavaliere  ,  o  ad  una  fieffa  Famiglia  :  farebbe-, 
rimafo  incerto  il  palazzo  ,  di  cui  faceafi  parola,  Je  non  fi  f offe 
contraddiflinto  con  indicarfene  la  Situazione .  Tanto  più ,  che 
tiell'  Opera  s'  è  avuto  riguardo  al  maggior  indirizzo ,  e  co- 
modo  de'  Foreflieri  . 

Che  poi  talora  vi  fi  riferìfeano  pitture  rapprefentatives 
di  florie ,  delle  quali  è  da  Critici  contefa  la  realtà  :  ciò  non  è 
difetto  del  noflro  Autore  .  A  lui  conveniva  foltanto  dare  con- 
tezza 


tezza  degli  atti ,  affìtti ,  e  punti  d'  arte ,  che  in  quelle  pit- 
ture flanno  efpreffi  :  e  non  era  già  fua  infezione  l  efamtmre , 
fé  elle  rappre  tentavano  cofe  veramente  accadute ,  o  pure  Sim- 
boliche, o  infìnte,  e  quinci  paffate ,  a  guifa  d' indubitabili tra- 
dizioni nella  popolaresca  credulità  :  come  i  racconti  del  drago 
uccifo  dal  Santo  Martire  Giorgio:  del  bafilifco  mandato  a  Som- 
merger fi  in  mare  dal  Santo  Vefcovo  Siro  :  ed  altri  di  fimtl  co- 
nio ;  de'  quali  non  è  a  proposto  il  qui   deputare 

Quello  fecondo  Tomo  è  rimafo    £  alcuni  fogli    minore  del 
primo:  ciò  non  per  avidità  di  rifparmio ,  ma  bensì   per  ij car- 
ità di  materia.   Chi  rifletterà,  che  quel  primo  tratta  de  Pit- 
tori    Scultori ,  ed  Architetti  fioriti  nello  fpazto  di  quafi  dut^ 
fecali;  e  queflo  fecondo,  de  fioriti  nello  fpazio  d'  un  fola  :  inten- 
derà la  ragione  del  piccol  divario  fra  l  un  Tomo,  e  l  altro 
Se  dentro  quelV  uno  fecola  pia  f afferò  flati  inofln  Profeffori  delle 
tre  Arti:  più  ancora  farebbero  fiate  le  Vite  da  qui  inferir  fi. 
Molti  ezreù  n  abbiamo  tuttora  viventi ,  che  certamente  non 
avranno  avuto  voglia  di  preflo  morire,  per  godere  il  vantag- 
gio d' efTer  qui    rapportati .    Vivano   pure   a  lungo,    e    proje- 
zuifcano  colle  loro  infigni   Opere  a  far  onore  a  je  fìeffi ,  e  alla 
Patria .    Ben  nafcerà  un  giorno  fra  noi ,  chi  per  effi  un  nuovo 
Tèmo  compierà  • 


VITA 


VITA 

DI   GIO.  BATTISTA    GARLONE 

Pittore  . 
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crzoJBatta  Carfonà 


& -Ratti 'deliri 


eìj'm'niifu;  inTìcTn 


>  *yrs  ^ 


jg§^.^ilì£W5gg  R  A  i  molti  Pi! tori ,  che  in  varj  tempi  fono 
^.<5»^^r^  ufciti  dalla  famiglia  de'Carloni,  niuno  ne  ab- 
biamo avuto  fuperiore  a  Gio.  Battila  Carlone 
fratello  di  Giovanni,  e  figlio  di  Taddeo  am- 
bedue riferiti  nel  primo  Tomo  di  quefi'  Opera. 
Egli  nacque  intorno  al  i  ^94.  in  quella  no- 
flra  città .    Donde  fofTe  venuta  la  fua  fami- 
glia ,  nella  vita  di  Taddeo  fuo  Padre  fi  può  vedere .   Mae- 
Irò  di  Gio.  Battifta  fu  il  Paflìgnano ,  fotto  la  cui  direzione 
Tom.  IL  A  in  Fi- 
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in  Firenze  alcun  tempo  fi  trattenne  .  Indi  pafsò  a  Roma_. , 
e  molto  vi  notò ,  e  v'  imitò .  Querti  fuoi  lìudj  accompagnati 

_„_««_  da  una  copiofa  fecondità  di  talento  ,  da  un  ellro  pronto  , 
Di  do.     e  vivace  ,    e  da  una  minutiflima  oflervanza  della  natura-. , 

Battista    furon  que'  niezzi ,  per  li  quali  ei  divenne  così  efperto  nell'  ar- 

Carlone .  i  ,.  «i*  .  <•         *  r 

te ,  e  inventore  di  quella  maniera  tanto  torte ,  e  vigorofa 
di  dipingere  fui  frefeo  ,  che  pare  non  li  poflà  andare  più  oltre  . 

Non  riferirò  qui  i  lavori  fatti  da  quello  valentuomo 
entro  la  Chiefa  di  S.  Antonio  in  Milano ,  ove  fu  chiamato 
a  compierli  dopo  la  morte  di  Giovanni  Ilio  fratello  ,  ne  tam- 
poco le  fue  pitture  già  deferitte  nella  Vita  di  Valerio  Ca- 
rtello inferita  nel  primo  Tomo  di  quel!'  Opera  .  Maggiori 
cofe  ci  chiamano  .  E  a  chi  non  fanno  grandiflìma  fpecie  le 
quattro  mi  erto  fé  figure  degli  Evangelici  da  lui  formate  en- 
tro i  peducci  della  cupola  nella  nobiliflìma  Chiefa  del  Gesù? 
Quivi  la  forza  del  colorito  ,  e  1'  elettezza  del  difègno  gareg- 
giano per  lo  primato  .  Chi  poi  non  illupifce  alla  villa  della 
Chiefa  di  S.  Siro,  una  delle  più  belle  di  Genova  da  lui 
tutta  interamente  ornata  di  pitture?  Io,  per  non  dare  in  elà- 
gerazioni  di  lode ,  lafcio  volentieri  a'  fani  estimatori  del 
bello  il  giudizio  di  quelli  lavori  :  lafcio  altresì  ad  un  qual- 
che farnetico  cenfore  la  pazzia  di  biaiìmarli ,  e  fol  mi  trat- 
tengo alcun  poco  in  deferiverne  le  rapprefentazioni . 

Nella  princi pai  navata  di  quella  Chiefa  in  tre  ben  grandi 
fpazj  divi  fa ,  figurò  Criilo  in  atto  di  chiamar  S.  Pietro 
all'  Apolìolato  ;  ed  elio  S.  Pietro ,  che  orando  ,  fa  preci- 
pitare dall'  alto  il  Mago  Simone  ;  e  lo  ileflo  Apollolo  quando 
fu  crocififlb  a  capo  in  giù  .  All'  intorno  di  quelle  llorie  lì  veg- 
gon  Profeti ,  Virtù  ,  Angioli ,  ed  altre  figure  difpoile  fra  fu- 
perbi  arabefehi  ,  e  profpettive ,  che  fono  di  mano  di  Paolo 
Brozzi  Bolognefe  valentiflìmo  Pittore  in  quello  genere-»  . 
Entro  la  cupola  Ila  effigiato  il  Paradifo,  e  nelle  volte  delle 
due  laterali  cappelle  ,  che  rellano  in  cima  a'  bracci  delia- 
Croce  ,  fulla  cui  forma  alla  latina  è  collutto  quello  Tem- 
pio ;  in  una  di  dette  cappelle  vedeil  rapprefentato  V  Impe- 
rador  Coftantino  in  adorazion  dell'  appartagli  Croce  :  cui  Ila 
intorno  il  motto  :  In  hoc  /ìgno  vinces  :  e  nell'  altra  V  Impera- 
dore  Eraclio ,  che  deporti  gli  abiti  Reali ,  fcalzo ,  ed  in  rozzi 

panni 
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panni  porta  fui  Monte  Calvario  lafalutifera  infegna .  Nella  prin- 
cipal  volta  del  Coro  v'ha  S.  Siro  noftro  Arcivefcovo  recato  dagli 
Angioli  in  Gloria  :  e  dentro  alla  tribuna  fta  effigiato  lo  iteflb  .«___„ 
Santo  ,  che  toglie  dal  pozzo  il  bafilifco  alla  prefenza  di  molti     Di  do. 
Cittadini  ,  quali  in  atto  d'  ammirazione,  e  quali  in  atto  di  fu-    Battista 
ga  per  lo  timore  dell'  alito  pellilenziale  di  quel  fiero  moflro .      ArL0NÈ» 

Molto  ha  dipinto  quelìo  Pittore  per  la  Chiefà  della.. 
Nunziata  del  Guattito  :  ove  fon  di  fua  mano  i  primi  tre 
fuperbi  a  frefco  della  navata  dritta,  e  gli  altri  tre  dirim- 
petto a  quelli  nella  finiitra  :  quelli  tre  rapprefentano  :  il  pri- 
mo ,  gli  Ebrei ,  che  lì  difpongono  a  pafTare  il  Giordano  : 
il  fecondo ,  Mosè ,  che  col  percuotere  della  verga  fa  fcatu- 
rir  l' acqua  dalla  rupe  :  il  terzo ,  il  giovane  Giufeppe ,  al  cui 
trono  fi  prefentano  fupplichevol mente  i  fratelli .  Gli  altri  tre 
alla  deftra  dimoftrano  :  il  primo,  i  Santi  Apolidi  Simone, 
e  Giuda  ,  che  entrano  nella  Metropoli  della  Pcrfia  toccata  loro 
per  mèiTe  :  il  fecondo  ,  S.  Giacomo  il  maggiore  ,  che  bat- 
tezza alcune  perfone  :  il  terzo  ,  S.  Paolo  ,  che  predica  a  nu- 
meralo popolo .  Per  quella  Chiefa  formò  il  Catione  i  quadri 
laterali  del  coro  già  principiati  a  frefco ,  ma  non  compiuti, 
da  Giulio  Benfo  .  Di  che  abbiflanza  nel  primo  Tomo . 
Qui  pure  fon  tutti  fuoi  i  lavori  a  frefco  della  cupola  entro 
la  cappella  dedicata  alla  Vergine  Santiffima  di  Loreto ,  efpri- 
menti  miracoli  operati  per  interceihone  d' elfa  Vergine... . 
Qui  è  fuo  il  quadro  rapprefentativo  del  B.  Andrea  da_. 
Spello  ,  che  fra  in  atto  di  fufcitar  acqua  da  una  rupe  a  vi- 
lla di  molte  perfone.  Qui  parimente  è  fuo  il  quadro  d'Alta- 
re entrovi  i  Santi  Bernardino  da  Siena ,  e  Bonaventura-.  : 
e  l' altro  laterale  nella  {Iella  cappella  entrovi  il  prefato  S.  Bo- 
naventura in  atto  di  ritornare  in  vita  un  defunto  :  e  poco 
più  oltre  v'  ha  1'  altra  cappella  dedicata  a  S.  Pietro  d'  Alcan- 
tara ,  in  cui  ha  effigiato  quello  Santo  fra  bianche  nuvole-* 
genuflefTo  innanzi  alla  Croce  .  Finalmente  in  quella  mede- 
sima Chiefa  vedefi  un'  Opera  di  quello  Pittore ,  che  riporta 
il  vanto  fopra  quante  egli  mai  ne  formaffe  sì  ad  olio ,  che 
a  frefco  :  quella  è  la  tavola  fituata  nel  primo  Altare ,  in-. 
cui  ha  efpreffo  il  Martirio  di  S.  Clemente  .  Sta  egli  leg  - 
to  con  le  mani  fopra  del  capo,  e  fitto  in  una  ruota  di  Lr 

A  2  gno, 
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gno ,    che  da  un  manigoldo  è    con  naturalismo  sforzo   gi- 
rata;   mentre  da  un  altro  manigoldo   è   il  gloriofo  Martire 
.  rnn  verghe   crudelmente    battuto  .    Vedefi    da  un  lato    una 

Dl Gl0>  magnifica  loggia,  (òpra  delia  quale  Ita  fpettatore  del  fatto 
Battista  il  Tiranno  ;  ed  in  aria  Ge^ù ,  che  con  la  fua  prefenza  con- 
Cam-one  .  ^-0ja  -j  Santo ,  nel  cui  volto ,  benché  egli  fia  col  capo  ro- 
vefcio ,  e  vicino  al  fuolo ,  pure  fi  fcorge  la  fiducia  ,  e  la 
contentezza .  Il  quadro  non  è  molto  grande ,  ma  grandi 
al  naturale  fono  le  figure  .  Il  Santo  è  d' una  tinta  nobile , 
e  veramente  di  carne.  I  manigoldi  fpirano  fierezza,  e  fono 
abbronzati ,  come  fpecialmente  appare  nella  fchiena  ,  e  nelle 
braccia  di  quello ,  che  alza  le  verghe  .  L'  energia  vi  fpicca 
per  ogni  parte  .  Gli  abiti  fon  appieno  adattati  alla  qualità 
delle  rapprefentate  perfone  .  L'  orizzonte  del  quadro  palla 
per  1*  occhio  di  chi  riguarda  ritto  in  piedi  fui  piano  della 
Chiefa  ,  il  che  molto  contribuifee  al  buon  effetto  .  In  fomma 
ella  è  cofa  d'una  proprietà,  verità,  e  finezza,  che  rapifee: 
e  bifogna  ben  avere  in  quello  genere  il  gulìo  corrotto  per 
biafimarla  ;  come  fa  Monlieur  Cochin  al  fuo  f olito  ,  non  già 
con  addurne  ragioni ,  ma  cosi  a  capriccio  ;  fol  tanto  per  fe- 
condare il  fùo  innato  genio  di  fcreditar  le  più  belle  memo- 
rie degli  eccellenti  ProfefTori  italiani .  Sono  anche  di  Gio. 
Battila  Qirlone  in  quefta  medelìma  cappella  le  due  tavole 
laterali  inoltranti  il  fuddetto  Santo;  l'una,  quando  gli  fu 
calcata  in  capo  una  celata  di  ferro  rovente;  l'altra,  quan- 
do gli  furono  Graziate  le  carni  con  uncini  di  ferro  .  Final- 
mente è  del  Carlone  V  a  frefeo  della  volta ,  che  deferive 
quel  Santo  in  Gloria . 

Da  quello  valentuomo  fu  anche  dipinta  la  cappella  del 
Real  Palazzo  .  Nella  volta  di  efla  v'  è  la  Santiilima  Ver- 
gine ,  a  cui  un  Angiolo  prefenta  in  un  bacino  le  chiavi  di 
Genova  :  e  al  baffo  vi  fono  i  Santi  Protettori  della  iteflà 
città  .  Nelle  pareti  laterali  fono  rapprefentati  molti  fatti  il- 
lullri  di  prodi  noftri  Cittadini  .  V  è  il  Colombo  nelle  feo- 
perte  Inde  .  V*  è  Guglielmo  Embriaco  ,  che  prende  in  Ce- 
sarea il  preziofo  Catino  .  Vi  fi  vede  il  Martirio  de'  Giulli- 
niani  neh"  Ifola  di  Scio  :  lo  sbarco  in  Genova  delle  Ceneri 
del  Santo  Precurfore  :  e  più  figure  de'  noltii  Santi  Arcivefcovi, 
e  d'altri  Santi  Genoveli.  A  quelle 
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A  quefte  Monache  di  S.  Bartolommeo  dell'  Olivella  di- 
pinfe  pure  a  frefco  la  volta ,  e  le  pareri  del  maggior  AIrare 
della  lor  Chiefa .    Nella    volra    v'  ha  il  Santo    in  Gloria-,  :  _ 

e  nelle  pareti  il  Santo  raedefimo  in  atto  d'  ordinare  la  di-     Di  do. 
{truzione  d'  un  idolo ,  e  di  liberare  un'  indemoniata  .  Battista 

Abbiamo  parecchi  Tuoi  lavori  tutti  fquifìti  entro  il  pa- 
lazzo del  Sig.  Ambrogio  Doria  prefTo  la  Chiefa  di  S.  Matteo. 
Nella  volta  principale  della  fala  v'  è  mirabilmente  efprefìò 
Mosè  ,  quando  bambino  fu  trovato  fui  Nilo  dalla  figlia  di  Fa- 
raone .  Vi  fon  altre  figure  fopra  il  cornicione  tutte  belliflìme. 
Gli  ornamenti  però  di  tali  dipinti  furono  modernamente-, 
rifatti  dall'  Abate  Lorenzo  Ferrari ,  che  v'  aggiuntò  di  fuo 
altre  cofe  a  chiarofcuro .  Sono  poi  di  mano  del  noftro  Car- 
lone  altre  ftorie  della  vita  di  Coftantino ,  e  di  Salomone^ 
ne'  falotti  contigui ,  che  tuttora  in  buon  edere  fì  confervano. 

Entro  il  palazzo  del  Sig.  Giorgio  Spinola  lungo  la  ftra- 
da  nuova  fono  dipinte  dal  Carlone  alcune  ftorie  Romane 
in  un  falotto  :  e  in  un  altro  fito  v'  è  il  rapimento  delle  Sa- 
bine . 

Nel  magnifico  palazzo  Durazzo  di  ftrada  Balbi  fi  vede 
di  queft'  Autore  la  vota  d'  un'  antigalleria  con  la  Giuftizia  , 
che  fi  prefcnta  a  Giove  . 

Nel  palazzo  Negroni  di  piazza  Amorofa  v'  ha  un'  am- 
pia galleria  tutta  di  quello  Autore  .  In  ella  fon  figurati  Mar- 
te ,  e  Bellona  ;  Giove ,  e  Venere  ;  e  di  nuovo  Giove  con_. 
Giunone  .  Vi  fono  putti ,  cariatidi ,  fimboli ,  e  mille  altre 
cole  d'  un  finimmo  gufto  . 

All'Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Benigno  è  fuo 
il  gran  quadro  di  efTo  Santo  titolare  della  Chiefa  effigiato 
in  atto  d'  efTere  da'  manigoldi  llrozzato  ;  mentre  frattanto 
gode  la  vifione  de'  Santi  Pietro ,  e  Paolo  .  Quadro  d'  una_- 
verità  impareggiabile  .  All'  Aitar  maggiore  di  quefte  Mona- 
che della  Chiappella  v'  ha  del  Carlone  una  tavola  del  Pre- 
fepio  ,  e  ad  un  Aitar  laterale  un'  altra  della  Madonna  di  Mi- 
fericordia .  Nella  Chiefa  della  Vifitazione  evvi  la  tavola-, 
di  S.  Niccola  da  Tolentino  :  e  ve  n'  avea  un'  altra  ftupenda 
di  S.  Tommafo  da  Villanova ,  che  fa  elemofìna  ad  un  folto 
ftuolo  di  poverelli  ;   ma    quella  tavola   da'  PP.  Agoftiniani 

A  3  Scalzi 
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Scalzi  padroni  della  Chiefa  fu  tolta  via,    per  collocarvene 
un*  altra  con  più  Santi .   Ora  quella  tavola  il  conferva  nella 
___  Chiefa  de'  Padri  medefimi  in  Seftri  di  Ponente  . 
~d7gio.  Sulla  principal  facciata   del   grand'  Albergo  de'  poveri 

Cmjwne*  dipinfe  il  Carlone  i  Santi  Protettori  della  città  .  E  nella_. 
Chiefa  del  Santo  Spirito  in  quello  borgo  di  S.  Vincenzio  per 
li  Signori  Spinola  condufle  fui  frefco  tre  (torie  della  Paf- 
fione  di  Noftro  Signore  entro  la  funtuofa  cappella  del  Cro- 
cifitto . 

Nella  Librerìa  del  Convento  di  S.  Niccoia  v'  ha  figurato 
nella  volta  S.  Agoftino  in  cattedra  ,  che  difputa  con  gli  Ere- 
tici .  In  quella  Chiefa  di  S.  Caterina  de'  Monaci  Benedet- 
tini ha  lalciato  più  memorie  di  fé  .  Sua  è  qui  la  bella  ta- 
vola del  CrocifiUò  con  la  Maddalena  a  pie  della  Croce  . 
Sono  pur  fue  le  altre  due  della  Vergine  Addolorata  ,  e  del 
S.  Giovanni  pofte  a'  fianchi  di  detta  tavola  :  e  iue  fono  le 
ftorie  della  Pafiìone  rapprefentate  a  frefco  fu  nella  volta— . 
Parimente  di  fuo  pennello  è  1'  altra  tavola  della  S.  Geltrude 
miracolofamente  comunicata  da  Gesù  Grillo  :  e  le  due  ,  che 
veggonfi  entro  la  fagreltia ,  1'  una  figurante  la  predicazione 
di  S.  Gio.  Battifta ,  e  1'  altra  S.  Benedetto  in  mezzo  a  folto 
ftuolo  di  fuoi  Monaci ,  e  delle  Sante  Caterina  ,  ed  Orfola . 
Ne  debbo  tacere ,  come  nella  prefata  Chiefa  è  di  fua  mano 
una  preziofa ,  e  vafla  tavola  ftante  fopra  la  porta  maggiore, 
la  qual  tavola  dimolìra  S.  Benedetto  ,  che  riceve ,  e  man- 
fuefà  il  barbaro  Totila .  Quella  tavola ,  fecondochè  fotto 
vi  fi  legge,  fu  dal  Carlone  dipinta  l'anno  1672. 

In  oltre  nella  Chiefa  di  S.  Marta  fono  fopra  1'  Aitar 
maggiore  tre  ftorie  della  vita  di  S.  Benedetto  .  In  quella  di 
S.  Paolo  altri  lavori  a  frefco  ;  il  principale  de'  quali ,  che  è 
quello  della  volta  dell' Aitar  maggiore,  moftra  il  Batteiìmo 
di  quefto  Santo  Apoftolo  .  Ci  fono  ancora  due  gran  tavole 
laterali  ad  olio  :  1' una  col  medefimo  Santo  ,  quando  ncll* in- 
camminarti al  Martirio  gli  vien  porto  dalla  Vergine  Piotilla 
il  fazzoletto  ,  per  bendarli  ;  e  l'  altra  ,  quando  vien  dicollato. 
In  S.  Andrea  fono  due  tavole  rapprelentanti  quello  Santo  : 
la  prima,  quando  è  chiamato  all' Apoftolato  :  la  leconda_., 
quando  è  condotto   innanzi    al  Tiranno  .    Neil'  Oratorio  di 

S.  Tomnuio 
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S.  Tommafo  è  del  Carlone  là  tavola  di  quefto  Santo  Apo- 
flolo  in  atto  di  predicare  ad  un  Re  dell'  Indie ,  e  neli'  altro 
Oratorio  dell' Apoftolo  S.  Giacomo  il  Maggiore  preflò  la  _ 
Parrocchiale  delle  Grazie  fi  confervano  due  lue  tavole ,  di-  Di  do. 
inoltranti ,  1'  una  il  S.  Apoftolo  ,  che  nottetempo  apre  le  porte  Battista 
di  Coimbra  al  Re  Ferdinando  di  Spagna;  e  l'altra  lo  iteiib  CA,ao*E' 
Santo  ,  che  mentre  è  condotto  al  Martirio  rifana  un  paralitico. 
Ma  chi  può  deferì  vere  ad  una  ad  una  le  tavole  ,  che  il 
Carlone  mandò  fuori  di  Genova  a  riguardevoli  Perfonaggi? 
E  chi  quelle ,  che  fono  qui  fparfe  per  le  cafe  private  ?  Per 
me  baiti  il  dire  ,  che  le  tavole  del  Carlone  fon  fenza  fine , 
e  di  varie  mifure ,  e  grandezze ,  e  di  molte  figure ,  e  di 
vafta  compofizione  .  Ben  è  vero ,  eh'  egli  vifTe  molti  anni  : 
ma  ciò ,  che  fa  ftupore ,  è ,  come  mai  non  gli  s'  indebo- 
liffe  la  fantasia  ;  mentre  non  fi  feorge  nelle  Opere  fue  va- 
riazione di  itile  ,  o  fiacchezza  di  tinte  :  ne  tampoco  quella 
durezza  di  pennello ,  alla  quale  foggiacciono  i  Pittori  col 
crefeer  degli  anni  .  Ed  in  fatti  egli  era  già  molto  avanzato 
in  età  ,  allorché  dipinfe  la  volta  del  maggior  Altare  della 
Chiefa  di  S.  Chiara  d' Al  baro  ;  ove  efpreffe  quefta  Santa, 
che  moribonda  gode  1'  aflìftenza  di  Papa  Innocenzio  IV. ,  del- 
la Madonna  ,  e  di  una  fchiera  di  Verginelle  .  Più  vecchio  era 
ancora,  quando  prefe  a  dipingere  la  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Sebastiano  :  ed  egualmente  vi  riufeì .  Quivi  fopra  1'  Ai- 
tar maggiore  figurò  la  ftoria  di  S.  Agoitino  ,  quando  vide 
il  fanciullo  ,  che  formava  la  fofférella,  per  accogliervi  dentro 
tutta  1'  acqua  del  mare  ;  e  all'  intorno  vi  fono  figure  d'  Evan- 
gelilti  ,  e  d'  Angioli  con  profpettive,  e  d'altri  vaghi  parerghi. 
Sopra  il  coro  delle  Monache  v'ha  il  Sagrifizio  d' Abramo; 
1'  andata  di  Criflo  al  Calvario  ;  e  al  di  fotto  del  coro  me- 
defimo  v'  ha  Mosè ,  che  fa  fcaturir  1'  acqua  dalla  rupe_> . 
Cofe  tutte  da  fiancare  la  fantasia  di  qualunque  Pittore , 
ma  non  quella  del  Carlone  da  tanti  fhjdj ,  e  fatiche  fecon- 
data .  Quefta  Chiefa  però  non  ebbe  la  forte  d'  efTer  com- 
piuta da' pennelli  di  coftui  :  ftantechè  egli  mancò  nel  i<58o. 
in  età  d' ottanta fei  anni,  o  circa .  Supplivvi  però  Domenico 
Piola  ,  la  cui  fama ,  a  par  di  quella  del  Carlone  ,  già  s'  era 
venduta  celebre  non  folo  in  Genova ,  ma  anche  fuori . 

A  4  Alcuni 
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Alcuni  raccontano  ,  che  il  Carlone  invitato  non  Co  dove 

a  dipingere  ;  mentre  v'  andava ,  nel  valicare  un  fiume  fgra- 

,  ziatamente   vi  reQafle  fommerfo  .  Io  credo  ciò  una  favola  ; 

Dl  Gl0>     perocché  non  mi  par  probabile ,    che  nell'  età  ,  in  cui  tro- 

Battista    vavafi ,  interefle  alcuno  di  guadagno  potefTe  fpingerlo  a  cer- 

Carlone.    car  emoiuinenti  di  fuori,  e  le  fole  fue  Opere   fanno  abba- 

ftanza  fede  delle  continue  occalìoni    di  occuparfi ,    eh'  egli 

ebbe  in  Genova  . 

Or  mi  refla  a  dire  alcuna  cofa  del  fuo  (He  in  dipin- 
gere .  Egli  è  d'  un'  energia  maravigliofa  .  Sul  frefeo  lavorò 
con  tanta  vivezza  di  colorito;  che  mun  altro  fuo  contem- 

fioraneo  1*  ebbe  maggiore .  Certe  fue  tinte  non  lì  fa  ond'  ei 
e  cavalle  ;  tanto  fon  forti ,  e  vaghe  .  Erano  date  con  paifaggi 
delicatimmi ,  e  d'uniformità  maraviglio^  .  Sull' afciutto  le 
adoperava  nel  dipinger  volte ,  e  pareti  di  fhnze ,  dopo 
avervi  fatto  però  al  di  fotto  un  intonaco  di  tinta  ,  che  le 
riparale  dalla  calcina  .  Onde  i  fuoi  a  frefeo  comparivano 
vigorofi ,  e  robufti,  quanto  fé  follerò  flati  condotti  ad  olio. 
Chi  fi  farà  a  vedere  alcun  poco  da  vicino  le  pitture  della 
foprammentovata  Chiefa  di  S.  Siro ,  fi  chiarirà  della  verità 
di  quanto  ho  qui  efpofto  ;  perocché  elle  fpiegano  una  tal  for- 
za,  e  un  svi  graziofo  tratto  di  pennello  ;  che  paiono  intagliate 
a  bulino .  E  ciò ,  che  più  fa  maraviglia  ,  la  itraordinaria  ma- 
niera di  que'  tratti  non  pregiudica  punto  all'  effetto  ;  e  la 
diftanza  di  que'  fiti  nulla  ne  feema  del  bello  .  Tanta  fu  la 
maeftria  di  sì  nobile  Artefice  .  Ma  batti  fu  quello  propoiìto . 
Fu  Gio.  Battifla  Carlone  ,  come  fi  feorge  dal  fuo  ritratto, 
di  nobil  prefenza ,  alto  di  ftatura  ,  d'  umore  allegro ,  raa_. 
alquanto  focofo .  Del  rimanente  fu  uomo  cortefé ,  affàbile , 
di  be'  coftumi ,  e  di  tratto  manierofo ,  ed  obbligante-». 
Egli  ebbe  moglie  :  e  fu  quefia  una  Spagnuola  per  nome 
Niccoletta  Scorza  ,  ma  difendente  da  Genova  .  Da  cofiei 
prefe  una  dote  confiderabile  ,  confidente  in  mille  fèicento 
lire  annue  .  Tal  Matrimonio  gli  riufeì  fecondo  di  venti- 
quattro figliuoli,  alcuni  de'  quali  attefero  alla  pittura. 
Il  primo  fu  Andrea,  di  cui  Scriveremo  più  fotto.  Degli  al- 
tri v' attefe  il  Niccolò.  Ma  quclfi  fu  anzi  difcepolo  del  fra- 
tello ,  che  del  Padie  :  onde  alcuna  cofa  ne  diremo  nella  vita 

dell'  Andrea . 


Cajilqne  i 
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dell'  Andrea .  Un  altro ,  che  pure  feguitò  la  Profeflìone  pa- 
terna ,  fu  Giacomo  Sacerdote  .    Quelli  inclinò  piuttosto  alla 
miniatura  ;    e  alcuna  cofa   con    gulìo    v'  operò  .    Egli  morì  ==== 
Arciprete    nella  Villa   di  Serra   in  Polcevera    l'anno  1700.     Dido. 
Degli  altri  figli  mafchi  alcuni  morirono  in  tenera  età ,  al-    ^ttista, 
cuni  vilfero  inutili ,  ed  alcuni  entrarono  in  Chioftri .  Delle 
figliuole  poche  fi  maritarono  . 

Oltre  all'  Andrea  ebbe  Gio.  Battifta  alcuni  altri  difce- 
poli  :  1'  uno  fu  Bartolommeo  Pattano  ,  che  dipinfe  1*  atrio 
della  Chiefa  di  S.  Marta ,  e  la  fcala ,  che  introduce  alla 
Chiefa  di  S.  Bernardo  alla  Foce  ;  ove  figurò  la  Paflìone  del 
Salvatore ,  ma  con  direzione  del  Maeftro  ,  di  cui  è  l' imma- 
gine del  Dio  Padre  fopra  la  porta  della  Chiefa .  L' altro  fu 
un  certo  Tommafo  Ferro ,  che  dipinfe  col  Maeflro  nella  Li- 
brerìa de'  PP.  Agoftiniani  Scalzi  ;  ed  efpreffe  nelle  lunette 
alcuni  emblemi  d' Arti ,  e  di  Scienze  .  11  P.  Terefo  Lan- 
guafco  fludiò  anch'  eflo  fotto  il  Carlone  .  Ma  del  Languafco 
li  parlerà  in  altro  luogo  . 

^  _4iv.   _^sa — ^ìfa ^u-v.  ,-.t>v. ,    .tt/ifl ttV..— ^x&i ,|iv-      ,vv     a 

VITA 

DEL  PADRE  ORAZIO  GRASSI 

Architetto . 

O  non  fo,  come  pofTa  effere  flato  ommefTo  dalla  penna 
di  Raffaello  Soprani  il  nome  del  P.  Orazio  Gradi  Ge- 
fuita.  Soggetto  tanto  eccellente  nella  civile  Architettura. 
Ben  li  vede ,  che  un  fol  uomo ,  per  quanto  accurato  egli  fia, 
non  può  arrivare  alla  notizia  di  tutto ,  neppure  in  quelle 
materie,  di  cui  prende  a  fcrivere  .  E  ficcome  facil  cofa  è 
aggiugnere  alle  già  fcritte  da  altri  :  cosi  non  farà  difficile 
a  me  il  foggiugnere  alle  Vite  già  efpofte  dal  Soprani  le  no- 
tizie ,  che  ho  trovate  del  Graffi ,  la  cui  virtù  ben  merita 
d'  elfer  qui  rammentata  a  perpetuo  onore  di  lui ,  e  della 
fua  inclita  patria . 

La  famiglia 
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La  famiglia  de'  Graffi  fu  in  Savona  tra  le  più  riguar- 
devoli  per  più  titoli  di  nobiltà  pofTeduti ,  e  per  le  ricchez- 
,  ze ,  di  che  abbondava  .  Ella  è  oggidì  affatto  fpenta  .  Di 
Del  PabTe  quella  famiglia  fu  Cammillo ,  Barone  di  Caftelvetro  nella 
Orazio  pr0vincia  di  Capitanata  nel  Regno  di  Napoli .  Da  coftui 
SSI*  nacque  in  Savona  circa  il  1600.  Orazio,  il  quale,  entrato 
da  giovanetto  nella  Compagnia  di  Gesù  ,  vi  fece  tali  pro- 
gredì nelle  Scienze ,  che  ben  predo  divenne  uno  de'  più 
dotti  Soggetti  di  quella  . 

Dopo  gli  ftud)  di  Filofofia  ,  e  di  Matematica  intraprefe, 
e  compiè  quei  di  Teologia .  Indi  attefe  con  particolar  genio 
ali'  Architettura  civile ,  nella  quale  divenne  un  egregio  ope- 
ratore ,  e  Maeftro  ,  come  diede  a  vedere  in  alcuni  ben  in- 
tefi  difegni  di  fabbriche  per  ufo  de'  Religiofi  del  fuo  Or- 
dine . 

In  Savona  ,  ove  più  volte  trasferii!! ,  reflaurò ,  e  ridufTe 
nella  maeftofa  Architettura  ,  in  cui  è  al  prefente  ,  quel  Duo- 
mo ,  che  ,  per  1'  ottima  fua  llmmetria  ,  merita  le  offervazioni 
degl'  Intelligenti  :  come  le  merita  pure  il  nobil  Taberna- 
colo ,  che  vedefi  a  quel!'  Aitar  maggiore  coftruito  di  fìnif- 
iìmi  marmi  ,  e  nobilitato  di  ftatue  di  bronzo  dorato  :  Ope- 
ra ,  che  credei!  (  e  con  tutta  la  probabilità  )  eilere  di  fuo 
difegno  ,  e  con  fua  direzione  lavorata  . 

Egli  altresì  diede  il  difegno  del  nuovo  braccio  di  fab- 
brica, che  doveafi  fare  al  deliro  lato  del  Santuario  della 
Madonna  di  Mifericordia  ;  la  qual  fabbrica  ,  per  non  fo  quale 
accidente  ,  rimafe  imperfetta  .  Né  debbo  tacere ,  eh'  egli  di- 
fegno quella  città  efittamente  mifurata,  il  qual  lavoro  ei 
pubblicò  incifo  in  rame .  Di  tale  ftampa  fé  ne  trova  a'  giorni 
noftri  qualche  copia  :    ed  è  tenuta  in  gran  conto . 

Ma  la  più  bella  prova  d'  Architettura  la  lafciò  quefb 
Religiofo  in  Roma  nella  funtuofa  Chiefa  di  S.  Ignazio, 
eretta  può  dirfi  con  fuo  difegno;  quantunque  non  tutto  fuo  ; 
perocché  la  prima  incumbenza  di  tal'  Opera  1'  aveva  avuta 
il  Domenichino ,  che  ne  formò  due  prove,  1' una  dall'altra 
diverfa .  Ma  ficcome  in  ambedue  v'  era  alcuna  cofa  ,  che 
non  quadrava  a'  Gefuiti  :  cosi  il  P.  Orazio  di  quelle  due 
prove  ne  formò  un  folo  difegno ,   togliendovi ,   ed    aggiu- 

gnendovi , 
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gnendovi ,  fecondochè  meglio  gli  parve ,    e  giufla  il  genio 
de'  fuoi  Superiori  ,    Il  Domenichino ,  che  di  svi  fatta  corre- 
zione rimale  difguftato ,   non  volle  più  ingerirli  nella  dire-  ^ 
zione  dell'Opera.    Quindi  il  P.  Graffi  la  dirette,  e  perfe-  DzL pADRl 
zionò  col  fuo  difegno  tutta  da  le.    La  fabbrica  riufcì  tale,      Orazio 
che  meritamente  può  annoverarli  fra  le  più  fpeciofe ,  ed  in-     Gras"  • 
figni  di  Roma  .    Mancava    1'  ornamento  della  facciata ,  che 
fu  efeguito  col  difegno  dell'  Algardi ,   a  cui  il  P.  Graffi  ri- 
corfe  ;  ed  è  si  elegante  il  fuddetto  ornamento  ;  che   gareg- 
gia coli'  interna  ineftimabile  magnificenza  di  quel  facro  re- 
cinto. 

Morì  quello  dotto  Religiofo  in  quella  (letta  città  1'  an- 
no 1654.  a' 23.  di  luglio,  e  nella  prefata  Chiefa  fu  fep* 
pellito  . 

Parlano  di  elio  i  PP.  Alegambe  ,  e  Sotwel ,  i  quali 
ci  danno  notizia  d' alcune  fue  Opere  (rampate  :  e  fon  le  fé* 
guenti  . 

Libra  Ajìr onomi ca ,  &  Philofophica ,    &c. 

Ratio  ponderimi   libre  ,  &  fymbellce  . 

Oratio  in  Parafceve  habita    ai  S.  D.  N.  Urbanum  Vili, 

Diffutatio  Aflronomica  de  tribus  cometis  anni  i<5i8. 
La  riferita  fùa  Difputazione  Aflronomica    fu  la  cagione , 
per  la  quale  fé  la  prefe  contra  del  Galilei  ;  le  cui  controverfie 
non  fanno  qui  al  noftro  propofito  :  e  fon  note  quanto  balìa. 

Dell'  ifteffa  famiglia  de'  Graffi  fu  un  Pittore  per  nome 
Pietro  Antonio  .  Egli  flette  qualche  tempo  al  fervizio  del 
famofo  Aleffandro  Farnefe  ;  e  lo  ritratte  veflito  di  armadura. 
Di  quello  Pittore  non  ho  potuto  ricavarne  altra  notizia, 
fé  non  quella ,  che  fi  legge  nelle  Rime  del  Borgonzoni  ; 
ove  fono  alcuni  Sonetti  in  lode  d'  un  tale  ritratto . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.    FRANCESCO  CASSANA 

Pittore  . 


IL  cognome  del  Pittore,  di  cui  ora  imprendo  a  fcrivere, 
non  m' è  giunto  a  notizia .  Egli  nacque  in  CafTàna , 
piccol  villaggio  dell'  orientale  Riviera  di  Genova ,  vicino 
alla  terra  di  Bonafola  ;  e  da  quello  ereditò  il  nome  di 
CalTina .  Così  ancora  al  Ballano ,  al  Caftelfranco ,  al  Paf- 
fignano,  al  Pordenone,  all'Empoli,  e  a  molti  altri  famofì 
Artefici ,  il  nome  della  patria  pafìò  in  cognome . 

Quello 
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Quefto  CafTana  [  che  al  Sacro  Fonte  nomoflì  Gio.  Fran- 
cefco  ]  bramofo  d'  imparar  la  Pittura  ,  fen  venne  a  Genova  : 
e  fi  pofe  fotto  la  difciplina  di  Bernardo  Strozzi ,  uomo  ra-  , 

riflìmo  in  tal  Profefilone  ;  onde  non  è  maraviglia,  che  lo  DiGio. 
ftudiofo  difcepolo  diventante  poi  cosi  fegnalato .  Vogliono  Francesco 
alcuni ,  che  il  CafTana  da  Genova ,  ove  gran  tempo  era  fla- 
to,  per  amore  del  Maefiro ,  a  Venezia ,  allorché  quegli  vi  ri- 
fuggi ,  anch'  efib  fi  trasferiflè  .  Qualunque  ne  folle  il  mo- 
tivo ,  certa  cofa  è ,  che  il  Caflana  pafsò  a  Venezia ,  e  molti 
anni  vi  dimorò ,  lavorandovi ,  e  fempre  più  elercitandofì  ; 
finché  vi  acquiftò  una  gran  perizia  di  colorire  ;  onde  pochi 
v'  eran  ,  che  in  ciò  1'  uguagliaifero  :  tanto  era  tenero,  delicato, 
e  morbido  :  come  lo  manifeftuno  molti  fuoi  quadri  predò 
que!  Cittadini . 

Ad  ogni  modo  non  ebbe  il  CafTana  in  Venezia  quella 
forte,  che  i  fuoi  dipinti  fi  meritavano.  Conciofiìachè ,  quan- 
tunque eccellenti  fiotterò  :  pur  non  ne  ottenne  mai  ricom- 
perila, tale ,  che  gli  porgefle  convenevol  follievo  ,  come  ri- 
cavafi  da  una  lettera  a  lui  fcritta  nel  1680.  da  Antonio  Lupis  . 
Tal  lettera ,  qualunque  ella  fiafi  di  Itile ,  voglio  qui  fiog- 
giugnerla  in  confermazione  di  ciò ,  che  io  diceva . 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  CafTana  .  Venezia  * 


fedo  ,  che  co'  grand'  uomini  la  forte  fu  fempre  poco 
àrnica.  Cosi  accade  aV.S.,  mentre  ejjendo  uno  de' primi  pen- 
nelli ,  che  colorifca  in  cotefia  città  ,  è  condannata  dall'  infelicità 
del  deflino  a  fpruzzar  più  fmgulti ,  che  ogli  nelle  tele  .  0  che 
le  maraviglie  de'  fuoi  difegni  non  vengono  conofeiute  dalla  ce- 
cità del  noflro  fecolo  ,  0  che  alle  fue  ombre  più  luminofe  del 
sole  teme  di  obbligarjì  la  fama  .  Corre  il  Mondo  a  capriccio . 
Altri  comprano  i  crijìalli  a  pefo  di  diamanti  :  ed  alcuni  nella 
loro  opinione  fpofano  le  civette  per  Minerve  .  Entuftajmi  di  fan- 
tasia(,  edelirj  del  genio .  E  pure  ella  è  fiata  Maejlro  del  Lan- 
getti  :  e  pure  un  tempo  in  Venezia  ella  era  il  moderno  Caracci  della 
Pittura  .   0  che  bijogna  vejìire  i  quadri  alla  moda ,  come  fifa 

degli  abiti , 
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degli  abiti ,  o  che  il  dipingere  d'  ieri  non  vale  più    per  quella 
di  dimane  .    Commifero  i  fuoi  accidenti .    E  venuta  un'  età  ,  in 
.  cui  gli  uomini  s  innamorano  più  del  letame ,  che  dell'  ambra  . 
Di  do.     £  re  fio  . 

Da  quefta  lettera  fi  comprende  di  qual  merito  foiTe_, , 
ed  infieme  in  quali  anguftie  li  trovale  il  Caflana  .  Tuttavia 
la  difgrazia  non  Tempre  lo  travagliò  .  Imperocché  veduteli 
un  giorno  alcune  fue  pitture  da  AleiTandro  II.  Principe^, 
della  Mirandola,  talmente  fé  ne  invaghì.,  che  molto  per  fé 
il  fece  lavorare;  e  finalmente  alla  Mirandola  feco  il  con- 
duce con  titolo  di  fuo  Pittore,  e  continuamente  lo  tenne 
impiegato.  Oltre  alle  Opere,  che  per  quel  Principe  di- 
pinfe ,  lafciò  in  varie  Chiefe  di  quella  città  bellifPme  ta- 
vole, per  le  quali  farà  fempre  gloriofo  il  nome  di  lui  .  Uni 
ve  ne  ha  nella  Chiefa  de'  Gefuiti  ,  entrovi  S.  Ignazio  .  Una 
nel  Duomo  ;  ed  è  quella  del  S.  Girolamo  in  atto  di  pe- 
nitenza :  ed  una  in  S.  Rocco  ;  ed  è  quella  ,  in  cui  (la  effi- 
giato S.  Francefco  di  Paola  . 

In  quella  città  foggiornò  per  qualche  anni  il  Caffana  ; 
ed  ebbevi  incontro  più  profpero ,  che  in  Venezia.  Final- 
mente dopo  molti  altri  (limabili  lavori  da  lui  efeguiti  per 
private  perfone  nella  (leffa  Mirandola  ,  cefsò  di  vivere  nel  l'en- 
trar del  prefente  fecolo  1'  anno  otta ntefì ino  di  fua  età . 

Lafriò  dopo  di  fé  tre  figli  mafchi ,  Niccolò ,  Agoflino, 
e  Gio.  Battifta ,  ed  una  femmina  nomata  Maria  Terefa_.  : 
de'  quali  è  dovere  ,  eh'  io  qualche  poco  ragioni  ;  mentre  tutti 
furono  Pittori ,  e  di  fpecial  merito  . 

Niccolò  ,  che  in  Venezia  comunemente  appellavafi  Nic- 
coletto,  forti  la  nafeita  in  quella  città  l'anno  16^9.  Coftui 
co'  precetti  del  Padre ,  e  con  gli  ftudj  fatti  fugli  ottimi 
efemplari  ,  riufà  un  infigne  Artefice  ,  e  didimamente  nel 
far  di  ritratti  ,  nel  che  pochi  ebbe  quell'  età ,  che  V  u- 
guaglialTero .  Quello  fu  il  motivo ,  pel  quale  il  Gran- 
Principe  di  Tofcana  Ferdinando  s' invogliò  di  farfi  ritrarre 
da  lui  ;  onde  invitollo  a  Firenze  .  V  andò  il  Niccolctto , 
ed  il  ritraiTe    di  grandezza    al  naturale   fino  al  ginocchio, 

con 
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con  ar'madura  di  ferro  indoflb  ,  e  ballon  di  comando  nella 
delira .    Tanto  piacque  a  quel  Principe  1'  Opera  ;  che  volle 
anche  dal  pennello  di  coflui  effigiata  la  Gran  Principefla  Vio-  , 
lante  di  Baviera  fua  fpofa  ,  la  quale  fu  dal  Niccoletto  efpreflà     Di  do. 
in  atto  di  ricevere  alcuni  fiori ,   che  da  un  puttino   le  ve-    Francesco 
nivan  prefentati .    Non  fi  contentò    la  Gran   Principerà    di    Cas$ana  • 
quelV  Opera  fola ,  ma  volle  anche  fopra  altra  tela  efTere  dal 
Niccoletto  rapprefentata .    Figurolla  coflui  la  feconda  volta 
(fempre  di  naturale),    e  la  tìnfe  feduta  in  atto  di  vezzeg- 
giare un  gentil  cagnolino  da  camera. 

Il  Gran  Principe,  cui  moltiflìmo  piacevano  i  lavori  di 
queflo  Pittore  ,  gli  commife  altri  ritratti  ;  e  fra  quelli  quello 
di  Ferdinando  Ridolfi  fuo  gentiluomo  di  camera  ;  e  quelli 
pure  di  Zigolino  ,  e  di  Tortella  fuoi  buffoni  in  abito  di  cac- 
cia con  alcune  lepri ,  ed  altri  animali  .  Ritraile  pure  per  or- 
dine dello  IteiTò  Gr<m  Duca  un  Soldato  della  Guardia  Reale 
d'  afpetto  feroce  ,  e  tutto  armato  di  ferro  :  ed  anche  un  Cor- 
tigiano col  compailb  in  una  mano ,  e  nell'  altra  la  fpada_* 
fguainata  .  Quelli  ritratti  fi  veggono  tuttavìa  in  Firenze^ 
nella  fuperba  galleria  de'  ritratti  .  Volle  anche  quel  Sovra- 
no ,  che  il  Niccoletto  vi  lafciailè  il  proprio  .  Quelli  il  fece , 
e  nella  (Iella  galleria  lo  ripoiè  . 

Lavorò  anche  colà  d'  ordine  del  Gran  Principe  alcuni 
quadri  ftoriati ,  tra'  quali  è  fuperbo  quello  d'  un  baccanale , 
entrovi  un  putto ,  che  fuona  un  zufolo  ,  e  un  Amorino , 
che  lo  faetta;  mentre  una  donna  ridendofene  fuona  il  cem- 
balo .  Un  altro  ne  fece  di  Venere  fcherzante  con  Amore  : 
ed  un  altro  in  mezze  figure  rapprcfentativo  della  congiura 
di  Catilina  ;  ove  fi  veggono  due  Congiurati ,  che  in  prefenza 
degli  altri  li  ftringono  la  mano  ,  tenendo  ambedue  un  bic- 
chiere del  proprio  f.mgue  .  È  in  quell'  ifteflb  palazzo  con- 
fervafi  pure  di  quello  Pittore  un'  egregia  copia  dello  ftu- 
pendo  quadro  di  S.  Pietro  Martire  del  Tiziano  . 

Trafportati  in  Inghilterra  alcuni  ritratti  del  Niccoletto, 
furon  cagione ,  che  gli  follerò  torto  latte  premurofe  inftanze 
di  trasferirli  colà  .  V'andò  egli  ben  pretto  ,  ed  ebbevi  tante 
commiflìoni  di  ritratti ,  che  niun  altro  mai  n'  ebbe  mag- 
giori :  anzi  prefentato  alla  Reina  Anna ,   fu  tolto  ammelìò 

a  farle 
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a  farle  il  ritratto ,    la  perfezione  del  quale  talmente  foddif- 

fece  a  quella  Regnante ,  che  volle  dichiararlo  fuo  primario 

.  Pittore ,    augnandogli    copiofo    onorario.     Ma  poco  godè 

DiGio.     Niccoletto    di   tale   afTegnamento  ;    conciofliachè  .    a  cagio- 

^c™    ne  d' alcuni    ftravizzi ,    e  fpecialmente    del  troppo    bere_» , 

mancò  nel   171 3. ,  non  contando  più,  che  cinquantaquattro 

anni  del  viver  fuo  . 

Fu  Niccoletto  Pittore  d'indole  attiva,  briofa,  e  tutta 
fuoco .  Mi  raccontavano  alcuni  fuoi  conofcenti  ,  coni'  ei  di- 
pingendo s' internava  talmente  nel  fuo  lavorio  ,  che  neppure 
udiva  chi  l' interrogava  ;  e  quando  le  fue  tinte  non  gli  riu- 
feivano  vivaci ,  e  fanguigne ,  conforme  avrebbe  voluto  ;  di- 
venuto quali  farnetico  ,  "  fi  fdraiava  per  terra ,  e  gridava^  : 
Ci  voglio  dello  fpirito  in  quella  figura  :  voglio ,  che  parli ,  e  che 
fi  muova  ;  e  voglio  ,  che  per  quelle  carni  vi  circoli  il  [angue . 
Quanto  in  fomma  feorgeva  mancarvi ,  dicea  volerveìo ,  poi 
ripigliati  i  pennelli,  correggeva  ,  rifaceva,  aggiungeva  giuda 
il  bì  fogno  :  e  così  andava  o  moftrandofi  contento,  o  dando 
in  ifmanie  maggiori  .  Tanto  era  intenfa  la  ma  premura  di 
riufeir  più  che  bene . 

Gio.  Agoftino  fuo  minor  fratello  ,  detto  comunemente 
l'Abate  Caflana  ,  perchè  veftiva  abito  da  Cherico  ,  ebbe  pa- 
rimente il  genio  ,  e  1'  abilità  in  far  di  ritratti  :  e  ne  fece 
de*  naturalismi  ;  fra'  quali  è  (ingoiare  quello  del  Sermo  Fran- 
cefeo  Erizzo  Doge  di  Venezia  .  Quefto  ritratto  incontrò  tanta 
dima ,  che  fu  mandato  a  Londra ,  acciò  folle  quivi  da  ec- 
cellente Artefice  incifo  in  rame.  Gio.  Agoftino,  per  non  re- 
car pregiudizio  a  Niccoletto  fuo  fratello ,  fi  diede  a  dipin- 
ger bestiami .  Quale  in  quefto  genere  di  pittura  riufeifle , 
lo  fa  Venezia  ,  la  Tofcana ,  e  1*  Italia  tutta ,  ne'  cui  princi- 
pali palazzi  quefte  fue  degne  fatture  fi  confervano  fra  i  più 
preziofi  quadri  di  rinomati  Maeftri  . 

Prima ,  che  quefto  Pittore  fofTe  in  Tofcana ,  avea  fer- 
vuto la  DuchefTa  di  Guaftalla  :  e  molti  furono  i  ritratti  , 
eh'  egli  fece  di  quel  Duellino  ancor  fanciullo  :  perocché  bi- 
fognava  mandarne  fpeflò  un  nuovo  alla  Madre  di  eflb  Du- 
ellino ,  come  quella ,  che ,  efTendo  attènte ,  voleva  ad  ogni 
poco  veder  la  variazione  della  fìfonomia  del  figliuolo  . 

L' anno 
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L'anno   1718.   quello  Abate  Pittore    venne   a  Genova 
conlcopiofo  fornimento  di  fuoi  quadri,  fperando  di  qui  efi- 
tarli ,  ed  altri  farne ,  e  fermarli  fra  noi .    Perciò  egli  prefe  .    ■ 
a  pigione  un  nobile  appartamento  in  fui  pian  di    Sarzano  .     Di  do. 
Ma  non  gli  riufci  ciò  ,  che  fperava  ;  ftantechè  non  trovò  in  Gè-    cassan\? 
nova  chi  fi  dilettaffe  di  tali  pitture  .  Laonde  qui  menò  una 
vita  pteffochè  oziofa  per  due  anni ,  che  fopravvifTe  alla  Tua 
venuta  :  dopo  i  quali  una  notte  [  e  fu  1'  antecedente  al  gior- 
no fello  di  maggio  del  1720.],  llrappatafegli  in  petto  una 
vena  ,  rimale  mòrto  in  età  di  circa  feffantadue  anni ,    e  fu 
fcpolto  in  S.  Salvatore  . 

Era  Gio.  Agoftino  uomo  affabile  nel  tratto  ,  modello , 
umile  al  maggior  fegno  ,  e  fommamente  religiofo  .  Egli  velli 
quafi  Tempre  da  Abate:  ne  ila  d  !  Icaro ,  che  io  in  prova  di 
fua  buon'  indole  ne  racconti  la  cagione  ,  eh'  egli  flefTo  fole- 
va  addurne .  Portava  da  giovanetto  l'abito  da  Cherico  :  Ma 
poi  crefeiuto  in  età  l' avea  deporto  .  Or  un  giorno  viag- 
giando a  cavallo  perdette  una  bella  fpada  d'  argento ,  che 
con  moka  attenzione  avea  legata  fopra  la  fua  valigia.... 
Quindi  entrato  nella  pia  confiderazione ,  che  quella  perdita 
gii  folle  accaduta  in  pena  d'  aver  abbandonato  1'  abito  pri- 
miero :  torto  ripigliatolo,  mai  più  noi  depofe . 

L'ultimo  de' fratelli  ,  che  fu  Gio.  Battifta ,  dipinfe_« 
anch' egli  con  buon  effetto,  ma  foltanto  fiori ,  frutti  ,  e  ani- 
mali .  Dopo  la  morte  del  Padre  fi  fermò  nella  Mirandola  ; 
e  li  crede ,  che  indi  a  non  molto  vi  morifle  . 

Maria  Vittoria  Torcila  di  quelli  tre  riufeiva  affai  bene 
nel  dipjnger  mezze  figure  di  facre  immagini  ;  e  fu  difcepola 
dell'Abate  luo  fratello.  Mori  coftet  in  Venezia  l'anno  171 1. 

Nella  morte  del  Gio.  Agoflino  s' eftihtè  la  famiglia 
de' Callani ,  nella  quale  cinque  begl'  ingegni  s' erano  .in  varj 
generi  di  pittura  diilinti . 


Tom.  n.  B  VITA 


i8 


CONTIN.  DELLE  VITE  DE'  PITT. 


VITA 

DI  GIO.  BERNARDO  CARBONE 

Pittore  . 


SEBoite^- 


TL.GhrlUArl . 


■ 


S. . 


'ON  meno  eccellente  nel  dipingere  ftorie  ,    che  nel 
fare  ritratti   fu  Gio.  Bernardo  Carbone  ;  di  cui,  fic- 
come  molto  è  il  merito  ;  così  vorrei  poter  dir  mol- 
to ;    ma  le  troppo  fcarfe  notizie    di  lui  avute    mi 
sforzano  a  dirne  poco  . 

Egli  ufci  alla  luce  del  mondo  l'anno  1614.  in  Albaro, 
ameno  territorio  di  Genova  .  Suo  Padre ,  Cittadino  affai  fa- 
coltofo ,  e  diftintó ,    ebbe  in  Patria    prerogative ,   ed  uffizj 

onorevoli  ; 
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onorevoli  ;    come  pure  i  Tuoi  Progenitori .    Pervenuto  Gio. 
Bernardo  all'  età  capace  di  far  elezione   d' impiego  ,    fi  di- 
chiarò per  la  Pittura  .    Onde  fu  raccomandato    a  Gio.  An-  -.,—■ ,^, 
drea  de'  Ferrari  infigne  noftro  Pittore ,  fotto  la  cui  difcipli-     Di  Gì 
na  i'Hidiando  perfeverò ,  infinattantoché  fi  vide  in  buon  pof-    Bernardo 
fedo  di  quella  nobile  facoltà  . 

Sul  principio  erano  i  /uoi  lavori  d'  argomenti  fiorici , 
o  favoleggiati  ,  di  che  molta  lode  n'  avea  sì  per  la  giufta 
dillribuzione  delle  figure,  sì  per  le  loro  naturali  movenze, 
come  diede  a  vedere  nelle  due  tavole  de'  Santi  Battifta  , 
e  Rocco  ,  lavorate  per  la  Parrocchiale  di  S.  Martino  in  Ai- 
baro  ,  finiate  a'  lati  della  porta  d' entrata .  Ma  invogliatoli 
pofcia  di  fare  ritratti ,  e  oltremodo  piacendogli  la  (ingoiar 
maniera  del  Vandik,  diedefi  ad  imitarla;  e  {e  appieno  non 
la  raggiunte ,  almen  viciniamo  andolle .  Imperocché  mol- 
tifiìmi  ritratti  del  Carbone  fono  ftari  in  diverfi  tempi  ven- 
duti,  fpecialmente  ad  intelligenti  Inglefì,  che  prima  con_. 
fina  attenzione  gli  efaminarono  ,  per  non  isbagliarne  1'  Amo- 
re ,  giudicato  da  eiìì  il  Vandik:  e  poi  fcoperte  non  elfer 
quelli  di  lui ,  pur  dell'  inganno  non  fi  fono  lagnati ,  ma_. 
anzi  cari  fé  li  fon  fempre  tenuti  ;  che  cari  fon  fempre  i  di- 
pinti ,  quando  fon  buoni  . 

Faceva  il  Carbone  i  ritratti  ad  olio  di  qualunque  gran- 
dezza ;  e  fin  di  quelli  da  incaltrarfi.  in  anella ,  e  con  fo- 
miglianza  ,  ed  efprcflìone  maravigli ofa  .  Di  fuoi  ritratti  molti 
ne  iòno  in  quella  città  .  E  per  notarne  alcuno  de'  più  facili 
a  vederli ,  uno  è  quello  ,  che  fra  entro  la  loggia  de'  Signori 
Spinola ,  rapprefentativo  del  fu  Signor  AlefTandro  di  tal  co- 
gnome :  un  altro  è  quello ,  che  fi  conferva  apprelfo  il  Si- 
gnor Carlo  Leopoldo  Doria  ;  e  quello  ritratto  è  d'  una  bon- 
tà tanto  egregia  ;  che  fovente  è  flato  da'  periti  creduto  ef- 
fer  Opera  del  Vandik  . 

Nato  a  quello  Pittore  il  defiderio  di  vedere  la  città  di 
Venezia ,  e  le  pitture  più  infigni ,  che  1'  adornano  ;  colà 
trasferii!! .  Ciò  gli  fu  di  non  poco  vantaggio;  concioffìachè, 
quantunque  già  valente  nell'Arte  egli  folle:  nondimeno  tan- 
tp  trovò  da  appararvi  ;  che  alla  patria  fece  ritorno  provve- 
duto di  più  feconda  invenzione ,  e  di  più  particolare  finezza. 

B  2  Mori 
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Morì  di  que'  giorni  in  Genova  Valerio  Cartello  ,  ftretto 
amico  di  Gio.  Bernardo ,  e  Pittore  di  quella  rinomanza  ,  che 
____  nel  primo  Tomo  della  prefente  ttoria  vien  riferito  :  ed  aven- 
~Dl  Gl0i     do  coftui  lafciato  poco  più  che  abbozzata  una  di  quelle  ta- 
Bernardo  vole  a  freico  ,  eh'  egli  avea  prefo  a  dipingere  in  Santa  Maria 
Carbone.   ^  Zerbino,  quando  la  morte  lo  colle*:  tu  chiamato  il  Car- 
bone ad  ultimarla  .    Efegui  quelli  1'  opera    con  tale  irci  fa- 
zione del  pennello  di  Valerio  ;  che  certamente  niuno  fé  n'  av- 
vedrà ,    fé  non  farà  informato    di  ciò,    che  ho  qui  kritto . 
La  tavola  è  quella  ,  che  dimottra  la  Prefentazione  della  Ver- 
gine al  Tempio  . 

Una  belliffima  tavola  di  Gio.  Bernardo  Ita  efpofla  nella 
Chiefa  della  Nunziata  del  Gualcato  entro  la  cappella  della 
Nazione  Francete  .  In  detta  tavola  è  rapprefentato  S.  Luigi 
Re  di  Francia ,  che  a  ginocchia  nude  fui  pavimenro  adora 
la  Croce  con  un'  aria  di  si  tenera  divozione ,  che  la  muove 
eziandio  negli  fpettatori .  Dietro  al  Santo  comparifeono  in 
atto  di  maraviglia  alcuni  della  fua  Corte  :  e  al  di  l'opra  v'ha 
una  Gloria  d'  Angioli  d'  una  bellezza  veramente  di  Paradiiò. 
Crederà  facilmente  chi  legge,  che  quelta  tavola  incontrailè 
dipinta  lode ,  ficcome  la  meritava  :  e  pure  avvenne  tutto 
1'  oppofto  .  Vedutafi  da  chi  1'  aveva  commetta ,  fu  giudi- 
cata di  poco  buon  effetto  ;  e  perciò  rigettata .  Si  diede  in- 
combenza di  farne  un'  altra  a  non  lo  qual  Pittore  di  Parigi  . 
Venne  quefl'  altra  ,  e  fu  locata  all'  Altare  .  Ma  efla  ancora 
ne  fu  ben  prefto  tolta  via  ;  perchè  inferiore  di  molto  a  quella 
del  Carbone  .  Fu  ordinata  ad  altro  Pittore  pur  di  Parigi 
la  terza ,  che  non  tardò  a  comparire .  Ma  ella  ebbe  il  me- 
defimo  incontro  della  precedente.  Per  farla  breve:  bifognò 
rimettere  al  pollo  quella  del  noflro  Carbone  ,  che  al  con- 
fronto riportò  fopra  le  altre  due  la  palma  ;  le  quali  due 
furono  per  grazia  defluiate  a  (tarli  a'  fianchi  della  cappella  5 
e  vi  fanno  quella  figura  ,  che  farebbono  due  paltonieri  cen- 
ciofi ,  che  teneffero"  in  mezzo  un  gran  Perfonaggio  pompo- 
famente    vettito . 

Altre  tavole  per  Chiefe  condufTe  queft'  Artefice  .  Una 
ve  n'  è  nella  Parrocchiale  del  luogo  di  Celle  in  Riviera  di 
Ponente ,  entrovi  S.  Antonio  di  Padova  ;  ed  una  in  Riviera 

di 
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di  Levante  nella  Chiefa  principale  di   Lerici  ,    dimoflrante 

la  Vibrazione  della  Vergine  a  S.  Elifabetra  .  In  private  cafe 

ancora  li  confervano     alcune    fue  tavole ,    che    ben    danno  _ 

a  divedere     quanto  degno    feguace    egli    folle    dell'  efimio     Di  do. 

Vandik  ,  cosi   ne' ritratti,  come  nelle  lionate  compolizioni .    ^ernarbq 

Affai  ben  veduto ,  e  (limato  vivea  fra  noi  quello  no- 
flro  Pittore  ;  che  molte ,  e  molto  più  rare  Opere  avrebbe 
effettuate  ,  fé  la  Podagra ,  onde  fovente  era  travagliato , 
non  gliel'  aveffe  impedito  .  Quefla ,  dopo  lunghi ,  e  feroci 
affàlti ,  finalmente  occupatogli  il  petto ,  lo  traile  a  morte_. 
l'anno  1683.  feffantanovefìmo  di  fua  età. 

Fu  il  fuo  cadavere  trafportato  da  Genova  a  Santa  Ma- 
ria del  Monte ,  ed  ivi  con  funebre  pompa  fepolto . 

Lafcìò  fette  figli ,  quattro  mafchi ,  e  tre  femmine ,  che 
tutte  e  tre  furono  onorevolmente  maritate  .  De'  mafchi  niu- 
no  feguitò  la  Profeffione  paterna  :  due  morirono  Preti , 
e  due  altri  fecolari .  Videro  tutti  de'  beni  aviti ,  e  degli 
avanzi  lafciati  dal  Padre ,  che  molto  nel  dipingere  avea_-. 
guadagnato  ,  e  poffedeva  in  Genova  una  nobil  cafa  ,  la  quale 
nel  1684.  diilrutta  fu  dalle  bombe  francefi;  ed  era  fituata 
nel  luogo  medefimo ,  ove  (la  eretto  l' Oratorio  del  Suf- 
fragio . 

Nient'  altro  fo  dire  di  Gio.  Bernardo  Carbone ,  di  cui 
nulla  avrei  faputo  ,  toltone  il  nome ,  fé  uno  di  quelli  fuoi 
figli ,  che  ultimamente  nonagenario  mancò ,  non  m'  avelie 
provveduto  di  quelle  poche  notizie;  dal  quale  ebbi  anche 
il  ritratto  da  me  qui  premeffo ,  che  potrà  deflare ,  in  chi  fi 
farà  a  vederlo ,  il  defiderio  d'  un  Soggetto  per  noi  di  affai 
onorevole  ricordanza . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA   LANGETTI 

Pittore  . 

BEnche*  Gio.  Battila  Langetti  fia  flato  Genovefe_>  : 
pure  noi  non  abbiamo  la  forte  d'  avere  in  Liguria 
alcun  fuo  dipinto  ;  perocché  egli  menò  Tempre  fuori 
d'  efla  i  fuoi  giorni  . 
Egli  da  certo  Cefare  Langetti  nacque  in  Genova  fui  la 
Parrocchia  di  S.  Sabina  l'anno  1625.  Qui  pafsò  la  fua  fan- 
ciullezza :  indi  portoffi  a  Roma  ,  e  v'  apprefe  i  principi  della 
Pittura  fotto  il  Cortona  ;  quantunque  non  fempre  Cortone- 
fco  fia  flato  il  colorito ,  che  fi  formò ,  robufto  per  altro , 
rifentito  ,  e  vivace  . 

I  principali  fludj  però  furono  dal  Langetti  fatti  in  Ve- 
nezia ;  ove  li  perfezionò  fotto  la  direzione  di  Gio.  Francefco 
Caifana  anch'  egli  Genovefe ,  che  colà  efercitava  la  nollia_. 
Profemone  con  molto  credito  .  Ciò  fi  ricava  dalla  lettera 
d'  Antonio  Lupis ,  che  inferimmo  nella  vita  di  elfo  Cailana. 
Ed  in  fatti  la  maniera  del  colorire  del  Langetti  con  quella 
del  CaiTana  in  buona  parte   s' accorda  . 

In  Venezia  giunfe  il  Langetti  ad  occupare  un  de'  prin- 
cipali polii  tra  que'  Proiettori  ,  per  le  belle  tavole  ,  onde  no- 
bilitò le  Chiefe ,  e  i  palazzi  di  quella  città  ,  delle  quali  ta- 
vole rapporteronne  qui  alcune  ,  che  a  mia  notizia  fon  giunte  . 
Nella  Chiedi  detta  delle  Terefe  vi  fono  di  fuo  tre  fu- 
perbe  tavole  :  1'  una  è  quella  iituata  alla  delira  dell'  Aitar 
maggiore ,  entravi  i  Santi  Marco  ,  Giacomo  ,  e  Criiloioro  : 
1'  altra  è  la  limatavi  a  liniflra  ;  e  rapprefenta  Gesù  ,  che  ancor 
fanciullo  dilputa  fra' Dottori  nel  Tempio  .  La  terza  è  quella, 
che  vedelì  fopra  un  Altare  :  ed  in  ella  ha  effigiato  la  Mad- 
dalena in  atto  di  dolore  a  pie  del  Crocifiilo  Signore^  . 
E  queiia  è  un'  Opera  ,  che  merita  tutta  1'  ollèrvazione  :  Mante- 
che ,  per  quanto  mi  vien  riferito ,  è  cola  forprendente . 
Sono  pure  del  pennello  del  Langetti  in  quella  Chiefa  me- 
defima  fopra  la  principal  porta  il  quadro  ,  che  moftra  Crillo 

davanti 
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davanti  a  Pilato  :  e  V  altro  quadro  fopra  la  porta  laterale 
di  erta  Chiefa  a  finiftra ,  che  figura  lo  fletto  Grido  flagellato 
alla  colonna  .  . 

In  Padova  fono  molte  Opere  di  quefto  Pittore,  delle  Di  do. 
quali  parla  nella  descrizione  di  quella  città  Gio.  Battifta  jJJjJSJJj, 
RofTetti ,  C  ove  per  altro  sbaglia ,  facendo  il  Langetti  Eo- 
lognefe  ) .  Dice  il  Roiletti  ,  che  nel  palazzo  Ferri  in  Borgo 
de'  Vignali  vi  fono  quadri  del  Langetti ,  come  anche  nell'  al- 
tro palazzo  de*  Signori  Forzadura  in  Strà  ;  ed  aggiugne, 
che  ve  ne  fono  degli  efprimenti  florie  tragiche  :  argomenti 
foliti  a  trattarfì  da^  quello  Pittore  con  ottimo  gufto  .  Segue 
a  narrare ,  che  in  quella  città  entro  la  Ghiefa  de'  PP.  Do- 
menicani crede  effere  del  Langetti  il  quadro  de'  Santi  Pie- 
tro ,  e  Paolo  :  e  che  in  S.  Agata  ,  Chiefa  di  Monache ,  dove 
al  prefente  è  dipinto  il  Martirio  di  S.  Cecilia  ,  e  de'  Santi 
Tiburzio ,  e  Valeriano  ,  Opere  di  Gafoero  Diziani  da  Bel- 
luno ,  prima  v'  era  una  tavola  del  noftro  Pittore ,  che  andò 
a  male  .  E  ben  a  ragione  fi  lagna  effo  RofTetti ,  come  di 
ù  grand'  uomo  neppur  fi  rinvenga  il  nome  nell'  Abecedario 
Pittorico  . 

Ma  per  mettere  in  chiaro  tutto  ciò ,  che  può  conferire 
alla  lode  di  quefto  nobil  Pittore  ;  ftimo  efpediente  il  tra- 
fcrivere  quanto  in  un  de'  fuoi  graziofl  dialoghi  in  lingua 
Veneziana  fra  un  Cavaliere ,  ed  un  fuo  Compare  ci  ha  la- 
feiato  fcritto  Marco  Bofchini  alla  pagina  538.  .  Tali  dialo- 
ghi fono  ftampati  in  Venezia  nel  1660. ,  e  portan  il  titolo 
di  Carta  del  navegar  Pittorefco . 

Comp.  Zambattijìa  Langetti  in  verità , 

Che  7  xe  un  Pittar  no  digo  Venezian  : 
Ma  vedo  ben ,  che  V  ha  in  pajia  le  man , 
Per  farfe  cittadin  de  fta  città . 

V  opera  con  bon  arte ,  e  colpi  franchi . 

V  ojjerva  el  naturai  con  gran  giudizio 
In  att ezzar  V  attende  al  bon  ofizio , 
Che  i  movimenti  Jta  vivi ,  e  no  fianchi  4 

V  inclina  al  nudo ,  e  fludia  a  defpogiar 

Anche  7  giudizio  :  perchè  nudo  el  refla 

B  4  £>'  ogni 
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D'  ogni  error  ;  sì  che  pò  veftia  da  fejla 
lrirtù  fé  veda  adorna  a  e  ammezzar . 
— .^  L'  adora  el  Tentoretto  ,  e  dife  quejìo  : 

Di  do.  Xe  un  Pittor  regio ,  e  V  ha  un  defegno  immenfo 

Battista  Perchè  quando  V  offervo ,  e  che  in  lu  penfo 

El  porto  in  fronte ,  e  in  alto  butto  incenfo . 

Nò  nò  (  per  dir  el  vero ,  e  jlar  fui  fodo  ) 
Molti  Procuratori  venerandi 
Ghe  fa  far  quadri  e  maeflqfì ,  e  grandi  : 
Stimando  affae  quel  far ,  quel  frefeo  muodo  . 

Ma  fra  le  cofe  belle  de  fio  Autor 

Xe  corfo  {co'  fé  dife )  a  vele  piene 
In  mar  del  Conte  Gafparo  Tiene 
Un'  Operona  ,  che   rende  flupor  . 
Eccel.  Meritamente  :  perchè  a  generofo 

Signor  d'  alto  lignazo  ,  come   quello 
Virtù  vola  veloce  col  pennello  , 
Per  renderlo  più  illufìre ,    e  gloriofo . 
Comp.  Bifo^na  ben  fìa  volta ,  che  qua  fazza 
Un  tiro  da  Poeta  ,  e  che  le  Mufe 
Invoca  a  farme  chiaro ,  e  fanne  lufe  ; 
Se  vói  moflrar   del  biondo  Dio  la  fazza  . 

Perchè  un  inzegno  tenebrofo,  e  feuro 
Poggia  deferiver  la  Divinità 
D'  Apolo  Dio  de  la  ferenita , 
Il  è  un  voler  penetrar  de  la   dal  muro . 

Orsù  l'  agiuto   me  farà  permeffo  , 

Se  non  in  tutto,  almanco  in  qualche  parte'. 

E  fé  mancherò  mi ,  fupplirà  l'  arte 

De  fio  penne l ,  che  a  lu  ghe  xe  conceffo  . 

Donca  non  fon  za  mi  :  ma  fio  Pittor 

Chel  moflra  Marfta  feortegao  da  Apolo  : 
Che  a  dir  la  verità  fio  quadro  folo 
Ghe  poi  per  fempre  immortalar  V  onor . 

Non  fé  poi  figurar  con  più  modeflia 

Quel  Dio  tutto  de  razzi   luminofo , 
Né  più  feroce  el  f atiro  rabbi ofo, 
Mez'  omo  9  mezo  cavra ,  e  tutto  bejìia , 

I  com* 
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7  compagni  falv ade ghi   ha  tormento 

In  veder  quella  beflia  a  fcortegar  . 

Par  ■propriamente   fentirlo  a  sbragiar  j  ■        »-^ 

Con  urli ,  e  fmorfie ,   che  ve  fa  /pavento .  Di  do. 

L'  invenzion  veramente  è  grave  ,  e  fiera  :  Battista  • 

El  coIorio  artificio/o ,    e  forte  ; 

A  fegno  tal ,  che  7  f ftfzpo  ,  e  che  la  morte 

No  puoi  far  cazza  contra  tal  maniera  . 
Che  occorre  a  dir  ?   L'  é  un  valor ofo  mifio 

Pronto  ,  preflo  ,  veloce  ,  e  tutto  ardente  : 

Xè  7  tratto  alla  virtù  correfpondente  ; 

De  cortesia  V  é  molto  ben  proviflo . 
E  infìn  r  è  arlievo  de  Piero  Cortona , 

Ai  nojlri  zorni  celebre  Pittor , 

Quelo ,  che  ha  7  Tentoretto  in  mezo  al  cuor  ; 

Dove   anca  quejìo  ghe  tejfe  corona  . 

Per  ultimo  debbo  dire,  come  a  pagine  •$$6.  del  pre* 
fato  libro  al  Vento  ottavo  v'  è  una  bambocciata  in  rame, 
inventata  dallo  ììelfo  Langetti ,  dimollrante  Bacco  ,  che_> 
con  un  otre  di  vino  dà  a  bere  al  Dio  Pan  .  Su  tal  rappre- 
fentanza  iì  leggon  ivi  i  feguenti  verfi . 

Fé ,  che  7  Langetti  bravo  Genoeje 

Sfodra  el  pennel  fu  pittorefca  tela , 

E  fazza  lufer ,  come  una  candela 

Per  favorirne  una  delle  fo  imprcfe  . 
Bacco  ,  cbe  generoso  con  la  dejlra 

Porza  al  fatiro   Dio  del  fo  liquor  ; 

Sì  che  acqui/la  più  forza ,  e  più  vigor , 

Per  caufa  della  Deità  fdvefìra  . 
E  poi  fli  do  verfetti  in  mezzo  al  pian 

Scriver  in  bel  carattere  fé  fazza  : 

A  quel ,  che  de  virtù  fegue  la  trazza 

Mancar  non  ghe  poi  mai  né  vin ,  né  pan . 

Tutto  ciò  ho  voluto  qui  riferire  per  moflrare  in  qual 
eftimazione  fofTe  in  Venezia  quefto  Pittore  ;  ed  anche,  ac- 
ciocché 
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ciocche  maggiormente  ci  rendiam  certi  della  patria ,      e  del 
Maeftro  ,  da  cui  fu  nell*  Arte  inflruito . 
_  Né  debbo  lafciar    di  foggiugnere ,    com'  egli  ufcì    tal- 

^Di  do.  v0]ta  a  dipingere  fuor  di  Venezia.  Egli  fu  in  Firenze  per 
Lancett*  qualche  tempo  trattenutovi  dal  Principe  Ferdinando  de'  Me- 
dici .  Infatti  col'i  li  confervano  fue  Opere;  e  fpecial mente 
in  quella  fingolar  galleria;  dove  ho  ve.luto  un  fuperbo  ri- 
tratto di  non  fo  qual  Perfonaggio  ;  ed  un  altro  quadro  di 
mezze  figure  ,  in  cui  fono  con  viviffi.na  efpreflìone  rappre- 
fentati  due  giuocatori  :  l'uno  di  eflì ,  che  tutto  allegro  per 
la  fatta  vincita  (la  in  atto  di  avidamente  ritirare  a  fé  con 
la  deftra  le  monete  :  V  altro ,  che  tutto  infuriato  ,  per  averle 
perdute ,  lacera  co'  denti  rabbiofamente  le  carte  ,  e  bieco 
in  volto  guarda  il  vincitore  .  Anche  nel  palazzo  de'  Signori 
Incontri  in  Firenze  v'  era  un  quadro  di  quello  Autore  rap- 
prefentativo  della  morte  d'  Abele  .  Se  al  prefente  più  vi  fi 
confervi ,  non  faprei  dirlo  :  fo  ben  dire ,  che  un  quadro  di 
fimile  argomento  fi  poflìede  in  quella  città  dall'Avvocato  Mar- 
chi ;  e  per  quanto  mi  vien  riferito  ,  è  cola  firigolariffima  . 

In  Bergamo  nella  Parrocchiale  di  S.  Aleftandro  della 
Croce  fotto  V  organo  dalla  parte  del  Vangelo ,  in  faccia., 
a  due  belle  tefte  di  Gio.  Giacchinetti  Gonzalez  ,  veggono* 
del  Langetti  due  mezze  figure  al  naturale  ,  quafi  del  tutto 
ignude  ;  1'  una  di  S.  Antonio  Abate  ,  a  cui  viene  portato 
il  pane  dal  corvo  :  1'  altra  di  S.  Paolo ,  in  atto  di  divota— 
afpirazione  verfo  del  Cielo  .  Quelli  quadri  fono  flati  ultima- 
mente donati  a  quella  Chiefa  dal  virtuofo  Conte  Giacomo 
Carrara ,  il  quale  del  nollro  Artefice  altri  belliiììmi  ne  con- 
ferva .  Sono  quelli ,  un  Giove ,  un  Vulcano  ,  il  Catone  Uti- 
cenfe,  una  mezza  figura  d'un  Filofofo ,  e  un  S.Girolamo, 
che  fi  batte  il  petto  . 

Ecco  quanto  v'  è  di  notizia  di  quello  Pittore ,  di  cui 
nemmen  ho  potuto  rintracciare  in  qual  anno ,  e  di  qual'  età 
finiffe  i  fuoi  giorni .  Areuifco  però  ,  che  ciò  fuccedeile  in— 
Venezia  fui  decadere  del  proflìmo  panato  fecolo  ;  (lantechè 
nel  1670.  ancor  viveva,  e  francamente  operava;  ficcqme-. 
fede  ne  fa  il  nome  di  lui ,  che  fotto  1'  anno  fuddetto  fi  leg- 
ge al  baffo  di  qualcheduno  de'  nienti  fuoi  quadri . 

A'  tempi 
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A'  tempi  del  Langetti    fioriva    parimente    in  Venezia., 
un  certo  Francefco  Rofa    valente  Pittore ,  anch'  eflò  Geno- 
vefe;  che  di  tal  patria  lo  dichiara  il  Bofchini  nella  deferi-  =^^^== 
zione  delle  Pitture  di  Venezia  ;  e  ciò  dee  far  {ufficiente  au-     Di  do. 
torità  ;  perocché  il  Bofchini  fu  d'ambedue  contemporaneo;    Battista 

».  r  1  1  r  Langetti  . 

e  Ji   conobbe  . 

Le  Opere ,  che  del  Rofa  nota  quefto  Scrittore  nella 
feconda  edizione  del  citato  fuo  libro  fatta  l'anno  1674.  fon 
le  feguenti .  Una  tavola  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Apollinare 
del  Monte  Noviflìmo ,  entrovi  deferitto  il  Martirio  de'  quat- 
tro Santi  Coronati  :  e  nell'  ideila  Chiefa  de'  PP.  Conven- 
tuali,  appellati  li  Frari ,  una  fuperba  tavola,  dimoftrante 
il  Santo  di  Padova  in  atto  di  far  riforgere  1'  uccifo  Cittadi- 
no a  confettar  1'  innocenza  del  Genitore  di  detto  Santo  . 
In  S.  Girolamo  del  Seftiero  di  Canareggio  una  tavola  rap- 
prefentante  Gesù ,  che  difeaccia  i  venditori ,  e  i  compratori 
dal  Tempio  ;  tavola ,  in  cui ,  oltre  la  giudiziofa  diftribu- 
zion  delle  figure ,  fcrive  il  Bofchini ,  enervi  una  nobile^ , 
e  ben  intefa  architettura  del  dipintovi  Tempio. 

Il  Rofa  avea  fludiato  in  Roma ,  ed  aveavi  anche  ope- 
rato con  buona  ftima  .  In  quella  città  fon  lue  le  pitture-» 
della  cupola  della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  in_ 
S.  Rocco  a  Pupetta  .  Suo  pure  è  il  lavoro  a  frefeo  d'  una 
mezzaluna ,  entrovi  un  miracolo  del  Santo ,  a  cui  è  dedi- 
cata la  cappella .  In  Santa  Marta  dipinfe  la  tavola  dell'  An- 
giolo Cuftode  :  e  nella  Chiefa  de'  Santi  Vincenzio  ,  ed  Ana- 
llafio  a  Trevi ,  la  tavola  ,  che  fla  all'  Aitar  maggiore ,  rap- 
prefentativa  di  que'  due  Santi  .  Per  la  Chiefa  medeiima  fece 
le  altre  tavole  della  Nunziata;  di  S.  Gio.  Battifta  nel  de- 
ferto ;  e  di  S.  Antonio  di  Padova  .  Non  fò  però  ,  fé  al  pre- 
fente  tutte  le  prefate  tavole  vi  flieno  efpolle  ;  ficcome  non 
fo ,  fé  fia  più  in  effere  un  fuo  egregio  lavoro  a  frefeo  ,  che 
fatto  avea  lulla  principal  pòrta  della  Chiefa  di  S.  Niccolò 
in  Arcione. 

Quefte  poche  notizie  ferviranno  a  far  si,  che  non  del 
tutto  fi  perda  la  memoria  di  sì  valente  Pittore ,  di  cui , 
per  qualunque  diligenza  da  me  ufata  ,  non  ho  potuto  rin- 
venirne di  più  . 

D' un 
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D'  un  altro  Pittore  pur  noftro  ,  e  anch'  elio  di   merito 
farò  qui    di  pa  (fàggio  menzione .    Quelli  è    Frate    Angiolo 
;  Maria  da  Genova  Minore  Oilervante  ,  il  quale  ha  fatto  un 

DiGio.     quadro  in  Afcoli ,  riferito   da  Tullio    Lazzari    nella  deferi- 
Batt.sta    2.ìotìQ  di  quella  cittì .    Tal  quadro   fi  conferva  nella  Chiefà 
ancetti.  ^  §#  Antonio  di  Parignano  ;  e  rapprefenta  il  Penitente  d'Al- 
cantara, che  giace  moribondo ,  e  vien  confortato  dalla  Reina 
del  Cielo  .    E'  un   dipinto  affili  buono  . 

In  Roma  vivea  di  que'  dì  il  P.  Barrolommeo  Merelli 
Crocifero  ,  Pittore  di  talento ,  che  all'  Aitar  maggiore  di 
Santa  Maria  in  Trivio  ,  dipinfe  la  tavola  della  Concezione; 
e  dietro  ad  effo  Altare  è  umilmente  di  fua  mano  la  tavola 
del  Depotto  di  Croce  ;  ficcome  di  fua  mano  fono  le  pittu- 
re a  frefeo ,  che  fi  veggono  nella  volta  della  fagreilia_. . 
Opere  tutte  di  qualche  merito  . 

Di  quefti  due  ultimi  Pittori  non  ho  voluto  pafTàre_* 
fotto  filenzio  il  nome,  benché  poche  cofe  ci  abbian  lafciate. 
Quelle  poche  fon  degne  di  lode  ;  e  ragion  vuole ,  che  ,  chi 
is*  imbatte  a  vederle ,  ne  fappia  i  ricettivi  Autori . 
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VITA 

DI  DOMENICO  PIOLA 

Pittore  . 


(r.XaMz&àn. 


&■  JPennz.  ine-  mJRcm.  ■ 


ELla  è  svi  grande  la  gloria,  che  in  Genova,  e  fuori 
acquiftoflì  Domenico  Piola  ,  che  non  ha  bifogno  di 
edere  dalla  penna  degli  Scrittori  aumentata  :  molto 
meno  dalla  mia  ,  capace  folo  a  ofcurargliela  .  Laonde 
non  fi  maravigli  chi ,  afpettando  per  avventura ,  che  io 
tratto  tratto  prorompa  nelle  lodi  di  tal  Soggetto ,  mentre 
ferivo  un  compendio  della  vita  di  lui ,  vedrà  che  le  ommetto. 
Non  fia  poco  per  me,  fé  riferirò  la  principal  porzione  dell? 

nurnerofe 
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numerofè  nobiliflìme  pitture  di  etto  formate  ,  con  le  quali  an- 
darono del  pari  gli  angelici  Tuoi  coturni .  Quefli  leggiermente 
■  qui  accennerò  ;  perocché  eflendo  lo  fcopo  della  prefente  ftoria 
Di        le  tre  Arti  forelle  ;  dell'  indole  ,  e  de'  coftumi    de'  loro  Ar- 

DPiola!°    te^c*  v*  il  ^ce  trattarc  f°* tant0  >  quanto  baili  ad  abbozzare 
di  elfi  il  carattere  . 

Padre  di  cinque  figli  mafchi  fu  Paolo  Battifh  Piola_. 
onefto  noftro  cittadino ,  e  uomo  di  Pittura  al  fomrao  cu- 
rante, e  vago.  Quelli  figli  furono  Pellegro  ,  quel  eilmio 
Pittore ,  di  cui  nel  primo  Tomo  di  queiV  Opera  fi  legge 
la  vita  :  Girolamo  ,  che  mori  Prete  1'  anno  della  peftilenza 
16^7.,  in  tempo  appunto,  che  terminava  con  lode  il  corfo 
delle  facre  Scienze:  Domenico,  che  nacque  gemello;  ma 
1'  altro  in  pochi  giorni  mancò  :  e  Gio.  Andrea  Umilmente 
Pittore ,  di  cui  più  fotto  qualche  cofa  diradi . 

Dentro  dell'anno  1628.  fegui  la  nafcita  di  Domenico. 
Nella  prima  fua  fanciullezza  fu  dal  Genitore  deftinato  allo 
fludio  delle  lettere  umane .  V  attefe  il  figlio  ;  e  come 
ingegnofo  ,  eh'  egli  era ,  cosi  grandemente  vi  fi  avanzava  . 
Ma  il  vedere  in  cafa  il  fratello  di  continuo  dipingere,  Io 
fece  invogliare  della  Pittura  ;  onde  raffreddatoli  in  quelle , 
e  quella  fola  inl.intemente  chiedendo,  fi  giudicò  efpeliente 
il  contentarlo  .  Cominciò  egli  per  tanto  a  copiare  qualche, 
difegno  ftampato  ;  e  vi  fentiva  incredibil  piacere  ;  né  fapea 
(tare  un  momento  lènza  maneggiare  il   matitatoio  . 

Era  Domenico  in  eri  di  fett'  anni  ,  quando  pafsò  dalle 
lettere  alla  Pittura  ;  e  fino  ai  fedici  con  notabil  profitto 
perfeverò  fotto  gi-  infegnamenti  del  fratello  Peliegro  ,  il  quale 
perfidamente  uccifo  nella  maniera  già  dal  Soprani  deferitta, 
rimafe  il  giovanetto  fenza  guida  :  ma  egli  pur  ingegnava!! 
di  profeguire  nell'  Arte  da  fé .  Difegnava  ogni  giorno  ,  ed 
anche  fpellò  lavorava  d1  invenzione  ;  fuggerendogii  il  Padre 
a  tal  effetto  ora  fiorie ,  ora  favole ,  ora  immagini  capric- 
ciofe  ,    che  poi  fu  tele  medicate  volea    le  ftendefTe  . 

Vide  però  ,  che  il  giovanetto  non  era  in  (flato  di  ben  affinarli 
fenza  la  e;uida  d'  un  nuovo  Maeftxo .  Appoggiollo  per  tanto 
al  Cappellino,  da  cui  già  era  flato  inflruito  il  defunto  fi- 
glio Pellegro  .  Quattro  anni  in  circa  feette  Domenico  PioLu, 
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fotto  quel  celebre  Profeflòre  ;  dopo  i  quali ,  ufcito  da  quella 
fcuola  ,  cominciò  a  fare  fludio  fu  i  preziofi  dipinti  di  Peri- 
nò  del  Vaga    entro  il  palazzo    del  Principe  Doria  ;    e  fpe-  ^== 
cialmente  lui  bel  fregio  di  putti   fotto  il  cornicione ,  nella         Dl 
facciata  rivolta  al  mare,  allora  tuttavìa  in  buona  frefchezza.    Domenico 
Qui  s'  addeiìrò  al  vero  modo  di  figurare  i  putti  ;    nel  che 
cotanto  fopra  gli  altri  genovefi  Pittori  del  fuo  tempo  fi  fe- 
gnalò . 

Fu  poi  anche  indufìriofo  imitatore  delle  Opere  del  Ca- 
ttigliene .  Quanti  difegni,  o  quadri  di  qucfto  valentuomo 
gli  riufciva  d'avere,  tutti  puntualmente  ritraeva.  Onde_» 
acquilìò  tanta  facilità  nel  rendere  i  fuoi  tratti  di  pennello, 
e  i  fLioi  ritrovamenti  appieno  uniformi  a  quelli  di  tal  elem- 
plare  ;  che  fòvente  i  più  periti  di  Pittura  oilèrvando  alcune 
Opere  di  quefto  Piota  ,  le  han  credute  del  Caiìiglione_> . 
Ed  in  fatti  (  per  addurne  il  faggio  d'  una  )  ella  è  tutta  Ca- 
fHglionefca  la  belliffima  tavolina  del  Prefepio ,  dipinta  da 
elfo  Piola  ;  la  quale  è  polfeduta  dal  Sig.  Gio.  Battilla  Cam- 
biafo  del  fu  Gietano  .  E  però  fé  vi  fi  equivoca  nell'  Auto- 
re ,  fé  ne  dia  colpa  alla  lomiglianza ,  che  non  lafcia  beii_* 
ravvi  fa  rio  . 

Anche  nell'  intagliare  all'  acqua  forte  moftroffi  il  Piola 
puntuale  imitatore  del  Caftiglione;  perciocché  ci  ha  lafciato 
alcune  fue  caute  di  Prefepj  ,  e  Madonne  aliai  vaghe ,  e  ri- 
piene di  grazia  ,  e  di  guilo  Caftiglionefco  ;  oltre  ad  altre 
fue  cofe  di  genere  diverfo ,  le  quali  però  non  fono  in  gran 
numero  . 

Aveva  il  Piola  un  Cognato  per  nome  Stefano  Camoggi , 
il  quale  era  Pittore  eccellente  di  arabeichi ,  di  fogliami ,  di 
fiori ,  di  flutti ,  e  di  cofe  tali .  Era  in  oltre  uomo  di  fan- 
tasia grande  nell'  inventar  macchine  per  fepolcri  ,  efpofizio- 
ni ,  ed  altre  funzioni  folite  farfi  ne'  giorni  di  penitenza-. . 
Ma  non  fapendo  egli  far  di  figure ,  fi  ferviva  in  ciò  del  gio- 
vanetto Piola  ;  e  ficcome  le  occafioni  venivano  al  Camoggi 
affai  frequenti  :  così  il  Piola  ebbe  agio  d'  efercitariì  nel  ma- 
neggiare i  colori  a  guazzo  ;  e  di  pigliar  quella  franca ,  o 
perfetta  pratica ,  che  ne'  fuoi  a  frefeo  riconofeiamo  . 

Maggior 
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Maggior  occaiione  d'apprendere,  e  di  perfezionare  tal 
Tua  maniera  di  dipingere  gli  venne  porta  in  quel  tempo 
■  da  Valerio  Cartello,  il  quale  vedendo  alcuni  lavori  di  lui, 
Di  fommamente  gli  piacquero  ;  e  però  Te  lo  clefTe  per  compa- 
DPiola<!0  8no  ne^e  C»Pere  »  cne  avea  intraprefo  entro  la  Chielà  delle 
Monache  di  Santa  Maria  in  Paflione .  Quivi  il  Cartello  gli 
die  incumhenza  di  dipinger  la  Vergine  Addolorata ,  ed  al- 
tre colè  a  chiarofeuro  fopra  la  parte  interiore  della  porta  . 
Indi  gli  allègnò  a  rapprefentare  il  Mirtero  della  Venuta_. 
dello^Spirito  Santo  nella  volta  principale,  con  alcuni  altri 
Mirteti  della  PalTione  di  Noitro  Signore,  e  con  gli  Evangdifti 
a' fianchi  dell'Aitar  maggiore.  AlLii  bene  portofìì  il  Piola 
in  querti  lavori  ;  e  così  contento  rertonne  il  Cartello ,  che 
fuccefììvamente  lo  volle  per  compagno  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
ta ,  ove  ei  dipinfe  a  freico  la  Nunziata  in  un  quadro  della 
volta  ;  e  lafciò  al  Piola  1'  altro  quadro  conrimile  entro  la_, 
medelima  volta;  perche  vi  figurafTe  il  Prefepio .  In  qu< 
Opera  imitò  il  Piola  egregiamente  lo  ftile  del  Cartello; 
e  Te  non  g'unfe  ad  uguagliarne  la  vivezza,  e  i  lei  co- 

lorito, al  cerro  lo  fuperò  nell'esattezza  del  dileguo,  e  libi- 
la eleganza  della  compofìzione. 

L'anno  1659.  morì  Valerio  Cartello  in  tempo  appunto, 
che  flava  dipinteli  lo  la  faci  ita  d'un  cafamento  fituato  nella 
piazza,  di  S.  Genefio  :  laonle  il  Piola  ebbe  li  commifiione 
di  fornire  quell'Opera.  Egli  figurò  colà  fulla  porrà  l  \C- 
funzione  della  Santiflima  Vergine  con  ottima  conformità  di 
ftile  :  ed  altri  lavori  vi  fece  ,  che  incontrarono  molta  lode. 
Fin  qui  però  non  s'era  per  anche  veduta  di  lui  un' Opera, 
che  ii  potette  dir  tutta  lua  ;  perchè  le  precedenti  o  erano 
ftate  copie  ,  o  erano  fiate  latte  in  compagnia  d' altri  Pittori. 
Ma  non  andò  molto,  che,  volendo  i  Signori  Marini  ador- 
nar di  pitture  la  loro  cappella  dedicata  al  Crociiìilò  in  quella 

Chiefa  di  S.  Domenico,   eleiìero  a  tal  affare  il  Piola,  ìjt . 

vantaggio  di  cui  era  flato  loro  parlato  ,  e  rifiutarono  il  prof- 
fenoli  \Sarzana  ,  come  uomo  già  troppo  avanzato  in  età  . 
Aveva  allora  il  Piola  poco  più  di  trent'  anni  ,  e  meno  ne 
dimortrava;  effendo  aitili  piccolo,  e  fcarno  ;  che  però  il  Sai- 
zana  lo  chiamava  per  difprezzo  il  ragazzuccolo  ,  e  fi  rideva 

dell'  elezione 
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dell'elezione  fatta  di  lui  per  le  pitture  di  quella  cappella; 
aggiugnendo ,  che  alzativi  i  palchi  1'  eletto  Artefice  farebbe 
folamente  flato  buono  a  farvi  fu  delle  capriole.  j 

Con  quant*  impegno  s'  accingere  il  Piola  a  quell'  Ope-  "  Di 
ra ,  anche  per  ifmentire  coli'  effetto  il  derifore ,  ognuno  fa-  D°j,,£*,c» 
cilmente  può  immaginarfelo  .  Entro  la  cupola  vi  effigiò 
fchiere  d'  Angioli  in  varj  atti ,  ed  efpreflìoni  di  duolo  per 
la  morte  del  Salvadore .  Negli  fpazj ,  che  reftano  in  mez- 
zo alle  fineftre  della  cupola  difpofe  alcune  figure  di  Virtù  : 
e  ne'  peducci ,  che  angurtiflìmi  fono ,  rapprefentò  i  quattro 
Evangelici  in  grande ,  e  più  del  naturale ,  coloriti  d'  un_ 
gufto ,  che  molto  fente  di  quello  del  poco  prima  defunto 
Cartello  .  Poiché  fu  terminata  ,  e  fcoperta  quella  Operai  ; 
ebbe  si  felice  incontro ,  che  alla  fparfane  voce  accorfevi  a  ve- 
derla anche  il  Sarzana ,  il  quale  ammutì ,  ed  infieme  con_ 
gli  altri  ne  divenne  ammiratore.  E  per  vero  dire  ,  ella  è 
tanto  ben  comporta ,  e  fpira  in  ogni  fua  parte  una  grazia-, 
cosi  leggiadra  ,  ed  un  effetto  sì  grande  ;  che ,  fé  il  Piola 
aveflè  fempre  profeguito  querta  fua  prima  maniera,  n'avreb- 
be anche  acquirtato  lode  maggiore  . 

Dipinfe  egli  poi  un  gran  quadro^ per  I'  Oratorio  di  S. 
Giacomo  Maggiore  vicino  alla  Chiefa  di  Nortra  Signora^ 
delle  Grazie  ;  e  vi  figurò  querto  Santo  Aportolo  ,  a  cui  è  recifa 
la  terta  .  Si  vede  il  reftante  corpo  di  lui  rtramazzato  per  terra, 
e  quella  beata  Anima  efTer  dagli  Angioli  portata  alla  cele- 
rte  Gloria  .  Querto  quadro  è  lavorato  fui  gurto  del  Cartello  ; 
di  cui  tuttavia  il  nortro  Piola  era  feguace  .  Ma  pofeia  lo  la- 
fciò  ,  e  fi  fece  autore  d'una  maniera  diffimile  dalle  altre  già 
praticate  ,  come  ben  fi  feorge  da  i  tre  quadri ,  che  a  frefeo 
dipinfe  fulle  facciate  de'  Magazzini  del  Portofranco  verfo  la 
parte  di  mare,  efprimenti  azioni  del  gloriofo  Martire^. 
S.  Giorgio  .  Querta  fua  feconda  maniera  non  partecipa  più 
di  quella  gran  forza  della  precedente  .  Ella  è  bensì  tutta_* 
dolce ,  e  foave ,  ed'un  imparto  tanto  delicato  ,  che  aliai  s' ac- 
corta a  quella  di  Pietro  da  Cortona ,  fpecialmente  nel  pan- 
neggiare :  onde  pare  a  prima  villa ,  che  poteffe  il  Piola 
aver  alcuna  cofa  da  quel  Maertro  apparato  :  eppure  egli  non 
era  infin  allora  ufcxto  dalla  patria . 
Tom,  II.  C  Per 
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Per  la  morte  di  Gio.  Battila  Carlone    fu  foftituito    il 
Piola  a  dipingere  le  due  navate  laterali  della  Chiefa  di  S.  Se- 

______  bafliano ,  come  altrove    fi  dille  .    Quello  Pittore   nelle  due 

Dl         facce    in  tella    d' elle  navate    in  due  gran  quadri    efprefle_> 

Domentico  a  frefco  quel  Santo  ;  nel  primo  ,  quando  è  flagellato  ;  e  nel 
Piola.  fecondo,  quando  dalle  Matrone  Romane  gli  fon  medicate 
le  piaghe .  E  dentro  le  volte  delle  laterali  cappelle  effigiò 
alcuni  putti,  che  tengono  in  mano  i  fimboli  alluhvi  a'  Santi, 
a'  quali  fon  dedicati  gli  Altari  .  Ma  effendo  ultimamente-, 
fiata  mutata  di  fito  la  tavola  di  S.  Paolo ,  e  pofta  ove  pri- 
ma era  V  Immagine  del  Crocififfo  ;  e  quella  locata  ov'  era 
un  tal  quadro  :  ne  avviene ,  che  dove  ora  è  S.  Paolo  reftano 
nella  volta  gli  Angioli  co'  Miileri  della  Paffione  :  e  fopra^-. 
l' Immagine  del  CrocifìfTo  reftano  i  putti  con  gli  finimenti 
di  penitenza  .  Ciò  ho  voluto  qui  notificare  per  difcolpa  di 
chi  quelle  volte  dipinfe  . 

Nella  Chiefa  della  Nunziata  del  Guaflato  molti  lavori 
sì  ad  olio ,  che  a  frefco  fece  il  noftro  Piola  .  Quivi  dalla 
Nazione  Francefe  gli  fu  data  a  dipingere  la  volta  della  lor 
cappella  dedicata  al  Santo  Re  Luigi  ;  eh'  egli  rapprefentò 
in  Gloria  corteggiato  da  parecchie  Virtù.  Dopo  ciò  dipinfe 
l'altra  cappella  dedicata  aS.  Gio.Battifla  .  Nella  volta  v'efprefle 
quefto  Santo  in  Gloria  :  e  nella  tavola  dell'Altare  figurò  ad  olio 
il  medefìmo  in  atto  di  predicare  alle  turbe  ;  ove  il  noftro  Pit- 
tore fi  fegnalò  nella  leggiadra  compolìzione  ,  e  nel  bel  riparti- 
mento  di  torte ,  e  rifoluta  macchia  di  chiarofeuro  .  Sue  pure 
.  fono  in  quella  Chiefa  le  altre  pitture  entro  la  cappella  della 
Madonna  delle  Grazie  ;  ove  Ila  effigiato  un  Dio  Padre ,  ed 
il  buon  Paftore,  che  riporta  all'ovile  la  pecorella  fmarrita . 
In  un'  altra  cappella  a  quella  contigua  v'  ha  pur  di  ilio  la_. 
tavola  efprimente  il  Miftero  dell'  Immacolata  Concezione^ 
di  Maria  Vergine  ,  ov'  ella  vedefi  in  bianco  ammanto  coli' in- 
fernale ferpente  lòtto  de"  piedi  ;  ed  avvi  in  alto  1*  Eterno 
Padre  .  A  quella  cappella  fuccede  V  altra  fatta  alzare  dal 
ricco  mercatante  Affereto  ,  che  dedicolla  a  S.  Diego'.  Coftui 
volle ,  che  tutta  folle  dipinta  per  mano  del  Piola ,  e  lar- 
gamente ricompenlòllo  .  Il  noftro  Artefice  rapprelèntovvi 
nella  volta  fui  frefco  una  Gloria  d'  Angioli  :  e  nelle  pareti 

vi 


SCULT. ,  ED  ARCHIT.  GENOVESI .  35 

vi  compofe  tre  tavole  ad  olio ,   comprefavi  quella  dell'  Al- 
tare .   In  una  di  quefte  tavole  efprefTe   la  miracolofa  guari- 
gione   fucceduta  al  figlio    di  Filippo  IL    Re  delle  Spagne-»  - ; 
nell'  atto  d1  approflìmarfi  detto  figlio  al  cadavere  di  S.  Diego       Di 
giacente  nella  bara  .  Nelle  altre  due  figurò  il  Santo  mede-  Dp^'co 
fimo  :    cioè  ,  in  una  ,  quando  predica  ;    nell'  altra ,    quando 
opera  certo  miracolo.  Nella  fteiìa  Chiefa  è  di  mano  del  Piola 
1'  infigne  tavola  della  Vergine  falutata  da  Gabbriello  :  lavoro 
ricco  d'una  graziofa  Gloria  d'Angioli  di  (ingoiar  bellezza. 

Nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  de'  PP.  Gefuiti  è  di  quello 
Pittore  la  gran  tela,  che  fta  allato  finiftro  dell' Aitar  mag- 
giore ,  entrovi  la  Vergine  Madre ,  che  fi  ripofa  dal  viaggio 
d'Egitto,  ed  ha  in  grembo  il  fuo  Divino  Infante,  che  con 
graziofa  movenza  flende  la  mano  ad  alcuni  dattili  portigli 
da  varj  Angioli  danti  fovra  un  albero  di  palma  .  La  fagre- 
fb'a  di  detta  Chiefa  è  anch'  effa  tutta  dipinta  da  quefto  Piola. 
Confiftono  qudle  pitture  in  artificiofi  gruppi  d'Angioli  ,  te- 
nenti ciaf.heduno  qualche  facro  arredo ,  o  qualche  ecclefia- 
fìica  di  vi  fa  . 

Per  gli  fteffi  Padri  Gefuiti ,  a  fpefe  della  Famiglia  Balbi, 
dipinfe  tutto  a  frefco  il  Presbiterio  della  lor  Chiefa  dedicata 
a'  Santi  Girolamo  ,  e  Francefco  Saverio ,  lungo  la  (lrada_. 
Balbi .  Nella  volta  principale  di  quella  Chiefa  figurò  il  Sa- 
verio ,  che  fi  pfefenta  a  non  fo  qual  Sovrano  dell'  Indie_»  : 
e  nella  lateral  parete  a  dritta  figurò  lo  fteffo  Santo ,  che 
battezza  una  Reina  ;  dirimpetto  rapprefentò  la  comunione 
di  S.  Girolamo  .  Né  debbo  tacere ,  che  quivi  pur  fue  fono 
le  tavole  dedicate  a'  Santi  Ignazio  ,  Francefco  Saverio  ,  e  Lui- 
gi Gonzaga  .  Quefl:'  ultima  però  non  ebbe  l' intero  fuo  com- 
pimento dalla  mano  dell'  Autore  ;  perchè  fu  dalla  morte 
prevenuto .   Ma  fornii  la  poi  Paolo  Girolamo  fuo  figlio  . 

Il  Signor  Francefco  Maria  Saoli  padrone  del  funtuofo 
Tempio  di  S.  Maria  in  Carignano  avendo  comperato  certe 
ottime  tavole ,  per  locarle  colà  fugli  Altari  :  ficcome  a  ca- 
gion  della  lor  piccolezza  non  vi  cadevano  a  giulìa  mifura, 
diede  a  Domenico  Piola  l' incumbenza  di  adattarvele__» . 
Quefti  le  accrebbe  con  eccellente  maeliria  ;  avendo  in  quella 
di  S.  Francefco  ftimatizzato  del  Guercino    aggiunto  in  aria 

C  ?  Gesù 
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Gesù  Cri  (lo  in  figura  di  Serafino  :    e  in  quella  di  S.  Maria 
Egiziaca    del  Vanni  ,    una  Gloria  d'  Angioli  affai  maeilofa  : 
>^___l  il  tutto  con  efatta  uniformità   di  ftile  .    Onde  il  Sig.  Saoli 
Dl      "  talmente    ne  reftò  foddisfatto ,   che    ne  volle  una    tutta  di 
Domenico    mano  di  effo  Piola  ;   il  quale  fecela ,  e  ben  vi  fi  fegnalò  . 
Ella  è  quella  ,  in  cui  fta  effigiato  V  Apoflolo  Pietro ,  che  ri- 
fana    il  zoppo    davanti   alla    porta    del  Tempio .     Somma- 
mente piacque  1'  Opera  al  Sig.  Saoli ,  che  non  ceffava  di  lo- 
darne ,    ed  onorarne  1'  Autore  ;    e  da  indi  innanzi    in  tutte 
le  occaiìoni    di  pitture ,    e  di  difegni    dal  configlio    di    lui 
Tempre  volle  dipendere . 

In  gran  numero  poi ,  oltre  alle  già  menzionate ,  fono 
le  tavole  dipinte  dal  Piola  per  varie  Chiefe  di  Genova-.  ; 
delle  quali  tavole  darò  qui  un  breve  ragguaglio  .  Nella  Chiefa 
di  S.  Filippo  Neri  fono  di  quello  Pittore  due  tavole» . 
L'  una  di  effe  moftra  il  facro  cadavere  di  S.  Francefco  d 'Af- 
fili ritto  in  piedi  con  Papa  Niccolò  V.  inatto  di  baciarglieli: 
1'  altra  efpone  S.  Caterina  da  Genova  viiìtata  da  Gesù  con 
la  Croce  a  lato  ,  e  con  le  piaghe  aperte  ,  e  grondanti  fangue. 
Sua  pure  è  un'  altra  tavola ,  che  Ita  locata  in  full'  Altare 
della  fagreilìa  ;  e  rapprefenta  effa  Santa  legata  per  mezzo 
d'  un  fil  d'  oro  allo  Iteffo  Gesù  in  figura  di  Bambino  feden- 
te in  grembo  alla  Vergine  Madre  .  Quella  pittura  è  allufi- 
va  ad  una  frequente  giaculatoria  di  quella  Serafina  di  ce- 
lefte  Amore. 

In  S.  Siro  fono  del  Piola  le  tre  tavoline  con  iflorie  della 
vita  di  S.  Gaetano  dentro  delia  cappella  a  quelìo  Santo  de- 
dicata :  e  al  di  fuori  nella  volta  della  navata  è  parimente 
del  Piola  il  lavoro  a  frefeo  rapprefentante  lo  iìeffo  Santo 
accompagnato  da  molte  Virtù  alla  celefte  Gloria. 

In  S.  Carlo  fla  dipinta  dal  Piola  la  tavola  di  S.  Giovanni 
della  Croce ,  che  ne'  fuoi  eftatici  sfinimenti  è  viiìtato  da— 
Crifto  . 

In  S.  Brigida  abbiamo  di  effo  Piola  un'  egregia  tavola , 
entrovi  la  Vergine ,  il  Bambino ,  e  S.  Giufeppe  :  ed  un'  al- 
tra di  fìmile  argomento  ,  ma  di  variato  difegno  ne  hanno 
i  Confratelli  dell'  Oratorio  di  S.  Giufeppe  preffo  alla  Chiefa 
di  S.  Donato . 

Neil'  Ora- 
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Neil'  Oratorio  di  S.  Maria  Angelorum  fi  conferva  pur 
di  mano  di  lui  la  tavola  dell'  Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine .    Ed  è  Opera  di  moka  (lima.  s^= 

Neil'  Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova ,   vicino  alla_,  '     Di 
Chiefa  della  Nunziata  del  Guadato,  v'ha  all'Altare  la  ta-    Domenico 
vola  di  quello  Santo ,  che  dalla  Vergine  riceve  il  Bambino. 
Lavoro  anche  quello  del  Piola  . 

L'  Oratorio  di  Santo  Stefano  è  nobilitato  da  una  gran 
tavola  dello  fletto  Autore ,  la  quale  occupa  tutta  un'  intera 
facciata .  Quella  tavola  rapprefenta  1'  ultima  Cena  di  Crifto 
con  gli  Apoftoli  . 

La  Chiefa  di  S.  Domenico  poffìede  due  tavole  dipinte 
dal  Piola  ;  e  fono ,  quella  di  S.  Tommafo  d'  Acquino  da- 
vanti al  Crocifitto ,  e  quella  di  S.  Francefco  d'  Affili  davanti 
alla  Vergine  ;  ambe  ricche  d' Angioletti ,  e  di  putti  in  le- 
giadriflìme  movenze  . 

All'Aitar  maggiore  della  Chiefa  de' Santi  Bernardino, 
ed  Aleflìo  v'  ha  del  Piola  la  tavola  della  Vergine  ,  e  de'  Santi 
titolari .  Sopra  la  Vergine  vi  fono  Angioli ,  che  reggono 
un  baldacchino  volante  .  L' idea  è  d'  un  gufto  affatto  Caili- 
glionefco  :  onde  a  prima  villa  potrebbe  sì  bella  fattura  più 
al  CafHglione  ,  che  al  Piola  attribuirli  . 

Per  Santa  Maria  delle  Vigne  ha  fatto  il  Piola  due  ta- 
vole :  1'  una  è  quella  della  Pietà  :  1'  altra  ,  quella  della  Ver- 
gine con  S.  Giovanni  Evangelilla ,  e  S.  Francefco  di  Paola  . 
E'  quella  tavola  fra  le  fue  belle  belliffima  .  Nella  medelìma 
Chiefa  fono  pure  fuoi  i  lavori  a  frefeo  della  cappella  della 
Madonna  :  e  mollrano  il  Miilero  dell'  Immacolata  Concezio- 
ne ,    con  figure  di  Profeti ,  e  di  Sibille  . 

Per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de'  PP.  Servi  ha  compolle 
le  tavole  di  S.  Filippo  Benizzi ,  di  S.  Giuliana  Falconieri , 
e  di  S.  Barbara . 

In  quella  Chiefa  di  S.  Tommafo  fon  pur  fue  le  tavole 
del  Crocifitto ,  e  di  S.  Simone . 

Per  1'  Oratorio  fegreto  della  Madonna  del  Rofario  ha 
lavorata  la  tavola  rapprefentante  Crifto    davanti  a  Caifaflò . 

Dello  ilettb  Pittore  è  in  S.  Benigno  la  tavola  delk_ 
Nunziata  j   Entro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace   ab- 
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biamo  dello  fletto  le  tavole  di  S.  Gio.  Battifla ,  che  predi- 
ca alle  turbe  ;  di  S.  Francefco  ftimatizzato  ;    e  del  B.  Sal- 
,  vatore  operante  certo  miracolo . 

Dr  Finalmente  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Confolazio- 

Domenico    ne  fono  del  Piola  le  due  tavole  ;    1'  una  di  S.  Lorenzo ,   e 
OLAi      l'altra  di  S.  Niccola  da  Tolentino. 

Che  fé  tante  fono  le  tavole  da  Altare  da  quello  infl- 
gne  Artefice  lavorate  per  le  Chiefe ,  ed  Oratorj  di  Genova  : 
di  non  minor  numero  fono  le  altre  da  lui  fatte  per  Chiefe  , 
ed  Oratorj  delle  nolìre  Riviere  .  Ecco  le  più  degne  d'  oilcr- 
vazione  . 

Del  Piola  adunque  in  San  Pier  d'Arena  entro  la  Chiefa 
di  S.  Gio.  Battifla  fono  due  tavole  ;  l*  una  della  Dicolla- 
zione di  quefto  Santo  Precurfore  ;  e  1'  altra  de'  Santi  Gae- 
tano,  ed  Andrea  Avellino  .  Sopra  la  porta  della  Chiefa  Par- 
rocchiale del  fuddetto  borgo  v'  è  fui  frefeo  dipinto  S.  Mar- 
tino ,  che  dà  parte  del  manto  per  elemolina  al  poverello 
ignudo . 

In  Seftri  di  Ponente  entro  la  Chiefa  della  Vergine  Af- 
funta  v'  ha  la  tavola  del  Battefìmo  di  Grillo  . 

In  Voltri  entro  la  Chiefa  di  S.  Erafmo  le  tavole  delle 
Anime    purganti  ,  e  di  S.  Caterina  da  Genova  . 

In  Albizzuola  vi  è  la  tavola  dell'  Angiolo  Cuflode  . 

In  Savona  fono  le  tavole  di  S.  Giovanni  della  Croce_» 
entro  la  Chiefa  delle  Monache  Tereiiane;  e  della  Vergine, 
che  porge  la  facra  divifa  al  Beato  Simone  Stok  entro  la  Chiefa 
di  S.  Anna  .  In  quel  Duomo  poi  v'  ha  le  pitture  a  frefeo 
entro  la  cappella  de'  Signori  Balbi ,  nelle  quali  fono  le  prof- 
petti  ve  di  mano  dell'  HafYner  . 

Nel  Luogo  di  Spotorno  entro  1'  Oratorio  vi  fono  due 
vafte  tele  ;  1'  una  con  la  Vergine  AiTunta ,  1*  altra  col  Prefepio. 

In  Garlenda  ,  piccola  terra  d'Albenga  ,  v'  ha  la  tavola  del 
Battefìmo  di  Crillo  .  Ma  quefla  Chiefa  è  più  lìngolare  per 
altre  tavole ,  che  per  1'  accennata  del  Piola  .  Imperciocché  ivi 
fé  ne  confervano  tre  rarifiìme  ;  una  d'  Annibal  Caracci  ;  un'al- 
tra del  Domenichino  ;  ed  un'altra  del  Iullìno:  rapprefen- 
tative  la  prima  della  Natività  di  Maria  Vergine  :  la  fecon- 
da de'  Santi  Benedetto ,  e  Mauro  ;  e  la  terza  di  S.  Erafmo  ; 

talché 
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talché  la  Chiefa  di  Garlenda  in  ragion  di  tavole  dee  anno- 
verarli tra  le  più  cofpicue ,  che  abbiamo  in  Liguria  . 

Alla  Pieve  d"  Albenga    v'  ha  un  quadro    nella  Chiefa_.  «----~- 
de'  PP.  Agoftiniani  con  varj  Santi  ;  e  nel  refettorio  una  gran  "  ~~d7~ 
tela  rapprefentante  1'  ultima  Cena  del  Signore  .  Domenici 

Nella  Parrocchiale  del  Porto  Maurizio  fi  vede  la  tavo- 
la del  Prefepio . 

In  San  Remo  entro  1'  Oratorio  di  S.  Coftanzo  è  la  ta- 
vola efprimente  il  Martirio  di  quefb  Santo  :  ed  entro  la_. 
Chiefa  di  Santo  Stefano  fi  vede  un'  altra  tavola  ,  in  cui  Ila 
figurata  la  Beatiflìma  Vergine  con  S.  Francefco  Saverio  a  pie 
di  Lei  ,  ed  altri  Santi  . 

Nella  Riviera  di  Levante  non  ve  ne  abbiamo  numero  mi- 
nore delle  ofTervate  in  quella  di  Ponente  .  In  Lavagna ,  en- 
tro la  Parrocchiale,  fono  le  tavole  de' Santi  Stefano,  ed 
Erafmo ,  e  del  Santiflìmo  CrocifilTo  . 

Nel  Luogo  di  S.  Margherita ,  entro  la  Parrocchiale  ,  v'  è 
quella  della  Vergine  Addolorata  ;  e  poco  dittante  in  Rapal- 
lo ,  entro  la  Chiefa  principale  vedefi  la  tavola  di  S.  Ro- 
falia . 

In  Chiavari ,  entro  la  Parrocchiale  dedicata  a  S.  Gio. 
Battitla ,  v'  è  la  gran  tavola  della  Vergine  AfTunta  . 

In  Lerici ,  quella  di  Maria  Vergine  con  S.  Francefco 
d'  Auìiì  entro  la  Chiefa  de'  Cappuccini  .  E  più  altre  fé  ne 
veggono  per  quella  parte  di  Riviera  ,  tutte  di  merito  .  Ma 
qui  baili  averne  rapportato  le  principali . 

I  quadri  poi ,  che  per  le  cafe  di  Genova ,  fpecialmente 
per  quelle  della  primaria  Nobiltà  lavorò  il  Piola  ,  fon  tanti 
da  fiancare  qualunque  penna  .  Due  folamente  n'  accennerò  ; 
acciocché  il  Lettore  non  mi  riprenda  d'  averli  tutti  taciuti . 
L'  uno  è  quello ,  che  orna  una  facciata  del  funtuofo  palazzo 
Brignole  in  capo  di  flrada  nuova  .  Figurafi  in  elio  il  carro 
dei  sole  con  le  ftagioni  ,  le  ore ,  i  venti ,  e  tali  poetiche 
immaginazioni  :  1'  altro  è  quello ,  che  fi  vede  nel  palazzo 
dell'  Éccellentiffimo  Marcello  Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  ;  e 
in  quello  quadro  li  rapprefenta  il  Reale  banchetto ,  a  cui  fu 
trattato  Gio.  Agoftino  Durazzo  da  Maometto  IV.  Gran  Si- 
gnore di  Coftantinopoli . 

C  4  Fin 
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Fin  qui  ho  riferite  molte  Opere  ad  olio  di  quefto  no- 

ftro  Pittore  .    Or  debbo  anche  parlare    d' alcune    delle  più 

mmmmmmm  infìgni ,  e  vafte  da  lui  condotte  fui  frefeo  in  molti  de'  prin- 

Dl        cipali  palazzi ,  e  in  altre  Chiefe  di  quefta  Metropoli  :  lo  che 

Domenico    efèguirò  con  tutta  la  poflìbile  brevità  . 

Picla.  ^j  paiazzo  Mari,    lungo  la  ftrada  di  Campetto,    di- 

pinfe  tutta  la  galleria  ;  e  vi  figurò  diverfe  Deità ,  e  finzioni 

tratte  dalle  Metamorfofi  d'  Ovidio  . 

In  cafa  Saoli ,  mila  piazza  delle  Scuole  Pie ,  colori 
maeftrevolmente  un  falotto  con  rapprefentanze  di  favole, 
e  profane  Deità  . 

Le  volte  di  due  falotti  entro  il  palazzo  Negrone  mila 
piazza  di  S.  Lorenzo  fono  di  luo  pennello  .  Neil'  una  v'  ha 
Apollo  trionfante  per  V  uccifo  Pittone  :  nell'  altra  foli  elpo- 
fti  cacciatori ,  che  allo  fpuntar  dell'  aurora  fan  correre  i  loro 
cani  dietro  alle  fiere.  Vi  fono  altre  leggiadre  invenzioni, 
e  comparfe ,  che  fommamente  dilettano  . 

Sulla  piazza  di  Foilatello  fono  due  ftanze  dipinte  dal 
Piola  :  nell'  una  di  effe  è  deferitto  un  Concilio  di  Dei  : 
nell'  altra  v'  ha  di  molte  figure  fìmboliche  . 

Entro  il  palazzo  del  Sig.  Francefco  Maria  Balbi  in  una 
danza  al  primo  piano  v' è  di  mano  dello  fkilò  Piola  un  Er- 
cole trionfante  de'  vizj .  In  un'  altra  franga  del  piano  fupe- 
riore  vi  fono  efprefle  varie  immagini  favolofe  . 

Nel  palazzo  Imperiali  di  Campetto  v'  ha  una  ftanza_. 
coli'  Aurora ,  e  Pomona  .  Eleganti  lavori  di  queito  valen- 
tuomo . 

Nel  palazzo  Brignole  di  ftrada  nuova  fon  del  pennello 
di  colmi  le  belle  pitture  de'  due  maellofì  lalotti  dedicati 
all'  Inverno  ,  e  all'  Autunno  con  favole  allufive  a  quelle 
due  lìagioni  . 

Lungo  la  fletta  flrada  nuova  entro  il  palazzo  ora  del 
Sig.  Giorgio  Spinola  fono  flati  dal  Piola  dipinti  a  frefeo  l'an- 
dito ,  e  ì'  ampia  iala  ricca  d'  un  infinito  numero  di  figure . 
Ivi  è  rapprefentato  Giano,  che  chiufo  il  furore  nel  tempio 
porta  in  cielo  le  chiavi  a  Giove  feduto  in  mezzo  ad  un'  af- 
ièmblea  di  Dei  .  In  un  vicino  falotto  fi  vede  effigiato  Au- 
guib ,  che  facrifica  full'  Altare  da  fé  dedicato ,  fecondochè 

alcuui 
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alcuni  fcrivono  ,  col  titolo  d'  Ara  Primogeniti  Dei  :  e  in  alto 
v'  ha  1'  Immagine  della  Vergine    col  motto  Ara  Cali .    Ciò 
allude    ad  un  Altare ,    che  vedefi  in  Roma    nella  Chicfa^  . 
dell'Araceli,    e  ad  all'Immagine  miracolofa  della  Madon-    Do^'N1C0 
na  ,  che  nello  fteffo  Altare  fi  venera  .  Picla. 

Correva  1'  anno  1 684. ,  quando  le  Monache  di  S.  Lio- 
nardo  invitarono  il  Piola  a  dipingere  il  coro  della  lor  Chiefa. 
Egli  imprefe  a  farlo  .  Nella  volta  effigiò  la  Vergine  Madre 
prefervata  dall'  originai  peccato  .  V  ha  in  alto  1'  Eterno  Pa- 
dre da  folta  fchiera  d'  Angioli  corteggiato  .  Sono  al  baffo 
Spiranti  vergogna ,  e  ftupidezza  Adamo  ,  ed  Eva  :  e  da  un 
lato  in  lontana  parte  è  figurato  il  Santo  Arcangelo  Michele, 
che  difcaccia  gli  fpiriti  rubelli .  Nelle  pareti  di  quefto  coro 
in  due  lunghi  fpazj  di  muro  è  rapprefentata  1'  Annunziazio- 
ne  della  medefima  Vergine  ;  e  nell'  altro  v'  ha  la  Nafcita  di 
Gesù  circondato  da' Pallori,  che  genufleffi  l'adorano.  Non 
avea  per  anche  terminato  il  Piola  quefto  lavoro  ,  quando 
venne  fopra  Genova  il  flagello  delle  bombe  francefi  ,  che 
tutta  la  mifero  in  confusone ,  ed  in  lutto  .  j 

In  quella  comune  difgrazia  egli  ebbe  ricovero  coii_l 
tutta  la  fua  famiglia  nel  palazzo  de'  Signori  Balbi  al  Zerbi- 
no ;  dove  frattanto  non  lèppe  (tare  oziofo  ;  attefochè  vi  dipinfe 
le  volte  di  due  Itanze  con  lo  fteffo  brio  di  prima  .  Celiato 
il  pericolo  venne  per  riabitar  la  fua  cafa  :  ma  non  trovò  di 
efla  ,  le  non  che  pezzi  di  muraglie  mezzo  diroccate  ;  per- 
ciocché tutto  il  rimanente  era  (tato  infelice  berfaglio  delle 
bombe  .  Grande  in  vero  fu  il  cordoglio  ,  che  ne  fentì  ;  e_j 
più  d  ogni  altro  danno  gli  trafilfe  il  cuore  la  perdita  dello 
fcelto  ftudio  ,  eh'  ei  poffedeva  ,  confidente  in  copiofo  nume- 
ro di  fuperbe  carte  ftampate ,  e  di  difegni  ,  che  con  fòmma 
induflria  ,  e  non  poca  fpefa  proccurato  s'  avea  :  cofe  tutte 
degne  della  galleria  d'  un  Sovrano  .  Parte  di  quefte  era  con 
altri  arredi  confunta  dal  fuoco,  e  parte  tra  le  rovine  fe- 
polta .  In  sì  grave  difgufto  prefe  partito  di  cercar  fòllievo 
col  far  qualche  viaggio  .  Lalciata  per  tanto  la  famiglia  in 
luogo  ficuro ,  e  chiamati  feco  i  due  fuoi  figli  Pittori  Anton 
Maria ,  e  Paolo  Girolamo  ,  fi  partì  dalla  patria ,  e  pàffiò 
a  Milano. 

Colà 
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Cola  giunto ,  ove  già  era  conofciuto   per  fama  ,    e  per 

faggi  di  fue  pitture  ,  che  negli  anni  innanzi  v'  eran  precorfe  ; 

_  vi  fu  accolto    con  particolari    trattamenti  ,    ed  onori  .   Uno 

^  Dl        di  que'  principali  Signori  voleva  impiegarlo  in  molti  lavori. 

Domenico     _  _  *  ..    r    n         -r»-  -e       >     •  •  1  »     r        • 

Piola.  Ma  il  nottro  Pittore  nhuto  1  progetti  ;  perche  fua  intenzio- 
ne non  era  di  quivi  a  lungo  reftare  .  Chiefegli  quel  Signo- 
re ,  che  almeno  qualche  tavolina  gli  dipingerle  :  ed  egli  lo 
foddisfece ,  formandogli  una  mezza  figura  delia  Madonna , 
per  cui  ebbe  un  generofo   ricompenfo . 

Trasferirli  quindi  a  Bologna ,  ove  da  que'  Pro  fé  (Tori  ri- 
cevette cortesìe  fenza  fine  :  e  V  egregio  Scultore  Giufeppe 
Mazza  volle  per  memoria  di  lui  un  difegno  ,  che  gli  con- 
traccambiò con  un  belliffimo  modello  della  Vergine  ,  tenen- 
te il  Divin  Figlio  in  collo  :  modello ,  che  tuttavia  fi  con- 
ferva in  cafa  Piola  ;  ed  è  un'  autentica  telìimonianza  della 
perizia  di  quel  Maeftro   della  fcuola  Boìcpnefe. 

In  pafTando  il  noftro  Pittore  per  Piacenza  ,  non  vi  fi  trat- 
tenne, fé  non  poche  ore  .  Alcuni  Cavalieri  di  quella  città, 
poiché  feppero  e(Ter  egli  in  Bologna ,  mandarono  ad  invi- 
tarlo con  sì  obbliganti  termini,  e  sì  onorevoli  eluizioni; 
che  (limò  convenevole  il  corrifpondere  alle  lor  cortesie^  , 
e  ritornare  a  Piacenza  .  Ivi  fra  gli  altri  impiegollo  il  Con- 
te Baldini  in  dipingerli  la  galleria .  Fu  efeguita  1'  Opera 
con  tutta  finezza,  e  buon  guiì:  )  :  onde  l'Autore  n'  ebbi.» 
dal  Conte  notabili  dimoftrazioni  di  gradimento  . 

Dopo  ciò  dovere  accettar  anche  l' incarico  di  dipìnge- 
re il  coro  delle  Monache  di  Santa  Miria  Torricella.  Nella 
volta  di  quel  coro  ei  rapprefentò  lo  ffceilò  M i Itero ,  che  già 
avea  cominciato  a  rapprefentare  nella  dianzi  menzionata  di 
S.  Lionardo  di  Genova  ;  ma  con  invenzione  totalmente  di- 
verfa  .  Molto  di  ftima  gli  accrebbe  la  bellezza  di  queft'  al- 
tra Opera,  che  fu  anche  lodata  da  alcuni  di  que' Cittadini 
con  poetiche  compofizioni  :  ed  il  Dottor  Lorenzo  Bafcarini 
pubblicò  fu  tale  argomento  un  elogio ,  che  effendomi  capi- 
tato alle  mani ,  piacemi  di  qui  rapportare  .  Potrà  forfè  pa- 
rere a*  Lettori  poco  guftofo  ;  ma  non  dovrà  parer  loro  poco 
veridico . 

Pro 
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Pro  Domino  Dominico  Piola  Genuenfi ,  qui  Virginem 
fine  labe  Conceptam  graphice  pinxit . 

EloglUm  Di 

AmpliJJimam  brevi  litterarum  duclu  laudem  efferrem  Dominico 

Si  modo   quae  tibi  pingendi 

Eadem  mihi  joret  dicendi  jacilitas  . 

Cito  pingisy, 

Et  tamen  pingis  aeternitati* 

Nulla  dies  fine  linea  ; 

Parum  efl . 

Hoc  in  te  maximum , 

Quod  nulla   linea  fine   miraculo  . 

Dum 

Virginem  primigeniae  labis  expertem  pingis  . 

Specla  Cenfor 

Spella  front em  ,    oculos  ,  manus, 

Spetta  pedes  ,    &  cavillare  ,  fi  potes  : 

Tantum  cave 

Ne  una  cum  inf alatore  dracone  tua  conteratur  invidia .. 

Quid  poterat  fingi  praeclarius  ? 

Superi ijfimum  ,  &  callidiffimum  hojìem , 

Ubi   primum  injert    hunc  in  orbem  grejjum 

Foemina  fuperat  : 

Appinge 

(  Hoc    enim    unum    deefl  ) 

Appinge  infigni  piclurae 

Non  amatorias  ,  ut  olim  falutationes  , 

Sei  triumpbales  notas, 
Et  altius  nitentem  Virginem  fequere: 

Quae 

/"Proxime  ad  Divmum  Solem  acce  di  t . 

Nimio   plus     efl    quod    illic    intelligitur , 

Quam  quod  pingitur  . 

Hoc  commento  Picìor  ingeniofjjtmus 

fam  inde  a  primo  momento  Deiparam  eo  paene  accejjìjje  declarat, 

Quo  Lucifer  cum  vellet  ajeendere 

Ruit  in  praeceps  . 

Tibi 


Di 

DOMENICO 
Pi  OLA  . 
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Tibi  f  laudo  ,  eximie  Artifex , 
Qui   tantum  exemplar  tam  ele^anter  coloribus  refers  . 
Si  hoc  miretur   Apelles , 
Qtiam  vocabat  Charin  ,  fatebitur  ei  non  deejjè  ; 
Maria  Grafia  Gratiarum  ejì  . 
Quid  muìtis  ? 
Au.ìies  exclamantem 
Tota    tota    pulcra    est. 

In  quefto  Tuo  viaggio  confumò  il  Piola  un  anno  intero; 
impegnato  a  trasferirli  anche  in  altre  città:  e  credo,  che 
folte  in  tale  occafione  ;  che  trovatoli  in  Alti  ,  vi  dipinfe_» 
il  Presbiterio  della  Cattedrale  con  iftorie  tratte  dalla  vita 
della  Santiffima  Vergine  . 

R'tornò  quindi  a  Genova  col  rifioro  di  molto  danaro, 
e  fattafi  nuovamente  rie  di  fi  care  la  cafa ,  ripigliò  le  inter- 
meffe  Opere  ;  la  prima  delle  quali  fu  quella  a  frefco  den- 
tro la  Ghiera    di  S.  Lionardo . 

Le  Monache  della  Chiappella  lo  chiamarono  a  dipinge- 
re nel  loro  Moniflero  entro  una  fpaziofa  facciata  .  Egli  in  bre- 
ve tempo  compiè  il  commefTogli  lavoro,  che  ri  afa  ottimo. 

Andò  poi  alle  Monache  di  S.  Andrea  ,  alle  quali  già 
prima  di  fua  partenza  da  Genova  avea  promefTo  di  tutta 
dipingere  quella  Chiefa  .  Vi  pofe  mano  ;  e  rapprefentò  fotto 
il  coro  S.  Andrea  ,  che  battezza  un  Re  indiano  :  al  di  fo- 
pra  la  Venuta  dello  Spirito  Santo:  nel  mezzo  della  Chiefa 
il  finale  Giudizio  con  gli  Apofroli  in  atto  di  Giudici  :  nella 
fronte  dell'Aitar  maggiore  la  Vergine  falutata  dall'Angiolo: 
a'  fianchi  degli  organi  Adamo  ,  ed  Eva  con  varj  Patriarchi, 
e  Profeti .  Nelle  volte  delle  laterali  cappelle  v'  ha  i  Santi 
Dottori  della  Chiefa  sì  greci,  che  latini;  e  fiori  e  della  vita 
d'  alcuni  Santi  Martiri  :  e  in  una  gran  facciata  a  fìniltra 
v'  ha  S.  Andrea  condotto  al  Martino  .  Sopra  Y  arcata  delle 
cappelle  fono  figure  di  Virtù  .  Sono  in  oltre  per  ogni  refi- 
duo  di  Tito  gruppi  d'  Angioli  ;  fiatue  finte  a  cbiarofcuro  ; 
finti  rilievi  ;  e  cofe  ,  che  fan  maraviglia.  Tanto  più,  ch'egli 
in  breviffimo  tempo  quefl'  Opera  conduffe  .  Né  creda  alcuno, 
che  fia  di  pennello    adoperato    a  forza    di  femplice  tocco  ; 

perchè 
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perchè  anzi  da  per  tutto  fi  fcorge  un  imparto ,  una  grazia , 
ed  un'  efattezza ,  che  a  pochi  de'  noftri  Pittori  è  Hata  così 
familiare .  , 

Il  Marchefe  Niccolò  Maria  Pallavicino  noftro  Genovefe,  Di 
ma  dimorante  in  Roma,  raro  Mecenate  de' più  valenti  Pit-  ^'^ico 
tori  del  fuo  fecolo  ,  protefTe  con  ifpecial  diftinzione  il  Piola, 
dal  quale  volle  due  vaiti  quadri  ;  uno  rapprefentante  1'  Ate- 
nèo delle  bell'Arti:  e  l'altro  moftrante  la  famiglia  di  Da- 
rio a'  piedi  d' Aleffandro .  QuefH  quadri  al  prelente  fono 
in  Firenze  in  cafa  Arnaldi  .  Reflò  il  Pallavicino  così  ben_, 
foddisfatto  di  quelle  Opere,  che,  oltre  al  prezzo  di  mille 
feudi  romani  pattuito  coli'  Autore ,  gli  fece  un  regalo  con- 
fiderabile ,  e  gli  commife  altri  quadri  ;  e  fé  la  morte  non 
colpiva  sì  prefto  il  prefato  Signore ,  farebbero  fiate  incife  in 
rame  ambedue  quelle  Opere  ;  che  tale  era  l' intenzione  del 
Pallavicino  ,  come  fi  ritrae  dalle  lettere  da  lui  fcritte  al  Piola 
ftefTo  l'anno  1690. ,  inferite  nel  tomo  feflo  delle  Lettere-, 
Pittoriche ,  raccolte  dall'  erudito  Monfìgnor  Giovanni  Bot- 
tari ,  a  cui  tanto  fon  debitrici  le  Repubbliche  Letteraria  , 
e  Pittorica  . 

L'anno  1695.  fu  il  Piola  desinato  a  dipingere  la  Chiefa 
di  S.  Luca  .  Nella  cupola  vi  efprefTe  il  Paradifo:  ne' peduc- 
ci ,  Giaele ,  che  pianta  il  chiodo  nelle  tempie  al  dormiente 
Sifara  :  Giuditta ,  che  tronca  il  capo  ad  Oloferne  :  Giacob- 
be ,  che  è  dalla  moglie  fchernito  :  ed  il  Figliuol  prodigo  , 
che  ritorna  al  Padre  .  Nella  facciata  del  coro  figurò  S.  Luca, 
che  predica  a  numerofo  popolo  :  nella  tribuna  ìo  lleflb  San- 
to ,  che  forma  il  ritratto  della  Madonna  :  a'  fianchi  dell'  Al- 
tare diftribuì  varie  immagini  di  Virtù,  e  di  Santi  Penitenti. 
Nelle  volte  delle  laterali  cappelle  compofe  gruppi  d'  An- 
gioli :  fopra  la  porta  principale  rapprefentò  il  battefimo  di 
S.  Luca  :  e  nella  volta  i  due  viaggianti  Difcepoli  ,  che  ri- 
conofeono  il  Salvatore  allo  fpezzare  del  pane  .  II  rimanente 
della  Chiefa  è  compiuto  con  figure,  con  {imboli  a  chiaro-  * 
feuro ,  e  con  altri  ornamenti  pittorefehi  aliai  dilettevoli  . 

L'anno  1700.  efTendo  nata  gara  fra' partigiani  de' Pro- 
feflòri  di  quefta  città  per  le  pitture ,  che  far  fi  doveano  nella 
gran  fala  del  Real  Palazzo ,  fu  limolato  il  Piola  a  far  la  bozza 

della 
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della  gran  volta .    Egli  la  fece  :   è  predò  gli  Eredi ,  che  la 

confervano ,   fi  può  vedere    di  quanti   notabili  penfieri    ella 

ft-<  ripiena  .    Non  lafcerò  per  altro   di  darne  qui  un  piccolo 

~~DÌ        faggio  in  grazia  di  coloro,    che  abitan  lungi  da  Genova, 

Domenico    e   non    fono   a[   cafo    di    venirci  .     Eccolo  . 

Sorge  nel  mezzo  V  Eterna  Sapienza ,  dal  cui  capo  at- 
torniato di  raggi  uno  fé  ne  fpicca ,  che  percuote  nello  fpec- 
chio  della  Prudenza ,  dal  quale  ripercoflò  ritorna  indietro , 
e  colpifce  nel  cuore  del  Configlio  .  Accanto  di  quello  cuore' 
Ha  la  Gi  urti  zia  fornita  di  premj  egualmente,  che  di  gaftighi: 
e  in  un  libro ,  che  ella  porta  al  fianco ,  fi  legge  il  motto  : 
Dili^ite  juflitiam  ,  qui  juiicatis  terram  .  I  premj  fi  fpargono 
fuori  da  cornucopie  d'  oro  :  e  per  li  gaftighi  v'  è  dipinto 
Ercole ,  che  atterra  i  moftri  .  Tutto  ciò  fi  figura  in  fulle 
nubi .  Al  baffo  fi  alza  nel  mezzo  una  colonna  roftrata ,  da 
cui  pendono  trofei  militari  riacquillati  da  prodi  Genovefi  . 
E  intorno  ad  efifa  colonna  a  gran  lettere  leggefi  il  motto  : 
Praepotens  Genuenftum  Pracfì.lium  .  Più  in  alto  fplende  1*  ar- 
me della  Sereniflìma  Repubblica  .  All'  intorno  di  quefb  co- 
lonna fon  figurati  i  più  celebri  Eroi  della  Liguria ,  che  ben 
fi  diilinguono  dalle  infegne ,  che  tengono  ,  come  1'  Embriaco 
dal  Citino  :  il  Colombo  dal  veflìllo  ,  che  inalbera  della  Crcce. 
Così  altri  colà  dilegnati  .  Quello  cotanto  ingegnofo ,  e  leg- 
giadro componimento  non  ebbe  1'  approvazione  .  Non  fi  fa 
il  perchè  .  Certo ,  che  meritavate  ;  ma  talvolta  il  genio ,  e 
l'impegno  prevale  al  merito.  L'Opera  fu  pofeia  commefla 
al  Cavalier  Marc'  Antonio  Frmcefhini  Bolognefe  . 

Avanzato  era  già  il  PioU  in  età  :  e  pure  fempre  dipin- 
geva: e  quel,  che  è  più  notabile,  cofe  minutiflìme;  perle 
quali  non  avrebbe  avuta  tutta  la  fofferenza  un  robuflo  gio- 
vane .  Ma  1'  affuefazione  fovente  mantien  vigorofi  gli  fpiriti, 
anche  contro  gì'  infiliti  della  vecchiezza  . 

Egli  avea  fettantaquattr'  anni ,  quando  fece  alcuni  qua- 
dretti sì  per  la  briofa  invenzione ,  che  pel  minuto  lavoro 
maraviglio!!  ;  dopo  i  quali  intraprefe  la  tavola  di  S.  Luigi 
Gonzaga ,  che  vedefi  nella  Chiefa  de'  PP.  Gefuiti  lungo  la 
ftrada  Balbi  .  Quella  fu  1'  ultima ,  che  egli  faceffe  ;  perchè, 
mentre  appunto  llava  per  darle  pieno  compimento ,  mancò . 

Il  fatto 
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II  fatto  avvenne  in  quefto  modo.  L'anno  1703.  il  giorno 
della  Cena  del  Signore ,  elTendo  andato  in  Santo  Stefano , 
per  quivi  foddisfare  all'  obbligo  della  Comunione  Pafquale,  =^^== 
cadde  improvvifamente  ,  all'alito  da  un  colpo  d'  appoplesia  ,  "  Di 
il  quale  ,  fìccome  apparve  leggiero ,  cosi  non  fu  molto  con-  D^^° 
fiderato.  Il  portarono  lùbito  a  cafa  ;  ove  accorfi  i  Medici, 
non  giudicarono  ,  che  quel  male  fotte  totalmente  pericolofo. 
Ma  egli,  fapendo  come  fi  fentiva  ,  dille,  che  poche  ore  gli 
recavano  di  vita  :  e  volle  fenza  indugio  il  ConfeiTòre  .  Con- 
fettatoli ,  vie  più  gli  fi  debilitarono  le  forze  ;  onde  fu  muni- 
to del  Santittìmo  Viatico  .  Dopo  ciò  chiamò  a  fé  i  figli , 
e  con  brevi ,  ma  tenere ,  ed  efficaci  parole  ricordò  loro  la 
pietà  Criftiana  ,  la  fraterna  concordia  ,  e  i  doveri  dell'  uomo. 
Aggiunfe ,  che  in  tali  cofe  fapeva  d'  averli  fin  a  queir  ora, 
non  colla  fola  voce ,  ma  cogli  efempj  inltruiti  .  Ma ,  che_. 
quella  era  1'  ultima  inftruzione  ;  che  perciò  con  maggior 
premura  delle  altre  loro  la  dava  .  Raccomandò  a  que'  due, 
che  attendevano  alla  Pittura  ,  1'  onefià  de'  loro  pennelli  : 
onde  non  ne  faceflero  mai  ufo  in  rapprefentare  argomenti , 
che  potettero  offendere  1'  altrui  modeltia ,  e  cagionare  allo 
fpettatore  perpetuo  fcandalo  .  Ciò  detto,  li  benedice  ;  men- 
tre tutti  genufletti  fi  firuggevano  in  lagrime.  Qui  tacque, 
e  in  fé  raccolto  mandava  al  Signore  frequenti ,  e  calde  gia- 
culatorie .  Cosi  perfeverò  fino  alla  Pafqua ,  che  fu  agli  8. 
d'  aprile ,  nel  qual  giorno  foavemente  fpirò  in  età  d'  anni 
fettantacinque  .  Ebbe  onorevoli  funerali ,  e  fepoltura  in  S.  An- 
drea entro  la  tomba   de'  fuoi  Maggiori  . 

I  fentimenti  inoltrati  in  morte  da  quello  degno  Pitto- 
re provano  ,  quanto  egli  folTe  dotato  di  morali  virtù  .  Era 
temperante  ,  retto  ,  cortefe ,  e  fopra  tutto  divoto  .  La  mat- 
tina non  s'  applicava  a  ftudiare ,  o  a  dipingere  ,  fé  prima_. 
non  avea  udita  la  Santa  Metta  .  Volentieri  ammetteva  le  per- 
fone  a  vederlo  lavorare  ;  perchè  avrebbe  voluto ,  che  tutti 
apprendettero  :  e  a  quanti  fludenti  portavano  a  mollrargli 
qualche  loro  tavola  ;  egli  dava  ottimi  precetti  ;  ed  anche_. 
tratteneva!!  in  ritoccarla ,  qualora  comprendeva ,  che  ciò 
potette  loro  riufcir  vantaggiofo  .  Non  s'  udvi  mai  difprezzare, 
o  dir  male  d'  alcuno  ;  e  quando  pitture  non  buone  gli  ve- 
nivano 
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n'ivano  inoltrate ,  ne  fcufava  1'  Autore ,  con  addurre  le  diffi- 
coltà dell'  Arte  ;  e  lodava  la  buona  intenzione  di  chi  dipin- 
=  fe  ,  con  fargli  coraggio  ,  aggiugnendo,  che  niuno  ha  mai  prin- 


Dk  cipiato  un'  Arte  con  efTer  di  lancio  in  quella  perfetto 
Domenico  £)e>  Maeftri  poi  Tempre  parlava  con  fentimenti  di  ftima  ;  ed 
ancorché  a  molti  prevalere  ;  pure  a  niuno  mai  fi  prepofe  . 
Non  conobbe  quefto  noftro  Pittore  divertimenti ,  fuorché 
quello  dell'  amata  fua  Profelììone  ;  e  tra  la  maeltria  ,  e  1'  af- 
fiduità  non  è  poi  maraviglia ,  che  tante  Opere  componente. 
La  fera  tutta  la  paiTava  in  difegnare  al  tavolino  penfieri  ti- 
rati fulla  carta  con  la  penna  ,  e  ombreggiati  leggermente  con 
la  fuliggine  .  Egli  non  era  uomo  appieno  fornito  di  lettere, 
ma  bensì  d' ingegno  fecondo ,  e  di  ottimo  difcernimento . 
Onde  facevafi  leggere  da'  fuoi  figli  le  florie  ,  or  una  facra , 
ed  or  una  profana  ;  e  pofcia  quel  tale  foggetto  ,  che  udiva  , 
rapprefentava  con  grazia  ,  e  leggiadria  incomparabile  .  La  fa- 
cilità in  quefto  fuo  modo  di  difegnare  non  gli  fu  meno  co- 
mune ,  che  quella  del  dipingere  .  Quindi  egli  fece  tanti  di- 
fegni  ;  che,  oltre  agi'  inceneriti  nell'incendio  della  cafa_., 
che  furono  i  più  ;  ed  oltre  a  quelli  ,  che  fi  trovano  predò 
i  Pittori  della  città  ,  e  foreftieri  ;  gli  Eredi  ne  confervano 
tanti  ,  che  forpafTano  i  quattromila  .  E  la  maraviglia  il  è , 
che  in  si  copiofo  numero  non  s' incontra  mai  in  una  cofa— 
d'  invenzione  limile  ad  altra  delle  già  da  lui  difegnate_> . 
Di  quefti  fuoi  difegni  ne  abbiamo  alcuni  alle  ftampe  incili 
parte  da  lui  medefìmo ,  parte  dal  Bonacina ,  dal  Desbois, 
e  dal  Tafniere ,  il  quale  ne  ha  ritratto  circa  un  centinaio  , 
e  n'  è  [tato  il  più  puntuale  elecutore  ;  perocché  ha  confer- 
vato  appieno  il  carattere  della  mano    difegnatrice  . 

Della  fua  maniera  di  dipingere,  benché  io  già  molto 
fparfamenre  qui  n'  abbia  detto  :  pure  alcuna  cola  mi  refta 
ancora  a  foggiugnere.  Egli  riufciva  più  nelle  efpreflìoni  d'ame- 
nità ,  che  di  fierezza  ;  e  tirava  anzi  al  patetico ,  che  al  grave. 
Il  fuo  figurare  fpirava  grazia,  fpecialmente  ne' volti  delle 
femmine,  e  de' fanciulli  ;  e  rapprefentava  al  vivo  gli  affetti; 
nel  che  moftrò  quanto  ftudio  avefle  fatto  fui  naturale,  e  fu 
i  modelli  del  Fiammingo .  I  fuoi  nudi ,  e  le  pieghe  ,  che_> 
col  vero  fempre  confultava ,  benché  alla  sfuggita ,  per  la  gran 

facilità , 
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facilità ,  che  v'  avea  ,  tirano  al  tondo  ;  fon  però  fempre  con 
buon  effetto ,  e  fol  difpiacciono  a  chi  ha  la  fua  paflìone  per 
le  forme  quadrate .  11  colorito  poi  era  delicato,  fugofo,  mor-  — — 
bido  ,  d'  un  foave  impatto  ,  e  vero  ,    non  già  fallo  ,  come_»        l>i 
francamente  il  decanta  Monfieur  Cochin  ,  che  in  materia  di    ^Òla?0 
Pittura  per  tanti  argomenti  addotti    non  dee  far  tefto  ,    fé 
non  fé  in  contrario   di  quanto  ferire  . 

Prima  di  paffare  a'  figli  del  Piola  dirò  (  come  nel  prin- 
cipio promifi  )  alcuna  cola  di  Gio.  Andrea  fuo  fratello  mi- 
nore d'  un  anno  .  Quefti  fu  Difcepolo  fuo  ,  e  di  Pellegro  fra- 
tello maggiore  d'entrambi.  Difegnava ,  e  dipingeva  con_. 
buon  gufto  ;  e  in  età  d'  anni  diciotto  era  formato  Pittore . 
Ma  di  quefta  età  lo  perdemmo  alla  Pittura  ;  perciocché , 
ftando  egli  una  fera  d'  inverno  al  caldano ,  fu  gettato  nel 
fuoco  da  alcuni  fanciulli  un  cartoccio  di  polvere  da  archi- 
bufo ,  fenzachè  egli  fé  n'  avvedete  .  All'  improvvifo  vampo 
di  quella ,  il  mefehino  ne  reftò  talmente  forprefo ,  e  sbigot- 
tito ,  che  ufcì  di  fenno ,  né  mai  più  potè  riaverli  :  e  final- 
mente, dopo  l'infelice  corfo  di  trentafei  anni  di  malattia, 
cefsò  di  vivere  1'  anno  1681.  ,  cinquantaquattrefìmo  di  fua  età. 

Tre  altri  furono  i  figli  di  Domenico  Piola  :  Antonio  Ma- 
ria ,  Paolo  Girolamo  ,  e  Gio.  Battitfa  .  Del  Paolo  Girolamo 
fcriverò  la  vita  fotto  feparato  titolo:  del  primo,  e  dell' ul- 
timo dirò  qui   alcuna  cola  fuccintamente  . 

Antonio  Mari,  nacque  nel  1654.,  e  dal  Padre  la  Pit- 
tura apprefe  ,  e  lo  Itile  ne  feguitò  con  ottima  fomiglianza. 
Ciò  evidentemente  fi  fcor:;e  da  alcune  tavole  di  fuo  ritro- 
vamento :  come  da  quella  dello  Spirito  Santo  ,  che  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco  difeende  fovra  gli  Apofioli  ;  la  qual 
tavola  vedefi  nella  Chiefa  de'  PP.  Somafchi  fuori  la  porta 
dell'  Erco  .  Un'  ultra  tavola  dello  ftefTo  argomento ,  ma  di 
compofizione  diflìmile ,  fece  egli  pure  per  la  Parrocchiale  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  .  Nella  Chiefa  di  Santa  Maria., 
della  Sanità  fon  parimente  fue  le  tavole  di  S.  Terefa  ,  e  di 
S.Anna.  Altre  ne  ha  dipinto  per  le  Riviere,  come  in  Bo- 
gliafco  ,  ove  una  fé  ne  vede  con  la  Madonna  ,  ed  altri  Santi  ; 
ma  quelle  trapaffo  ;  perchè  non  fono  di  gran  rarità ,  e  fol- 
tanto  mi  riitringo  ad  una  pittura  della  Vergine  col  Bambino, 
Tom.  IL  D  e  S.  Gio. 
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e  S.  Gio.  Battifta  ,    che  fece    fopra  una  laflra  di  Lavagna  , 
e  collocò  nel  portico  della  propria  cala  limata  nella  ltrada 

=====  di  S.  Lionardo  .    Da  tal'  Opera  fi  può  arguire  il  talento  di 
Di        quelY  uomo  ;    attefochè  ella  non  folo  potrebbe  attribuirli  al 

Domenico  Padre ,  ma  anche  tenerli  per  una  delle  più  egregie  ,  che 
iola.  e]jpo  pac]re  facefTe  .  Ebbe  Antonio  Maria  una  gran  facilità 
nel  copiare  i  quadri  de'  più  inlìgni  Macliri  ;  del  che  ce  ne 
fan  fede  molte  fue  belliffime  copie,  ed  alcune  fpecialmente 
di  ritratti  del  Vandik;  i  quali  non  ha  molto  furono  venduti: 
e  fol  fi  venne  in  cognizione,  ch'erano  copie,  per  confezione 
dell'  onorata  Perfona  ,  che  li  vendè  .  Quanto  quello  Pittore 
lavorò  fu  tutto  nella  fua  prima  gioventù  :  ne  palio  innanzi . 
Imperocché  poco  (tante  invaghitoli  di  certa  leggiadra ,  e  ben 
coftumata  fanciulla  ,  la  chiele  in  iipofa  ,  ma  non  potè  confe- 
guirla  .  Egli  ebbe  di  ciò  tanto  difgulto  ;  che  abbandonata  la 
Profcflìone  ,  e  la  patria ,  andò  lungamente  in  giro  per  l' Italia, 
fenza  darli  a  conofcere  per  Pittore  .  Ritornato  poi  a  cala  , 
non  volle  più  ripigliare  i  pennelli  :  ma  fi  diede  ad  una  vita 
agiata,  e  comoda;  e  vi  durò  (ino  all'anno  17.15.  (eilagefi- 
moprimo  di  fua  età ,  nel  quale  trapafsò  con  lentimenti  di 
Crittiana  ralfegnazione . 

Gio.  Battifta  ultimo  figlio  di  Domenico  fu  il  più  fcarfo 
di  talento;  e  perciò  ,  non  valendo  molto  nell' inventare  ,  fi 
diede  tutto  al  copiare ,  e  anch'  egli  in  quello  genere  fi  di- 
ftinfe  .  Lavorò  eziandio  alcune  tavole  da  Altare  co'  dilegni 
o  del  Padre  ,  o  de'  fratelli  ,  e  da  elfi  ritoccate  .  Coftui  ebbe 
moglie ,  ed  un  figlio  per  nome  Domenico  ,  il  quale  mori 
l'anno  1744.  d'anni  ventifei ,  ed  in  tempo  appunto,  che__» 
dava  ottime  fperanze  per  la  Pittura  .  Egli  avea  fpofata  una 
nipote  dell'Abate  Lorenzo  Ferrari,  nomata  Maria,  la  quale 
dal  Zio  avea  imparato  a  difegnare  ,  e  a  colorire .  Quella  vir- 
tuofa  donna  vive  tuttora ,  e  lunga  vita  le  auguro  .  Cosi  il 
Cielo  m'  efaudifca  .  Mi  difpiace  per  altro  ,  che  da  un  tal  ma- 
trimonio non  fiano  ufciti  figli  rhafchi  ;  perchè  due  ,  che  ne  ha 
avuti  fono  mancati  ;  né  mai  applicarono  alla  Proteflìone  de'  lor 
Maggiori  :  onde  refla  perduta  la  Pittura  in  una  cala ,  dove 
per  lo  lpazio  di  quafi  due  fecoli    ha  avuto  (plendida  lede . 

Fuor 
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Fuor  de'  fuoi  figli  non  lafciò  il  Piola  difcepoli  dopo 
di  fé ,  che  gli  facefTero  molto  onore .  Parlo  di  quelli ,  che 
ni  un  altro  Maeftro  conobbero ,  fé  non  lui .  Tal  fu  Pietro 
Raimondi ,  che  produfFe  alcuna  cofa  di  buon  fapore  .  E'  di  ma 
mano  il  non  difprezzabile  quadro  della  Santa  Caterina  da 
Genova ,  locato  al  primo  Altare  a  deftra  entro  la  Chiefa_. 
della  Nunziata  di  Portoria  .  Credo ,  che  quella  fìa  la  Tua 
miglior  Opera  ;  e  che  del  di  lui  pennello  altra  in  pub- 
blico efpofla  non  fé  ne  trovi . 


Di 

Domenico 
Piola  . 


D  2 


VITA 
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VITA 

DI     FILIPPO     PARODI 

Scultore  . 


ER  a  n  o  già  molti  anni ,  che  Genova  fi  vedeva  al  pof- 
feflò  di  fertili ,  e  nobili  talenti  nella  Pittura  :  ma 
non  potea  però  vantar  altrettanto  nella  Scultura^ , 
in  cui  pochi  s'  erano  dittimi ,  e  fpecialmente  nello 
Scolpire  in  marmo  :  o  fé  pure  alcuno  ve  n'  era  flato  ,  non 
era  mai  giunto  ad  uguagliare  gì*  intigni  Profcflòri ,  de'quali 
in  ogni  tempo  Ci  vide  arricchita  1'  Italia  .  Uno  finalmente  ne 
vedemmo  in  Filippo  Parodi  fui  decadere  dello  fcorlo  fecolo, 

che, 
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che  ,  non  folo  potè  illuttrar  la  patria  ,  ma  lafciarvi  altresì 
quella  fcuola ,  da  cui  ufcirono  uomini  tanto  famofi  ,  come 
avrem  luogo  di  vedere  nel  progreflò  di  quetta  ttoria  .    Ciò  i 

però,  che  farà  più  maraviglia,  farà  l'udire,  come  il  Parodi         Di 
giugnefTe  a  tanta  eccellenza,  e  un' arte  cotanto  difficile  im-     ^0"°. 
prendefTe  in  un'  età  declinata  ,  e  alle  laboriofe  azioni  impo- 
tente ,    tutti  gli  ottacoli  vincendo  per  la  forte  paflìone  del 
genio ,  a  cui  le  altre  paflìoni  tutte  fon  cottrette  ubbidire . 

L'  arte  ,  a  cui  venne  il  Parodi  nella  fua  fanciullezza-, 
da'  Genitori  desinato ,  fu  quella  del  falegname  :  ed  egli  vi 
diede  opera ,  e  compiutamente  1'  apprefe .  Apertali  quindi 
bottega  ,  1'  efercitò  qual  Maettro  :  e  ne'  lavori ,  che  facea  , 
andava  con  certo  naturai  garbo  intrecciando  arabefchi ,  e  fo- 
gliami,  che  piacquero  molto  a  que' tempi,  e  ne  riportò  lodi  ; 
perchè  con  leggiadria  lavorati ,  e  con  ottimo  guflo  condotti. 
A  poco  a  poco  pafsò  più  oltre ,  e  cominciò  ad  intagliare 
ne'  fuoi  arabelchi  qualche  mafcherina  ,  qualche  piccola  Sfinge , 
o  tetta  di  capricciofo  animale,  e  fempre  con  felice  riufcira. 
Domenico  Piola  ,  che  molte  amicizie  avea  in  città ,  l' in- 
troduce per  fomiglianti  lavori  in  alcune  cafe  nobili.  Aiuta- 
valo  in  oltre  con  fuoi  difegni  ;  e  vedendo  con  quanta  efat- 
tezza  li  trafportava  in  legno  ,  s'  avvisò ,  che  quetto  Giovane 
era  capace  di  cofe  maggiori  ;  onde  efortollo  ad  abbracciar 
di  propofito  la  Scultura  .  Volentieri  avrebbe  condifcefo  il  Pa- 
rodi alle  perfuafioni  dell'  Amico  .  Ma  fìccome  trovava!!  già 
incamminato  in  un'  arte ,  in  cui  avea  buon  credito ,  e  affai 
guadagnava  :  perciò  increfcevagli  d' intraprenderne  un'  altra, 
per  cui  richiedeva!!  nuova  fatica  ,  e  notabile  fpefa  in  Roma 
lotto  qualche  eccellente  Maettro  ,  con  dubbiofa  fperanza  dì 
profpero  riufcimento,  e  di  pretto  guadagno  .  Non  fapea  dunque 
rifolvere .  In  quella  fua  perpleflìtà  gli  s'  aperfe  un  ottimo 
mezzo:  e  queMo  fu  d'una  fua  forella ,  la  quale,  avendo  al- 
cune fottanze  da  poterne  difporre ,  fi  rivolfe  ad  aiutarlo  in 
tale  occorrenza  ;  e  gli  fece  un  convenevole  adeguamento  ; 
acciocché  egli  fé  ne  valeffe  per  mantenerli  in  Roma  allo 
ftudio  della  Scuhura  .  Provveduto  il  Parodi  di  sì  opportuno 
fuflidio  ,  colà  fenza  indugio  portoffi  . 

D  3  Avea 
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Avea  feco  lettere  di  raccomandazione  al  Cavalier  Ber- 
nino ,  che  di  buon  genio  lo  ricevette  in  difcepolo  .   Quelli , 

===^=  fcortane  la  beli'  indole ,   e  la  maravigliofa  facilità  nell'  im- 
Di        parare  la  Profeffione ,  grand'  affetto  gli  prefe  ,    e  con  ifpe- 

^Filippo  ciale  afllftenza  infirmilo  .  Sei  anni  ftudiò  colà  il  Parodi  :  indi 
31,1  *  a  Genova  ritornò  latto  Scultore ,  e  di  qualche  grido  .  Egli 
avrebbe  voluto  profeguire  più  oltre  in  Roma  ,  per  me- 
glio affinarli  ;  ma  quivi  forfè  mancolli  la  lufliltenza  .  Oc- 
corfegli  intanto  di  dover  comunicare  il  motivo  dell'  invo- 
lontario fuo  ritorno  al  Signor  Francefco  Maria  Saoli ,  Cava- 
liere amantiffimo  delle  Arti  nobili ,  e  fpecialmente  della_. 
Scultura  .  Quelli  informatoli ,  e  intcfo  avendo  quanto  avea 
il  novello  Scultore  profittato  ,  e  quanto  anche  larebbe  per 
profittare  fé  venifle  aiutato  ;  lo  rimandò  a  Roma  a  tutte 
lue  fpefe ,  e  al  prefato  Bernino  raccomandollo  . 

Lieto  Filippo  pel  favorevole  incontro ,  e  pieno  di  buo- 
ne fperanze  diedeiì  colà  ad  uno  ftudio  più  che  mai  vigoro- 
fo ,  ed  intenfo  .  Non  ommife  quanto  potea  concorrere  a  farlo 
inllgne  nell!  arte  .  Modellò  ,  difegnò  ,  ed  apprele  aliai  bene 
a  lavorare  fui  marmo ,  rendendolo  fui  gulìo  del  Maeltro  pa- 
ftofo ,  e  morbido  all'  ufo  della  carne .  Onde  li  può  dire , 
che  al  Maeftro  medefimo  rubaflè  affatto  la  maniera  ,  come 
le  Opere  fue  per  qua  fparfe  chiaramente  il  dimolirano. 

Quefla  feconda  dimora  del  Parodi  in  Roma  non  fu 
men  lunga  della  prima  ;  perciocché  egli  non  volle  ripatria- 
re,  finché  non  li  folTe  renduto  perfetto  nell'Arte.  E  ben  per 
tale  11  diede  tolto  a  conofeere  nella  ftatua  in  marmo  rappre- 
fentativa  di  S.  Gio.  Battilta  predicante  d' altezza  di  palmi 
tredici ,  locata  dentro  una  nicchia  de'  pilaflroni ,  che  reg- 
gono la  cupola  in  quelta  Chiefa  di  S.  Maria  di  Carignano  ; 
la  quale  ftatua  gli  fu  ordinata  dal  Saoli  fuo  Mecenate  .  Molti 
furono  i  modelli ,  che  per  tale  Opera  formò  ;  e  n'  andarono 
in  giro  de' migliori  di  quello,  che  efeguì  :  ma  egli  quello 
tralcelfe  ad  efortazione  del  Piola,  del  cui  giudizio  molto 
più  ,  che  del  proprio  fldavafi  .  La  lìatua  però  riufci  bellifll- 
ma  ,  e  d'  una  maniera  magnifica ,  e  nobile  ;  e  la  proporzio- 
ne delle  parti  vi  fpicca  con  ottima  fcelta  ,  e  verità  .  Oltracciò 
il  marmo  è  lavorato  con  una  finezza  indicibile,  avendo  per- 
fino 
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fìno  nello  fteflb  mallo  cavato    tutto  intero    il  ballon    della 
Croce,  che  reità  ifolato ,    e  molto  lontano  dal  corpo  della 
ftatua ,  a'  piedi  della  quale  fono  alcune  erbe  fottili ,  e  tra-  . 
forate  con   grand'  artifizio  .  Di 

Per  commiflione  delle  nobili  Famiglie  Grimaldo  ,  e  Spi-  £]£™. 
noia  lavorò  in  marmo  1'  egregia  ftatua  della  Beatiffima  Ver- 
gine con  un  gruppo  d'  Angioli  al  baffo ,  efpofta  in  full'  Ai- 
tar maggiore  della  Chiefà  di  S.  Luca  .  E'  condotta  con  tan- 
ta delicatezza  queft'  Opera  ,  e  le  graziofe ,  e  divote  moven- 
ze di  quegli  Angioli  fono  di  tanta  leggiadria  fornite  ;  che 
io  per  me  poffo  ammirarle ,  ma  non  già  abbaftanza  lodarle  . 

Per  il  Sig.  Giacomo  Brignole  fcolpì  in  marmo  gli  or- 
namenti della  porta  del  giardino  contiguo  al  palazzo  di  detto 
Signore;  la  quale  porta  forma  un  vago  profpetto  alla  mae- 
ftofa  ftrada  nuova  .  Tali  ornamenti  confiftono  in  due  fuper- 
be  figure  di  termini ,  che  con  le  mani  in  capo  moflrano  di 
foftenere  un  architrave ,  fovra  del  quale  pofano  due  graziofi 
putti ,  che  reggono  1'  arme  Brignole  .  I  nudi  di  quefli  ter- 
mini fono  d'  un  carattere  sì  franco ,  ed  elegante  ,  eh'  io 
m'  avanzo  a  dire  ,  che  migliVri  non  gli  avrebbe  fatti  lo  fteffo 
Bernino  .  I  putti  poi  fentono  interamente  del  gufto  del  ce- 
lebre Fiammingo,  e  non  già  dello  ftile  antico,  come  vana- 
mente afTerifce  il  Guarienti  nel  fuo  Abecedario  .  I  Periti , 
che  vedranno  quella  Scultura  faran  ragione  al  mio  dire  . 

Entro  il  cortile  del  palazzo  Mari ,  lungo  la  ftrada  di 
Campetto  ,  lavorò  la  ftatua  coloflale  d'  Ercole ,  che  nella., 
delira  tiene  i  pomi  d'  oro ,  e  con  la  finiltra  s'  appoggia  alla 
clava  .  Anche  quefla  è  un'  Opera  infigne  ,  e  che  accrefce_. 
molto  ornamento  a  quel  maeftofo  cortile  . 

Nobilitata  da'  fuoi  fcarpelli  fu  la  cappella  della  Madon- 
na del  Carmine  ,  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Carlo  ;  e  vi  fcolpì 
la  bella  ftatua  della  Vergine  col  Divino  Infante  fra  le  brac- 
cia ,  e  due  Angioli  al  di  fopra  della  frontiera  di  ella  cappel- 
la ,  che  reggono  una  cartella  col  motto  :  Ecce  fignum  Jalu- 
tis  .  Sue  però  non  fono  le  altre  ftatue  in  marmo  colà  loca- 
te ,  ma  del  Ponfonelli  di  lui  Difcepolo  ;  del  quale  Autore.* 


a  iiio  luogo  favellerò 


D  4  La  fama 


5<*  CONTIN.  DELLE  VITE  DE' PITT. , 

La  fama  intanto  di  qùefto  egregio  Scultore  divulgatali 
oltre  i  confini  del  Genovefato   giunte  in  molt'  altre  città  sì 
^mmmt,  d' Italia  ,    che  d'  oltramonti  .    Onde  da  varie  parti  veniva-. 
~~ Eh        richiedo  di  lavori .  Lo  richietero  primieramente  a  Venezia  i  Si- 
Filijto      gnori  Morolini  per  erigere  colà  un  Depofito  entro  la  Chic  fa 
Pakoci.    jj  Santo  Stefano    al    Doge    Franeefco    di    qucll  inclita  Fa- 
miglia .   Intorno  a  queiV  Opera  lavorò  il  Parodi  alcuni  anni  ; 
e  compiuta ,  che  fu ,  ne  ricevette  onori ,  e  ricompenfe  aliai 
confiderabili  . 

Terminati  i  lavori  di  Venezia  fi  trasferì  a  Padova  chia- 
matovi da  que'  Monaci  Benedettini  a  fornirvi  di  Scultura 
in  marmo  una  cappella  del  loro  maeftofo  Tempio  di  S.  Giu- 
ftina .  Egli  vi  colimi  quella  beli  Opera  rapprc tentante  il 
Depolìo  di  Croce ,  la  Vergine  Madre  ,  S.  Maria  Maddalena  , 
e  S.  Giovanni.  Tal' Opera ,  che  allora  ebbe  fomme  lodi, 
ed  anco  al  prefente  le  rifeuote  dagf  Intelligenti  [  alcuni 
de'  quali  la  fumano  una  delle  più  lingolari  Sculture  ,  che 
adornino  lo  Stato  Veneto  ]  ,  non  ha  incontrato  V  approvazio- 
ne del  Cochin  .  Colmi,  quantunque  in  alcune  parti  la  lodi; 
tuttavìa  ,  per  non  defraudar  i^  bel  genio  ,  che  Io  tira  ad  av- 
vilir le  più  pregiabili  cote  Italiane  ,  francamente  aileriice , 
che  le  figure  della  Maddalena  ,  e  del  S.  Giovanni  fono  trop- 
po ifolate  :  che  1'  Opera  tutta  in  generale  è  minuta  ,  e  mi- 
nute ne  fono  le  pieghe:  che  non  v  ha  naturai  templicità: 
che  i  mufcoli  del  Grillo  fono  di  metehino  carattere  :  e  per. 
ultimo,  che  il  tutto  lente  troppo  dell' iruitazion  del  Semi- 
no :  come  te  P  imitare  gli  ottimi  Autori  folle  difetto  ; 
e  nell'  imitazion  di  colìoro  poteile  enervi  il  troppo  .  Or  io 
non  darò  giudizio  di  quella  Scultura  ;  perche  non  V  ho  ve- 
duta mai  :  tuttavia ,  ben  lapendo  qual  Artefice  folle  il  Pa- 
rodi ;  ed  onervando  tante  intigni  Opere,  che  diluì  abbia- 
mo in  quefta  città  :  pollo  a  un  di  prellò  figurarmi ,  di  qual 
bontà  ella  fia  l'accennata  di  Padova.  Ed  acciocché  il  Cochin 
non  li  creda  ,  che  io  folo  m'affacci  ad  acculare  i  fijoi  sbagli; 
oda  ciò ,  che  della  di  lui  cenfura  fopra  quett  Opera  Icrive 
Gio.  Battila  Rolfetti  nella  Detenzione  delle  bellezze  di  Pa- 
dova . 

Monf.eur 
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Monfieur  Cvchìn  ,  fecondo  il  fuo  coftume  vi  nota  molto  da 
criticare  f  ritrovandovi  tali ,  e  tanti  difetti ,  che  niun  altro^ 
forfè  vi  faprà  ravvifare  .  Io  mi  appello  dal  giudizio  di  lui 
all' Opera  fleffa  \  e  fon  certo,  che  chiunque  fi  j ara  a  confidi-  D! 
rarla  fenza  pajfione  rejìerà  convinto  della  Jua  eccellenza  ;  fcor-  j£^"° 
gendovi  il  buon  difegno ,  V  efatta  notomia  ,  /'  ottima  invenzio- 
ne ,  le  belle  idee  ,  /'  efprefi.on  degli  affetti ,  il  tenero  ,  e  il  mor- 
bido ;  in  modo  ,  che  il  marmo  fembra  ,  per  così  dire  ,  ridotto 
in  carne .  Cofe  tutte  con  grande  jìudio  ,  e  intelligenza  con- 
dotte ;   e  non  per  tanto  dal  Francefe  taciute  . 

In  quella  lìdia  cappella  lavorò  il  Parodi  due  candel- 
ieri ornati  di  puttini  molto  graziofi  ;  e  che  finifcono  d'  ac- 
crescer P  ornamento  a  quel  funtuofo  Altare  . 

Ritornato  queft'  Artefice  a  Genova  carico  d'  onori ,  e  di 
ricompenfe ,  ripigliò  altri  lavori  tutti  di  nobil  riufeita , 
de1  quali  foggiugnerò  qui  appreffo  il  catalogo  . 

Per  la  Chiefa  delle  Monache  della  Nunziata  di  Savona 
lavorò  il  rnaeilofo  Aitar  maggiore  d'  ordine  corintio ,  e  vi 
locò  nel  mezzo  una  gran  cornice  in  figura  ovale  [entro  cui 
evvi  il  quadro  di  ella  Nunziata  ]  ;  tal  cornice  è  (ottenuta 
da  Angioli  di  rara  bellezza .  Al  di  fopra  vi  fcolpì  un  Padre 
Eterno ,  e  all'  intorno  Angioletti ,  e  teiìe  di  Serafini  . 

In  quella  Chiefa  di  S.  Pancrazio  lavorò  la  (tatua  del 
Santo  all'  Aitar  maggiore ,  e  i  putti  a  bafìbrilievo  nel  pro- 
fpetto  d'  elio  Altare  .  In  Santa  Marta ,  parimente  all'  Aitar 
maggiore ,  fece  la  lìatua  di  quella  Santa  ,  ed  entro  la  cap- 
pella dedicata  alla  Madonna  in  quella  Chiefa  di  Nollra  Si- 
gnora delle  Vigne  lavorò  fopra  all'  ornamento  della  nicchia 
della  Madonna  le  tre  fuperbe  iìatue  figuranti  le  tre  Teolo- 
gali Virtù .  Una  belliflìma  flatua  di  S,  Maria  Maddalena 
inviò  alla  Parrocchiale  della  Bordighera  ,  luogo  poco  dittan- 
te da  San  Remo  :  e  quattro  grandiofe  Iìatue  de'  Santi  Tad- 
deo, Mattia  ,  Filippo  ,  e  Marco  gli  vennero  ordinate  da'  De- 
putati della  Chiefa  della  nazione  Italiana  in  Lisbona  .  Egli 
ve  le  mandò  :  ma  oggidì  tre  fole  vi  fi  confervano  ;  per- 
chè quella  di  S.  Marco  andò  a  male  nel  fiero  tremilo to , 
a  cui  foggiacque  fanno  1755.  quella  città. 

In 
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In  quefto  palazzo  dell'  F.ccellentiflìmo  Marcello  Durazzo 

del  fu  Gio.  Luca    fono  del  Parodi    alcuni    preziofi  marmi . 

...     Entro  la  gallerìa  vi  fi  veggono  quattro  lUtue  rapprefentati- 

Di        ve  di  due  ninfe  ,    e  di  due  fanciulli  ;    le  une ,    e  gli  altri 

pÀrJw  .    trasformati  in  fiori  ;    ficcome  favoleggia   Ovidio    nelle  fue_. 

Metamorfofi  . 

In  un  falotto  del  prefato  Sig.  Durazzo  v'  ha  un  bam- 
bino, che  dorme.  Nell'antica  cappella  di  fala  v'ha  la  fia- 
tua  di  Crifto  legato  alla  colonna  :  nell'  antigalleria  il  ritrat- 
to del  Sig.  Gio.  Luca  di  quella  Famiglia:  e  nell' antisala 
alcuni  butti  di  marmo  .  Lo  fleilo  Signore  poffiede  nella  ma 
villa  di  Ramairone  una  fuperba  fiatua  d'  Adone  con  Amo- 
re ,  che  lo  tiene   fra'  lacci . 

In  Voltri  nella  villa  Brignole  v'ha  del  Parodi  una  fi- 
gura d'  Amore  ,  che  dorme  ,  la  qual  ferve  d*  ornamento  ad 
un  fonte  nel  giardino  :  e  nella  villa  già  Frugoni ,  ora  Cam- 
biati), v'ha  ìa  figura  d'un  fatiretto,  che  tiene  un  cane: 
colli  di  grand'  artifizio  ;  come  altresì  lo  è  un  gruppo  di  due 
puttini  da  tutti  i  lati  egregiamente  lavorato  ,  il  quale  ador- 
na un  fonte  nella  cafa'  di  "quelli  PP.  Gemiti  in  Carignano  . 
In  cafa  Raggi  vedefi  la  flatua  d'  un  Bacco  degna  d' ofier- 
vazione  ;  e"  nella  fala  Grimaldi  fono  alcuni  marmi  lavorati 
con  ottimo  gufto  ;  e  fpecialmente  quello  d'  un  putto  (òpra 
d'  un  cane  :  'Òpera  al  noflro  Artefice  cominella  dal  Sig.  Sil- 
veftro  allora  padrone  di  detto  palazzo  . 

Un'  egregia  figura  di  Grillo  legato  alla  colonna  era  nel 
palazzo  Brignole  .  Ma  il  fu  Sig.  Francefco  Maria  di  quella 
Famiglia  ne  fece  dono  al  Confervatorio  di  Santa  Maria  del 
Refugio  :  e  quivi  entro  una  nicchia  della  Chiefa  tal  figura 
tuttavia  fi  conferva  .  Si  conferva  altresì  un'  altra  flatua  di 
S.  Agata  in  una  nicchia  all'  Aitar  maggiore  di  detta  Santa, 
nella  Chiefa  alla  medefima  Santa  dedicata  in  Bifagno .  A  dir 
vero  però  quella  Scultura  non  è  delle  migliori ,  che  fìano 
frate  formate  dallo  fcarpello  di  coftui. 

Lavorò  il  Parodi  anche  molto  bene  in  legno .  Prova  di 
ciò  ne  fono  la  divota  figura  del  Crifio  morto ,  che  s'  efpone 
il  Giovedì  Santo  in  occafione  di  farne  il  fepolcro  in  quefta 
Chiefa  di  S.  Luca  ,  e  1'  altra  pur  di  Criflo  morto ,  che  allo 

fteflò 
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fletto  ufo  è  dedicata  dalle  Monache  di  S.  Terefa  in  Savona . 
Altri  fuoi  lavori  in  legno  fi  confervano  da  alcuni  de'  più 
qualificati  Signori  di  quefta  città  .  Il  Principe  Doria  ha  molte  _ 
figure ,  le  quali  fervono  d'  ornamento  agli  angoli  di  quel  Di 
fuo  tanto  egregiamente  dipinto  palazzo  ;  e  il  già  menziona-  Filippo 
to  EccellentifTimo  Durazzo  ha  in  Albizzuola ,  entro  il  fuo 
palazzo  di  villa  ,  un  belliflìmo  fpecchio  lavorato  a  foggia... 
di  fonte ,  ove  Narcifo  li  fta  vagheggiando  .  Cofa ,  che  per 
l'invenzione,  e  la  naturalezza  merita  l'alta  {lima ,  in  cui 
è  tenuta .  Chi  poi  un  di  quelli  lavori  più  capricciofi ,  e  più 
rari  vuol  conoscere  ,  facciali  a  vedere  il  magnifico  letto  ,  che 
confervail  in  una  camera  del  maeftofo  palazzo  Brignole  di 
flrada  nuova  ;  e  quivi  troverà  un  complelTo ,  anzi  un  mira- 
colo dell'  ingegno  ,  e  dell'  arte  .  Quefto  letto  ,  veramente-, 
degno  d' ogni  gran  Perfonaggio ,  fervi  ad  ufo  dell'  Elet- 
tore di  Baviera ,  poi  Giufeppe  IL  Imperadore ,  allora  che 
pafsò  per  Genova.    Ciò  fu  l'anno  171 6. 

Finalmente  colmo  d'  onore  fini  i  fuoi  giorni  in  patria-» 

il  Parodi  l'anno  1702.;    e  in  S.  Teodoro    ebbe    fepoltura  . 

I  fuoi  figli  Domenico ,  e  Gio.  Battitìa    in  memoria   d'  un_. 

tant'  uomo  fegnarono  la  lapide  fepolcrale  con  un'  infcrizione 

'comporta  dallo  fletto  Domenico  :  ed  è  la  feguente . 

D.   O.   M. 
Jacobo  Ph il ippo  Parodio 

DOMINICUS       ET     JoANNES      BaPTISTA 

Patri    optimo 

f  i  l  i  i    m  oe  s  t  i  s  s  i  m  i  . 

v  i  x.    ann.     l  x  x  i  i. 

Quantus    sculpendo    fuerit 

Ae  qua    posterità s    dicet. 

Oe.  xxii.  Jul.  An.  mdccii. 

Fu  Filtppo  piccolo  di  lìatura  ,  di  vifo  rotondo ,  e  ben 
colorito  .  Di  coftumi  fu  illibato ,  civile ,  ed  affabile  nel 
tratto  .  Guadagnò  molto ,  onde  potè  agiatamente  mantenere 
la  fua  famiglia ,  e  lafciar  fufficienti  foflanze  a'  figli  ;  i  quali 
tiTendo  riufciti  eccellenti  Pittori ,  ci  porgeran  materia  di  fcri- 

verne 
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Di 

Filippo 
Parodi . 


verne  feparatamente  là  vita .  Ma  coftoro  poco  conto  tennero 
del  patrimonio  paterno;  attefochè  furono  ufi  a  trattari!  con 
.  foverchia  lautezza  . 

Lafciò  il  Parodi ,  oltre  a'  prefati  due  figli ,  un  altro 
valente  Difcepolo  ;  e  quefli  fu  Giacomo  Antonio  Ponfonelli , 
a  cui  avea  data  in  ifpofa  la  figlia  .  Ma  del  Ponfonelli  fcri- 
veremo  a  fuo  luogo  .  Furono  altresì  fuoi  allievi  Francefco 
Biggi ,  di  cui  pur  diremo  altrove  alcuna  cofa  ;  e  Domenico 
Garibaldo  ,  il  quale  mori  aliai  vecchio  nel  1756..  Coftui 
avea  qualche  mediocre  talento  ;  e  per  notare  un  fuo  lavoro, 
accennerò  due  flatue ,  che  fi  veggono  nella  cappella  dedicata 
alla  Madonna  del  Rofario  entro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Se- 
ftri  di  ponente ,  che  fono  le  cofe  migliori ,  eh'  egli  facefle . 
Ma  il  più  eccellente  fra  tutti  i  Difcepoli  di  quello  Parodi 
fu  Angiolo  Rolfi ,  il  quale  tanto  valfe  nella  Scultura,  che 
potè  uguagliare ,  anzi  in  alcune  parti  forpaffare  il  Maeflro . 
Di  quello  "Rolli  parlerò  più  tlefamente  nel  ragguaglio  della 
fua  vita . 


VITA 


SCULT.,  ED  ARCKIT.  GENOVESI. 


61 


VITA 

DI    GIO.  BATTISTA    MERANO 

Pittore  . 


tr.JVattl  t&tin  . 


(r.jD£r'zm  tric-in  florn  . 


\\J  Gio.  Battifta  Merano  un  Pittore  eccellente,  non_ 
meno  ad  olio ,  che  a  frefco  .  Molte  lue  Opere  alfai 
degne  di  ftima  fi  confervano  nella  Liguria ,  le  quali 
riferirò  con  qualche  fpecialità .  Di  alcune  di  quelle 
altre ,  che  fparfe  fono  per  V  Italia  ,  darò  quel  poco  di  noti- 
zia ,  che  ho  potuto  ricavare . 

Il  natale  di  coftui  accadde  in  Genova  fui  finire  dell'  an- 
no 1632. .  Il  fuo  primo  Maeftro  fu  Gio.  Andrea  De' Ferrari. 

Ma  la 
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Ma  la  maniera  si  gurtofa ,  e  sì  delicata ,  che  compariva  ne' 

dipinti  di  Valerio  Cartello  ,  moffe  il  giovanetto  Pittore  a  pro- 

--      feguire  il  Tuo  rtudio  fotto  effo  Cartello .  Con  querto  fecondo 

Di  do.    Maertro  perfeverò  lungo  fpazio  ,  nel  quale  fi  abilitò  per  tal 

Battista  modo  nel  difeenare ,  e  nel  colorire  ;  che  nella  frefea  età  di 

Merano.  .  .  ~.  ■      r  i  •     r  •         ■     -\» 

vent  anni  ,  o  circa  potè  lervire  con  buona  riulcita  1  Monaci 
della  Congregazione  Foglienfe  nella  commiflìone  ,  che  gli 
diedero  di  far  loro  due  tavole  per  la  Chiefa  di  S.  Bernardo. 
Rapprefentò  nell'  una  di  effe  il  Salvatore ,  che  riceve  il  Bat- 
tefimo  da  S.  Gio.  Battirta  :  e  nell*  altra  il  Crocifirtò  con  al- 
cuni Santi  a  pie  delia  Croce . 

Il  Cartello,  vedendo  querto  Giovane  così  bene  incam- 
minato ,  gli  propofe  di  paffare  a  Parma ,  e  colà  fucchiare , 
ad  imitazione  d:  lui  ,  la  finezza  dalle  immortali  Opere  del 
Parmigianino ,  e  del  Coreggi o  .  Piacque  al  Merano  il  con- 
figlio .  Torto  a  Parma  portofh  ;  ove  alcuni  anni  vi  (Te  appli- 
cato all'  accurata  ofTervazione  ,  ed  efpreflìone  infieme  di  que' 
grandi  efemplari  ;  ed  oltre  il  fuo  buon  gurto  ,  che  v'  acqui- 
rtò  di  colorire ,  prefe  eziandio  una  certa  franchezza  nel  di- 
fegnare  gì'  ignudi  ;  che ,  quantunque  fenta  alquanto  del  ca- 
ricato ,  pure  non  lafcia  di  recar  piacere ,  ed'  avere  il  fuo 
merito . 

Ritornò  il  nortro  Pittore  da  Parma  poco  prima  della 
morte  del  fuo  Maertro  Valerio  .  Qui  egli  diede  tante ,  e  sì 
fatte  prove  de'  fuoi  progredì ,  che  fra  molti  concorrenti  fu 
trafcelto  da'  PP.  Gefuiti  a  dipingere  una  valla  tela  in  forma 
di  mezzaluna ,  per  ornamento  iulla  parte  fmirtra  del  Pref- 
biterio  della  lor  Chiefa  dedicata  a  S.  Ambrogio  .  In  querta 
tela  rapprefentò  la  rtrage  degl'  Innocenti  bambini  con  sì  efpref- 
fivi  affetti,  con  sì  varie,  e  naturali  movenze,  e  con  tanta 
vivezza,  ed  armonia  di  colorito;  che  io  non  fo  d'aver  mai 
veduto  di  lui  Opera  più  patetica,  e  maertrevolmente  con- 
dotta . 

Dopo  querta  ei  lavorò  fui  frefeo  nel  cortile  del  Con- 
vento de' PP.  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova. 
Quivi  dipinfe  due  facciate  :  nell'  una  v'  è  un  Santo  di  quell'Or- 
dine, che  foccorre  uno  ftuolo  di  poverelli  con  pane  recatogli 
da  un  Meflaggiero  Celerte  :  nell'  altra  ,  fi  vede  figurato  S.  Àn- 
giolo 
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giolo  Religiofo  dell'  Ordine  iteflb  in  atto  d'  abbracciarli  con 
S.  Francefco  d'  Affili  .  E  al  di  fopra  v'  ha  una  Gloria  d'  An- 
gioletti belliffimi ,  e  fcortati  ad  un  punto  di  veduta  molto 
ben  diretto  ,  e  di  raro  artificio  .  .u,  do. 

Fu  di  non  ordinario  vantaggio  al  noflro  Merano  1;  ami-  Battista 
ozia  ,  che  egli  avea  di  que  di  contratta  con  Giulio  benio. 
Perocché  per  mezzo  di  quello  valentuomo  fi  fondò  nelP  Ar- 
chitettura ,  e  nella  Profpettiva  ;  ornamenti  tanto  neceflarj 
a  formare  un  perfetto  Pittore  .  Cosi  degne  ,  e  pregiatili  fon 
le  amicizie ,  che  hanno  per  fondamento  lo  lìudio  delle  no- 
bili Arti ,  e  per  fine  1'  acqulfto  di  qualche  virtù  . 

1  a  fama ,  che  di  lui  divulgofli  per  la  città  ;  poiché 
furori  vedute  le  prelate  fue  pitture,  moffe  molti  altri  a  dar- 
gliene ccmmifficni  .  Quindi  è  ,  che  numerola  copia  di  fue 
tavole  ila  efpoita  in  varie  di  quefle  Chiefe  .  In  S.  Maria 
del  Carmine  abbiamo  alcune  tavole  di  Santi ,  e  Sante  di 
quell'  Ordine  :  e  fingolare  è  la  grand iofa  entrovi  S.  Angiolo, 
che,  abbracciato  all'albero  maeftro  d'una  barca,  miraco- 
lofameute  la  filva  dal  naufragio  .  Entro  la  Chiefa  de'  Santi 
Giacomo ,  e  Filippo  vedefi  la  tavola  della  Madonna  del 
Pvofario  .  In  quella  di  S.  Maria  del  Refugio  v'  ha  il  quadro 
d'  Abramo  gcnufleflò  davanti  a'  tre  Angioli  .  E  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  alla  foce  la  tavola  della  Dicollazione  di  S.  Gio. 
Battifta  .  Alcune  tavole  inviò  per  le  Riviere .  Bella  è  quella 
della  Nunziata  nella  Parrocchiale  di  Lavagna  :  non  inferiore 
quella  della  Natività  della  Beata  Vergine  entro  1'  Oratorio 
del  Luogo  di  Spotorno  .  D'  ottimo  gufto  quella ,  che  mirali 
all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  de' Cappuccini  in  Loano, 
ov' è  rapprefentato  il  miracolo  di  S.  Antonio  di  Padova, 
allorché  fa  vedere  il  giumento  di  tre  giorni  famelico  lakiar 
la  biada  ,  e  volgerli  genufleffo  innanzi  alla  Sacrati  filma  Eu- 
carifHa  prefentatagli  dal  medefimo  Santo  a  confulione  ci'  un 
pertinaciffimo  Eretico  .  E  in  Savona  entro  la  fala  del  Col- 
legio de'  PP.  delle  Scuole  Pie  v'  ha  del  Merano  un  ampio 
quadro ,  in  cui  ita  con  forte  energia  deferitto  1'  accecamen- 
to di  Sanfone . 

Né  qui  lafcerò    di  riferire    alcune  fue  pitture  a  frefeo  : 
fra  le  quali  è  molto  in  pregio  quella ,    che  vedefi  iopra  la 

porta 


*4  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'PITT., 

porta  principale  della  Chiefa  di  S.  Agoftino,  ove  egli  effigiò 
quello  Santo  Dottore  con  l1  Eresìa  fotto  de'  piedi  :  ed  un_. 
_-__-»  leggiadro  gruppo  d'  Angioletti  all'  intorno  .  Ciò  ben  dà  a  di- 
Di  do.  vedere  la  molta  Tua  perizia  anche  in  quella  foggia  di  dipin- 
Battista  gere  •  attefochè  tal'  Opera  fi  conferva ,  come  fé  fatta  foffe 
di  pochi  giorni  .  Entro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Con- 
folazione  egli  ha  dipinto  nella  fagrellia  lo  fleffo  Sant' Agoftino 
portato  dagli  Angioli  in  Gloria  .  E  in  una  danza  del  pa- 
lazzo già  de'  Signori  Geirola  ha  rapprefèntato  la  primave- 
ra,  che  fcaccia  l'inverno,  ed  alcune  immagini    Vi   Virtù  . 

In  Finale  entro  la  Chiefa  Parrocchiale  della  Marina-, 
ha  dipinto  le  volte  di  due  grandi  cappelle  :  nell'  una  ha  fi- 
gurato S.  Niccolò  di  Bari ,  che  va  in  Paradifo  ,  accoltovi 
dalle  tre  Divine  Perfone ,  e  da  numero  infinito  d'Angioli: 
nell'  altra ,  la  Santifflma  Vergine  All'unta  ,  con  gli  Apolloli 
al  baffo  fopra  una  loggia  feoperta  ,  i  quali  in  varie  attitu- 
dini ,  ed  efpreffioni  di  maraviglia  ,  e  di  riverenza  la  con- 
templano . 

L'anno  1668.  ritornò  il  Merano  a  Parma,  dove  avea 
molti  Amici  .  La  prima  Opera  ,  che  cola  intraprendeffe_,  , 
fu  un  vado  lavoro  a  frefeo  fulla  facciata  del  palazzo  del  Go- 
vernatore ;  ivi  efpreffe  i  Santi  Protettori  di  quella  città  . 
Tal  pittura  1'  anno  ij6o. ,  in  occafione  di  nuova  fabbrica , 
fu  diflrutta  .  Si  confèrva  però  ancora  il  cartone  di  ella  in 
grande  entro  il  palazzo  della  Comunità  ,  e  il  bozzetto  ad 
olio  lo  conferva  il  Sig.  Du  Tillot  Mimflro  della  Corte  di 
Parma  ;  Signore ,  a  cui  tanto  debbono  le  nobili  Arti ,  fpe- 
cialmente  la  noflra  . 

Introdotto  frattanto  il  Merano  al  Duca  Ranuccio  II.  ; 
quelli  tanta  llima  ne  concepì  ,  che  gli  ailegnò  un'  annua 
pendone  ;  e  in  particolari  lavori  il  tenne  di  continuo  im- 
piegato .  Una  delle  Opere  principali,  che  gli  commife_. , 
fu  la  pittura  della  cappella  del  Ducal  Palazzo  di  Colorno, 
nella  quale  molto  tempo  prima  avea  il  MalofTo  dipinto  la 
volta.  In  quefto  lavoro  tanto  egregiamente  fi  portò  il  Me- 
rano; che,  oltre  il  diftinto  premio,  dichiarollo  quel  Sovra- 
no fuo  fervidor  familiare  con  un  ampio  diploma ,  che ,  ef- 
fendo  in  mia  mano  capitato  ,  bramo  qui  riportarlo  per  mag- 
gior gloria  fua  .    Egli  è  di  quello  tenore .  Ra- 
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di  Lunigiana  celebratiflìmo  Poeta,  avuta  informazione  d'An- 
drea ,  invitollo  con  un  capitolo  a  ritrargli  la  fua  donna.- . 
Il  capitolo  incomincia  cosi .  a 

Di  Andrea  , 

Semiti ,    che   coi  colori ,    e    coi  pennelli  E  di  Ottavio 

Invidia  alla  natura  fpeffo  fate 
In  produr  parti  ajjai  de'  fuoi  più  belli . 

E  dopo  un'  elegante  defcrizione  delle  bellezze   deU'  og- 
getto amato  ,  conchiude  . 

Ma  per  non  far  più  lunga  diceria , 

Di  man  vojìra  vorrei ,  che  mi  facefìe 

Un  ritratto  di  quefla  donna  mia  : 
E  che  dal  naturai  la  dipinge/le 

Con  quel  fuo  vifo  da  far  arder   Giove , 

Ch'  abbia  ,  com1  ha  ,  del  grande  ,  e  del  celefle  ; 
Alto  foggetto  di  bellezze  nuove 

Ireggo  ,  eh'  innanzi  vi  propongo  :  e  certo 

Son  cofe  al  mondo  non  più  vtfle  altrove. 
Ma  fo  ,  che  al  mio  Semin  dotto  ,  ed  efperf 

Col  pennel ,  col  giudizio ,  e  con  la  mano 

Alcun  cammin  non  può  ejfer  troppo  erto , 
Ogni  altro  prenderla   l' imprefa  in  vano  , 

E  quando  penferebbe  ejjerci  apprejfo  , 

Allor  faria  dal  fegno  più  lontano  . 
Da  voi  pojjo  fperar  ,    che  farà  efpreffo 
[  Per  quanto  ingegno  puote ,  ed  arte  umana  ~\ 

Tutto  quel  bel ,  che  in  lei  natura  ha  mejfo . 

Soddisfatti  in  ciò  varj  Amici ,  ripigliò  Andrea  l' intra- 
lafciato  efercizio  di  dipingere  si  ad  olio  ,  che  a  frefeo  Mi- 
fterj,  Immagini  di  Santi,  e  Sacre  Storie .  Ad  olio  colori  la 
bella  tavola  del  Prefepio  per  una  Cappella  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Caiìelletto  {a)  :  ed  a  frefeo  lavorò  nella  cafa 

E  del 

C  a  )  E'  anche  Opera  d'  Andrea  !a  tavola ,  che  vedefi  in  altra  Cappella  di  quefta 
Chiefa  ,  dimoftrante  il  martirio  di  Santa  Caterina  ;  ficcome  e  ivi  pur  fua  1'  al- 
tra tavola  ,  ove  fta  figuratq  il  martirio  de'  fanciulli  Innocenti  -,  copiata  da  una 
di  Raffaello  da  Urbino. 
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del  Sig.  Francefco  Negroni  porta  pretto  alla  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina .    (a)    Nel  palazzo  altresì  del  Sig.  Franco  Lercaro  di- 
mm^m^ _.  pinfe  la  volta  d'  un  falotto  ,  adornatolo  di  Ciucchi ,  nel  quale 
D|  AxDRE,    rapprefentò  divifatamente  il  Profeta  Davidde  in  atto  d  eflèr 
i  di  Ottavio  unto  Re;  di  tagliare  la  velie  a  Saulle  ;  di  togliere  allo  fteiTo 
Smini.    ja  t2LZ7JL  d' oro  ;  e  di  uccidere  il  gigante  Golia. 

Finalmente  pieno  di  glora  cefsò  di  vivere  in  età  d'  anni 
feffantotto,  e  fu  feppellito  dentro  la  tomba,  ch'egli  ftefTo 
molti  anni  prima  s' avea  fatta  preparare  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Carmine  .  Sopra  la  lapida  di  detta  tomba 
fi  leggono  emette  parole. 

S.  D.  Andrea  Semini  q.  Antonii  , 

ab  ipso  sibi  , 

suisque  h/eredibus  extructum 

Anno  Domini  mdlxxviii. 

Lafciò  Andrea  due  figli ,  Cefare  ,  ed  AlefTandro  ,  che  alla 
Pittura  attefero ,  e  vi  riufeiron  mediocremente .  Di  loro  ma- 
no fono  in  Genova  alcune  tavole  ;  e  fra  efTe  una  del  marti- 
rio di  S.  Caterina  ad  un  Altare  della  Cattedrale  :  ed  un'  al- 
tra della  Maddalena  ,  che  colle  lagrime  riga  i  piedi  di  Cri- 
flo  ;  la  qual  tavola  fta  nella  Sagreilia  di  S.  Maria  del  Car- 
mine . 

Cofloro  padri  furono  di  figli  Umilmente  Pittori  ;  i  quali 
però  sì  poco  nell'  arte  paterna  s'  avanzarono  ,  che  non  aven- 
do in  ella  né  avventori,  né  lHma  ,  dovettero  per  difperaz io- 
ne abbandonarla  . 

Ma  tempo  è  ,  eh'  io  parli  individualmente  d'  Ottavio  , 
e  delle  fue  Opere  .  Quelli  quanto  fu  fuperiore  in  talento 
ad  Andrea  ,  altrettanto  gli  fu  diiììmile  nell'  indole  ,  e  ne'  co- 
fiumi  ;  perciocché  quei  del  piimo  erano  regolati,  ed  onera: 
quei  del  fecondo  d  imbiuti  ,  corrotti ,  e  affatto  indegni  della_^ 
virtù  da  lui  pofTeduta  .  Era  egli  tutto  dedito  all'  intempe- 
ranza ,  e  alla  crapola  :  flizzofo ,  e  crudele  a  tal  fegno  ,  che 

per 

(a)  Quefta  cafa  già  Negroni,  ora  Saoli ,  fìruata  a  fianco  del  palazzo  Cerefia ,  è 
tutra  dipinta  a  frefcD  tanto  nel  porcico ,  quanto  nelle  frale,  edentro  le  itanze 
con  fuperbe  grotteiche  ,  e  favolofe  itorie  cavate  da'  più  celebri  Poeti , 
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per  colà  da  nulla  (  ficcome  vien  riferito  )  uccife  un  fuo  gar- 
zone ;  in  pena  di  che  fu  efiliato  dalla  Patria  ;  né  potè  ritor- 
narvi ,  fé  non  dopo  lo  sborfo  di  certo  danaro  a'  parenti  dell'  uc-  ■ — 
cifo ,  per  ottenerne  da  etti  la  pace  .  Difpiaceva  grandemente  Di  Andrea  , 
ad  Andrea  lo  fcandalofo  vivere  del  fratello,    e  ìpefTo    lo  ri- *  D' °TTAVI° 
prendeva  :  ma  fenza  frutto  .  Onde  arrivò  un  giorno  a  dirgli, 
che  non  voleva  più  con  elio  abitare  ,  perchè  temea  non  rovi- 
nante  la  cala,  a  cagion  delle  di  lui  fcelleraggini . 

Fu  bensì  Ottavio  della  fua  Profeflìone  al  fommo  curan- 
te ,  ed  inde'efib  in  quegli  ftudj  ,  che  concorrono  a  farne  ave- 
re un  perfetto  poffedi mento  .  (a)  Coltivò  fin  dalla  prima.- 
gioventù  1'  amicizia  di  Luca  Cambiafo ,  e  con  elfo  aperfe 
un'  Accademia  ,  nella  quale  con  tutto  il  fervore  efercitavafi  in 
difegnare  dal  naturale  .  Quefta  Accademia ,  fecondochè  coftu- 
mano  i  Pittori ,  la  tenevano  fui  mattino  .  Un  giorno  termi- 
nata che  fu ,  portoni  Ottavio  in  compagnia  del  fuddetto  Cam- 
biafo in  certa  parte  del  luogo  detto  Sottoriva  ad  ofTervarvi 
le  rare  ftampe ,  di  cui  a  quei  tempi  faceva!!  quivi  mercato , 
tirate  dagl'  intagli  di  Marcantonio  Bolognefe ,  e  ritratte  da' 
bei  difegni  di  Raffaello ,  di  Michelangelo ,  del  Parmigiano, 
d'  Andrea  del  Sarto ,  e  d'  altri  valenti  Artefici  .  Nel  rimi- 
rarne diverfe  parlando  dall'  una  all'  altra ,  venne  lor  fotto 
gli  occhi  una  (lampa  cavai  a  da  un'Opera  di  Tiziano;  ove 
notarono  certo  dintorno  di  una  gamba ,  che  parea  loro  mal 
difegnato  .  Capitò  intanto  colà  Perino  del  Vaga ,  che  tolto 
invitarono  a  profferire  il  fuo  fentimento  mila  loro  cenfura , 
fperandone  approvazione  .  Ma  il  prudente  vecchio  li  rendè 
opportunamente  avvertiti ,  dicendo  :  Figliuoli  cari,  in  quefl'Ope- 
re  di  valentuomini  fi  tace  il  cattivo  ,  e  Jl  loda  il  buono .  Ri- 
fpofta  veramente  degna  di  quel  chiaro  Soggetto ,  che  la  pro- 
nunziò :  onde  apprefero  i  due  giovani  Pittori  ad  efTere  in  av- 
venire men  facili  a  riprendere  i  nei ,  che  talvolta  s' incon- 
trano nelle  Opere  degl'  infìgni  Maeftri  . 

Or  palliamo  alle  lodevoli  memorie    di    queft'  Ottavio  . 
Di  lui  fono  i  fuperbi  lavori  fatti  mila  facciata  d' un  palazzino 

E  2  de'  Signori 

(a)    II  perfetto  difegnare   di  cjueflo  Pittore,  e  la  ftupenda  maniera  da  lui  tifata 
nel  dipingere  a  fielco  iurono  doti ,    che  in  pochi  altri  fi  videro  unite . 
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de'  Signori  Doria  (a)  in  piazza  Squarciafichi .    Quivi  nel  ^re- 
gio ,  che  (la  fotto  il  cornicione  del  tetto ,  ei  figurò  la  ftoria 
_____ _  delle  rapite  fanciulle  Sabine  ;  e  negli  fpazj ,  che  cellario  tra 

DiAndrea,  le  rmeftre  efpreffe  immagini  di  Dei  :  Pitture  tutte  d'  un  gulto 
e  ei  Ottavio  tanto  fquifìto  nel  difegno,  e  d'un  colorito  tanto  vago,  e_> 
Ssmini.  vjvacCj  che  Giulio  Celare  Procaccino  ,  imbattutoli  un  giorno 
a  vederle  ,  grandemente  ammirolle  :  indi  rivolto  a  quei  di  Tua 
comitiva  lor  diffe  :  Voi  dunque  avete  in  Genova  sì  beli'  Opera 
di  Raffaello  ;  e  non  avete  avuta  premura  di  farmela  vedere  ?  (b) 
E  più  ancora  ammirato  rimafe ,  quando  intefe  coni'  egli  ave- 
va sbagliato  ;  e  chi  di  quelle  era  itato  1'  Autore . 

In  cafa  del  Sig.  Franco  Lercaro  (e),  dove  già  avea  la- 
vorato Andrea  Semino  ,  dipinfe  Ottavio  le  volte  di  tre  ftan- 
ze  ,  effigiando  in  effe  Giove  trasformato  per  Danae  in  pioggia 
d'  oro  :  Aleffandro  vincitore  di  Dario  :  e  non  fo  qual  fatto 
d'  arme  degli  antichi  Romani  ;  de'  quali  lavori  riportò  dagl' 
intendenti  non  piccola  lode . 

Al  Sig.  Niccolò  Spinola  dipinfe  la  facciata  del  palazzo 
fituato  non  molto  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Siro  (d)  ;  nella 
qual  facciata  rapprefentò  varj  accidenti  occorfi  nelì'  incendio 
di  Troja  ;  e  il  difegno,  che  v'adoperò,  la  vivacità,  che  die- 
de alle  figure  nel  colorirle ,  e  nell'  efprimerne  le  loro  affe- 
zioni ,  renderono  quelY  Opera  poco  men  che  fuperiore  a  quan- 
te egli  mai  n'  avelie  lavorato  .  Ma  qui  ancora  fece  conofeere  la 
fua  inclinazione  prava ,  e  (corretta  .  Imperocché  non  avendo 
potuto  perfuadere  all'  Architetto  del  palazzo  ,  ed  al  Valfol- 
di ,  il  quale  di  marmi  l'adornava,  che  frequentar  feco  vo- 
leffero  le  taverne ,   dipinfegli  per  ifdegno    ambedue  infieme 

co' loro 

(a)  Quefto  palazzo  ora  è  de'  Signori  Livrea  :  ne  la  fola  facciata  citeriore  di  eflii 
è  adorna  di  egregie  pitture  ,  ma  lo  fono  anche  il  portico  ,  e  le  ilanze  in- 
teriori .  .  ,  ■     ,•  t,   r 

(£)  Non  è  credibile,  che  il  Procaccino  teneffe  quelle  pitture  per  lavori  di  Raf- 
faello da  Urbino:  ma  forfè  ciò  dine  a  morivo  di  encomiare  il  noltro  Otta- 
vio ,  e  dichiararlo  vero  ,  ed  ciano  imitatore  d'  un  tanto  Maeftro . 

(c)  A  lato  di  quello  palazzo  è  l'altro  de' Signori  Pallavicini,  entro  la  cui  fala 
ha  quello  Artefice  rapprefentato  il  convito  degli  Dei  per  le  nozze  di  Pfiche . 
In  un  falotto  poi  al  cfTa  fala  contiguo  vi  ha  efpreffe  nella  volta  alcune  Ito- 
ne Romane  ,  la  principal  delle  quali  contiene  il  rapimento  delle  Sabine..  . 
Opere  tutte  affai   ben  confervaie  ,  e  di  molto  fapore . 

(d)  Q'Hta  facciata  è  quali  perduta.  Non  è  da  tacerli  ,  che  dentro  la  volta— 
delia  fala  dell' i.leffo  palazzo  è  fatta  per  mano  d'  Ottavio  la  bella  pittura  a 
helco ,  efpximcnte  un  concilio  tenuto  in  cielo  das;li  Dei . 


SCULT. ,  ED  ARCHTT.  GENOVESI .  te 
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VITA 

DI  GIO.  RAFFAELLO  BADARACCO 

Pittore  . 

DI  quel  Giufeppe  Badaracco  Pittore  ,  di  cui  fi  legge 
la  vita  nel  primo  tomo  di  quelY  Opera ,  fu  figli- 
uolo quefb  Gio.  Raffaello  ,  di  cui  prendo  qui  a  ra- 
gionare .    Egli  nella  Profeflìone  vai  fé  più  aliai  del 
Padre ,    non  tanto    per  la  maggior  fecondità ,  e  vivezza^  , 
che  ebbe  nell'  inventare  ,  quanto  per  lo  fuo    fervido  iìudio 
avviato  fui  buono  da  un  eccellente  Direttore . 

Ebbe  Gio.  Raffaello  i  principj  della  Pittura  dallo  freffo 
Padre .  Ma  già  alquanto  avanzato ,  non  fi  contentò  delle 
mediocrità:  volle  andar  più  fublime.  Il  fuo  genio  bramofo 
di  perfezione  lo  moffe  a  cercar  d'  acquiftarla  fuor  della  patria, 
Pafsò  per  tanto  a  tal  effetto  alla  Metropoli  del  Mondo  ; 
e  quivi  fi  fé'  Difcepolo  del  lamofo  Maratti  .  Il  Maeftro  ,  che 
lo  fcórfe  di  bel  talento ,  e  fpirito  ;  e  ben  capace  delle  più 
fottili  inflxuzioni ,  prefagi  di  lui  gran  riufeita  .  Propofegli  di 
primo  lancio  le  Opere  del  divin  Raffaello ,  che  fi  veggono 
nel  Vaticano  ;  molte  delle  quali  1'  accurato  Difcepolo  ritraffe 
ad  olio  ;  e  fra  le  altre  la  rapprefentativa  d'  Eliodoro  flagel- 
lato dagli  Angioli ,  mentre  ruba  i  tefori  del  Tempio ,  che 
dopo  alcuni  anni  comperata  dallo  Scarampi  Marchefe  di 
Cairo  ,  fu  da  lui  fatta  collocare  in  quel  diitretto  fopra  la_. 
principàl  porta  della  Chiefa  de'  PP.  Oifervanti  di  S.  Francefco. 
Poco  tempo  però  flette  il  Badaracco  nella  fcuola  del 
Maratti  ;  attefochè  ,  olfervata  la  maniera  di  Pietro  da  Cor- 
tona ,  più  gli  gradi  (  forfè ,  perchè  quella  men  faticofa  pa- 
revagli ,  e  più  abbondante  d' invenzione  )  ;  e  quella  fi  diede 
a  feguitare  :  e  quantunque  egli  avelfe  un  certo  graziofo  flile 
fuo  proprio  :  pure  volle  riformarlo  ,  aggiugnendovi  i  tratti 
del  nuovo  Maeftro  .  Quindi  i  fuoi  dipinti ,  e  fpecialmente 
i  migliori  fon  ripieni  di  gulto  Cortonefco  . 

Dopo  otto  anni  di  dimora    in  Roma    pafsò  a  Napoli  : 
ìndi  a  Venezia  :    dove  qualche  tempo  fermoffi    con   molto 

E  3  luo 
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fuo  vantaggio  ,  copiandovi  varie  tavole  de'  più  infigni  Pit- 
tori .  Fatti  altri  giri  per  le  città  d' Italia  ritornò  finalmente 

^^^^—  a  Genova  .    Qui  pel  primo  fuo  lavoro  formò  un  ritratto  na- 
Di  do.     turaliflìmo  ,  il  quale  veduto  ,  aflai  piacque ,  e  gli  tirò  moke 

Rakfaulo   commiflioni  di  altri  .    Andò  efeguendole  .    Ma  poi  annoia- 
D0'  tofene  ,  come  fpefib  fuccede  a'  Pittori  Ritrattici ,  fchivi  d'  ar- 
rifchiare  il  lor  credito  alla  difgrazia  di  non  cogliere  appie- 
no una  qualche  fifonomia  ;  abbandonò  affatto  quefto   genere 
di  pittura  ;  e  fi  diede  a  compor  d' invenzione . 

Uno  de'  primi  quadri  ftoriati ,  che  coloriffe ,  fu  quello 
del  Prefepio  per  un  degli  Altari  di  quefta  Chielà  di  Santa 
Maria  della  Pace  .  Tal  quadro  è  fornito  d'  una  certa  gra- 
zia ,  e  d'  un  sì  morbido  ,  e  foave  impafto  ,  che  fommamente 
diletta  .  V  ha  dentro  una  luce  cosi  brillante  ,  e  un  non  fò  che 
di  bizzarria  nelle  ombre  d'  un  pallore  fonante  il  piffero  , 
e  d'  altre  rusticane  cole  ;  che  danno  all'  Opera  1'  ultima 
perfezione  . 

Per  F  Oratorio  di  Santa  Maria  Incoronata  fituato  fopra 
il  luogo  di  Cornigliano  lavorò  tutte  le  tavole ,  che  lo 
adornano ,  contenenti  i  Mifteri  della  Paffione  di  Criflo  : 
e  vi  colorì  ancora  quell'  altra  tavola  ,  che  occupa  tutta  la 
facciata  principale  di  fondo  rapprefentante  effo  Criflo,  che 
comunica  gli  Apolidi  .  Tre  altre  poi  ne  fece  ;  due  delle 
quali ,  eh'  erano  laterali  all'  Altare  deferivevano  ftorie  della 
vita  della  Suntiflìma  Vergine  .  La  principale  di  quefte  ta- 
vole, che  fu  locata  fopra  l'Altare,  dimoftra  la  Coronazio- 
ne della  medefima  Vergine  in  Cielo  .  Tutte  le  riferite  ta- 
vole furon  portate  via  da' nemici  nella  guerra  del  1746. 
I  Confratelli  di  quell' Oratorio  ufarono  tal  diligenza,  e  tanto 
fpefero  ;  che  loro  riufeì  di  riaverle  ;  eccetto  però  quelle  due, 
che ,  come  dilli ,  deferivevano  ftorie  della  Santiffima  Ver- 
gine .  Ma  ricevute  le  tavole  ftrapazzate ,  e  malconce_» , 
eglino  le  fecero  reftaurare  da  pennello  poco  efperto  :  onde 
alcune  molto  fono  feemate  di  pregio  .  Tuttavia  la  compofi- 
zione  è  fempre  la  medefima  :  e  da  quefta  li  può  ballante- 
mente   arguire  la  bella  fantasia  del  Pittore  . 

In  tempo  dell'  accennata  guerra  furono  anche  rubate 
tutte  le  tavole,  che  ornavano  il  magnifico  Oratorio  di  S.  Gio. 

Battifta 
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Battifta  in  Seftri  di  ponente.   Colà  ve  n'erano  tre  lavorare 

dal  Badaracco  :  due  dimoftravano  due  azioni  della  vita  del 

Santo  Precurfore  :    ed  una    era   rapprefentativa    dell'  ultima  m,,  ,■,  ■■ 

Cena  di  Crifto    con  gli  Apoftoli .   Furono  fatte    anche    per     Di  Gh*, 

quefte  tavole  diligenze  in  diverfe  parti;  ma  non  fé  ne  potè  ^"^£0. 

ricavare  notizia .    Forfè  avranno  avuta  l' indegna  difgrazia_. 

di  fervir  di  coperta    a'  bagagli    delle  oftili  truppe,    come 

1'  ebbero  parecchie  altre  tele  preziofe  di  quefte  Riviere . 

Nello  fletto  luogo  di  Seftri  fono  entro  1'  Oratorio  di 
S.  Giufeppe  alcune  tavole  co'  dodici  Apoftoli  dipinte  di  mano 
del  noftro  Badaracco  .  Ed  entro  la  Chiefa  della  Certofa  in 
Polcevera  fono  due  vafte  tavole  ;  nell'  una  delle  quali  fi  vede 
rapprefentato  Ruggiero  di  Sicilia  ,  che ,  andando  a  caccia  per 
li  bofchi  della  Calabria  ,  trova  S.  Brunone  raccolto ,  ed  orante: 
nell'  altra  fta  effigiata  la  Vergine ,  che  in  compagnia  di  S.  Pie- 
tro fi  fa  vedere  a'  Religiofi  del  novello  Ordine  della  Cer- 
tofa. 

Nella  fletta  Polcevera ,  pretto  al  villaggio  appellato 
Ruiolo  ,  è  un  Oratorio  tutto  adorno  di  quadri  del  Bada- 
racco  con  iftorie  della  Vita ,  e  della  Paflìone  del  Salvatore 
in  figure  grandi  oltre  il  naturale  :  e  fìccome  tal  Oratorio 
è  dedicato  a  Santo  Stefano  :  cosi  all'  Altare  v'  ha  il  quadro 
di  quefto  Santo,  ed  a' fianchi  due  tele  rapprefentanti  l'una 
Lui  medefimo  ,  quando  predica  :  1'  altra ,  quando  è  portato 
alla  fepoltura  . 

Parecchie  altre  tavole  fece  il  Badaracco  per  luoghi 
della  parte  occidentale  del  Genovefe  Dominio;  fra  le  quali 
fuperba  è  quella  del  Prefepio  entro  la  Chiefa  degli  Agofti- 
niani  della  Pieve  :  e  quella  della  Vergine  co'  Santi  Sebastia- 
no ,  e  Felice  in  Loano .  Quefte  due  meritamente  fi  poffono 
annoverare  fra  le  migliori ,  eh'  egli  facefle  . 

Sono  pure  diverfè  fue  Opere  qui  in  pubblico  efpofte . 
Una  tavola  rapprefentante  il  Crocifitto  è  nella  Chiefa  di  No- 
ftra  Signora  Affimta  pretto  i  PP.  Agoftiniani  Scalzi  :  una  nel 
coro  di  Santa  Maria  del  Carmine  dimoftrante  1'  Apparizio- 
ne di  Noftra  Signora  ad  alcuni  Santi  Carmelitani  .  E  fua  pa- 
rimente è  la  tavola  ,  che  fta  fopra  uno  de'  laterali  Altari 
dell'  Oratorio  di  S.  Antonio  Abate  nella  ftrada  Giulia  ;  nella 

E  4  quale 


Bajdahacco. 
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quale  avvi  la  Vergine  con  S.  Antonio  1'  Abate  .  Neil'  Oratorio 

fegreto  del  Rofario ,  apprellò  alla  Chiefa  di  S.  Domenico , 

■__.  è  fua   la  tavola  della  Madonna  co'  Santi  Domenico ,  e  Ca- 

Dl  Glc,  "  terina  da  Siena .    E  dentro  la  cappella  del  Seminario  Arci- 

^Ra^aello  vefeovile    v*  ha  una  gran  tavola    dimottrante    Critto ,  che_» 

confegna  la  fua  Greggia  a  S.  Pietro  . 

Anche  a  frefeo  dipinfe  il  nottro  Pittore  .  Ma  poche 
fono  le  cofe  ,  che  in  quello  genere  abbiamo  di  lui .  Belle, 
e  da  lui  egregiamente  condotte ,  fono  alcune  figure  di  com- 
battenti ,  e  di  Deità  fulla  facciata  del  palazzo  Spinola  nella 
via  maeftra ,  che  conduce  a  S.  Siro  ,  fu  quella  parte  ,  che 
forma  profpetto  verfo  la  piazza  di  Pellicceria  .  Nella  Ghiefà 
Parrocchiale  di  Santa  Maria  delle  Grazie  v'  ha  fopra  1'  Ai- 
tar maggiore  una  Gloria  d'  Angioli .  Quelli  fono  i  foli  la- 
vori a  frefeo ,  che ,  per  quanto  io  fo ,  abbiamo  in  Genova 
del  Badaraeco  . 

Son  poi  moltiffimi  i  quadri ,  che  egli  conduffe  per  pri- 
vati Cittadini ,  e  per  lo  più  di  notabil  grandezza  ,  ed  eipref- 
fivi  di  ftorie ,  o  facre ,  o  profane  .  I  Borria  in  San  Remo  ne 
confervano  parecchi ,  che  han  quali  tutti  per  foggetto  racconti 
del  Poema  di  Torquato  Tallo  ,  vaghi  al  fuo  fohto  di  colori- 
to ,  ed  impattati ,  come  fempre  usò  ,  d'  azzurro  oltremarino 
finiflìmo ,  eh'  egli  tteflo  li  manipolava  .  E  iìccome  quello  è 
un  colore ,  che  non  foggiace  a  mutazione  :  cosi  ne  viene , 
che  quetto  medefimo  ne'  quadri  del  Badaraeco  fempre  rilplen- 
de ,  e  trionfa  :  laddove  gli  altri  colori  coli'  andar  del  tem- 
po mancando ,  fanno  talor  comparire  difarmonici  nel  colo- 
rito que'  Pittori ,  che  dell'  azzurro  fcarfeggiano  . 

Aveva  il  Badaraeco  frequenti  occaiìoni  d' operare  :  e  ben 
gli  erano  neceflàrie  ,  a  cagione  della  numerofa  famiglia  ,  che 
lo  aggravava  .  Ciò  fpeflb  inducevalo  ad  efeguirle  in  fretta . 
Laonde  non  è  maraviglia ,  fé  alcune  fue  Opere  fi  vedono 
fatte  con  qualche  fpecie  di  negligenza  .  Ma  troppo  fi  vor- 
rebbe da  chi  pretendelfe ,  che  tutti  i  Pittori  fempre  dovef- 
fero  lavorare  per  la  fola  gloria  . 

Mori  Gio.  Raffaello  Badaraeco  l'anno  1725.  fettantot- 
tefimo  di  fua  età  ;  ed  ebbe  fèpoltura  in  quella  Metropoli- 
tana »  dalla  quale  poco  dittante  abitava . 

Egli 
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Egli  fu  alto  di  ftatura ,  leggiadro  di  volto  .  Ebbe  ma- 
niere affai  galanti  sì  nel  parlare  [quantunque  non  folle_* 
gran  parlatore  ]  ,  che  nel  produrli .  Non  lafciò  difcepoli  di 
conto  veruno  :  lafciò  bensì  molti  figli  ,  e  molto  ben  educati; 
e  perciò  degni  di  quella  ottima  riufcita  ,  che  fecero  ;  eflendo 
ftati  la  maggior  parte  Religiofi  [  fra' quali  n'ho  conofciuto 
tre:  uno  Prete,  un  altro  de' PP.  Servi ,  ed  un  altro  Carme- 
litano Scalzo  ]  :  niuno  però  attefe  di  propoiito  alla  Pittura  : 
e  fé  alcuno  di  eflì  maneggiò  il  pennello  ;  ciò  fu  affai  di 
rado ,  e  per  mera  ricreazione ,  e  con  sì  poca  efattezza_. , 
e  perizia;  che  non  produfie  mai  cofa  degna  di  comparfa, 
o  di  qualche  lode  . 


Di  Gio. 
Fam-aìllo 
Baearacco, 


VITA 
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VITA 

DI   GIO.  BATTISTA   GAULLI 

Pittore  . 


Cfio.!fi>uttijta   Ounlh 


■  t>hsi 'ii aTÌ . 


('.  l'cr  ,n,      irti 


L  Amicizia,  che  in  Roma  contratti  l'anno  1760. 
coli*  Avvocato  Giulio  Gaulli  figlio  di  quel  Gio.  Bat- 
tifta ,  di  cui  ora  fono  per  ragionare  ;  e  le  fincere_# 
notizie  ,  che  egli  intorno  a  ilio  Padre  mi  diede  ; 
fpero  ,  che  me  ne  faranno  fcrivere  la  vita  con  quella  veri- 
tà,  che  efTer  dee  la  principai  dote  di  uno  Storico,  e  alla 
.quale  mi  dichiaro  d'  avere  in  qudli  fogli    la  prima  mira . 

Quali 


Gaulli  , 
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Quali  fofTero  gli  antichi  Progenitori  di  Gio.  Battiiìa , 
e  donde  traefTe  origine  la  Tua  cafa ,  non  è  ben  noto  .  Sol  tan- 
to fi  dice ,    che  quella  abbia  avuto  cominciamento    in  Ve-  —^^^ 
nezia  ,   e  che  di  quivi  l'Avolo  Tuo,  Gio.  Battilla  anch'  effo      Di  Gio. 
di  nome,  venifTe  ad  abitare  in  Genova.   Coftui  fra  noi  fra-    BPTJ\S™ 
bihtofi  ,    e  predò  un  ricco  Banchiere   accomodatoli,   s'am- 
mogliò ,  ed  ebbe  un  figlio  per  nome  Lorenzo  ,  il  quale_j , 
prefa  poi  anch' efTo  moglie,    fi  vide    in  pochi  anni    Padre 
di  dieci  figliuoli,    uno  de' quali  fu  il  noltro  Gio.  Battifta, 
1'  unico  di  sì  numerofa  famiglia  ,    che  rimaneile  illefo   dal 
morbo  peflilenziale  dell'anno  1657.,   di  cui   tutti  gli  altri 
perirono  . 

Era  egli  allora  nell'anno  diciottefìmo  di  fua  età  (poiché 
nacque  nel  1635?.,  e  fu  battezzato  in  quella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.Siro  il  di  io.  di  maggio);  e  già  della  Pittura 
avea  apparato  alcuni  buoni  principi  dal  celebre  Luciano 
Borzone  :  ma  trovandoli  malagiato ,  fenza  Maeltro ,  fenza_* 
Congiunti  ,  ed  in  una  città  mezzo  fpopolata  ;  flette  qualche 
tempo  dubbiofo  di  fua  elezione  ;  mentre  l' indigenza  fugge- 
rivagli  d'  appigliarfì  piuttofto  a  un'  arte  plebea ,  onde  preito 
n'  avelie  un  giornaliero  fuflìdio .  Il  genio  però ,  che  porta- 
vaio  alla  Pittura ,  vinfe  gli  ollacoli  ,  e  induffelo  a  profe- 
guir  da  per  fé  1'  efercizio  di  quella  .  Del  tenue  frutto  d'  un 
fuo  podere  parcamente  vivea  Gio.  Battilla  [  o ,  per  meglio 
divifarlo  ,  il  Bacciccio  ;  che  così  in  noilra  Genovefe  favella 
era  comunemente  denominato];  e  coraggiofo  in  foffrire  gl'in- 
comodi della  povertà,  Ibi  penfava  a  profittare  imitando. 
Quindi  le  lue  occupazioni  in  quella  giovanile  età  furono  di 
copiare  i  fuperbi  dipinti  di  Perino  del  Vaga  entro  il  palaz- 
zo del  Principe  Doria  ;  nel  che,  concorrendo  coli'  induflria 
l' ingegno  ,    a  maraviglia  riufeiva  . 

Lo  ftudio  fu  que'  dipinti  1'  invogliò  di  farlo  anche  fu 
quei  di  Raffaello  .  Onde  un  giorno  fenza  far  motto  a  veruno 
s' incamminò  alla  volta  di  Roma  .  Quivi  ebbe  la  forte  d'  ac- 
comodarli con  un  Pittore  franzefe  ,  che  impiegollo  in  far 
copia  di  certi  quadri  .  Ma  con  quello  nuovo  Maellro  diede 
il  Gaulli  i  primi  faggi  dell'  indole  fua  ftravagante  ,  e  focola  ; 
concioffiachè  dopo  alcuni  giorni,  venuto  con  elio  a  parole, 

afferrò 
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afferrò  di  lancio  una  ferratura ,  che  flava  fopra  d'  un  defco, 
e  colpitolo  in  vifo ,  via  fi  fuggì  .  In  tal  guifa  ftaccoflì  pretto 
___  da  quella  fcuola  . 
Dl  Glo#  Fin  qui  non  avea    punto  ftudiato    in  Roma    il    Gaulli 

Battista  fulle  grand*  Opere ,  che  tirato  1'  aveano  a  quella  città.  Co- 
Gaulli.  jnjncj5  pertanto  a  farlo ,  poiché  ebbe  lafciato  il  Pittor  fran- 
zefe .  Portavafi  ogni  giorno  nelle  ftanze  del  Vaticano  ,  e  fulle 
immortali  fatture  del  divin  Raffaello  indefeffimente  coglie- 
va il  più  bel  fiore  della  diletta  fua  Profeffione  .  Ma  la  ne- 
ceflìti  di  procacciarfi  onde  vivere  1'  obbligò  dopo  qualche 
tempo  ad  abbandonare  un  tale  ftudio  ;  e  il  conduffe  io  cala 
di  certo  Pellegrino  Peri  Genovefe  negoziante  di  quadri  ; 
che  molto  aiutollo  .  Or  avvenne ,  che  quello  Peri  un  gior- 
no efpofe  di  mano  del  noftro  Artefice  due  piccole  tele  di 
bambocciate,  le  quali,  vedutefi  dal  Bernino,  gli  fecero  concepir 
tanta  Clima  del  loro  Autore ,  che  volle  conofcerlo  .  Quanto 
felice  riufciffè  un  tal  incontro  al  Gaulli ,  1'  udiri  il  Lettore 
nel  profeguimento  di  quefla  floria  .  Mi  balla  per  ora  accen- 
nare ,  che  de'  fuoi  progreffi  in  Pittura  ,  in  aderenze  ,  ed  in 
credito ,  fu ,  come  egli  fletto  ingenuamente  confeflàva  ,  de- 
bitore in  gran  parte  all'  affetto  ,  ed  alla  protezione  di  quel 
chiarimmo  Profeflbre  . 

Avea  già  il  Gaulli  acquietato  non  ordinaria  perizia  in 
ritratti  :  e  però  ,  appoggiato  a  si  falda  amicizia  ,  molti  do- 
vette farne  per  commiffione  di  riguardevoli  Perfonaggi  . 
Qualora  poi  venivagli  occorrenza  di  dipingere  quadri  lio- 
nati ;  il  Remino  ftellb  gliene  formava  i  modelli  .  Cosi  al- 
lego;erivagli  la  fatica  ,  e  co'  fuoi  efemplari  inflruivalo  ;  talché 
lo  fludiofo  Giovane  divenne  in  breve  un  de'  primari  Pittori 
di  Roma  ,  qual  diflintamente  fi  fece  conofeere  nell*  egregia 
tavola  ,  eh'  ei  dipinfe  per  la  feconda  cappella  di  S.  Rccco 
a  Ripetta;  ove  rapprefentò  quello  Santo  inatto  d'implorare 
dalla  Vergine  Madre  foccorfo  per  alcuni  appettati ,  che  gia- 
ciono  in  terra  .  V  ha  in  quella  tavola  anche  S.  Antonio 
l'Abate,  che  è  una  figura  belliiTima;  ficcome  lo  fono  le  al- 
tre,  che  vi  fi  veggono  diltribuite  con  giudiziofa  fimmetria, 
e  dintornate  con  ifquifita  finezza  . 

Compiuta 
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fèguirfì  colà  le  rapine  ,  e  le  ftragi ,  per  più  riguardi  prefagi- 
va  a  fé  medefima  "un  pari  danno  .  Onde  Giovanni  Cambialo, 
di  cui  già  altrove  ho  parlato  ,  per  allontanare  dal  temuto  ■ 
pericolo  fé ,  e  la  conforte ,  che  da  alcuni  mefi  era  incinta ,  Di  Lu_. 
fi  ritirò  con  ella  in  Moneglia ,  luogo  dell'  orientale  Riviera.  Camìias© 
Quivi  nell'  ottobre  del  prefato  anno  ebbe  un  figlio  ,  a  cui 
pofe  nome  Luca  ,  perchè  nel  giorno  feftivo  di  S.  Luca  eragli 
nato  .  Svaniti  pofcia  i  timori  ,  fece  Giovanni  con  la  fua  fa- 
miglia ritorno  a  Genova  ;  donde  poco  dopo ,  a  cagion  dell'  in- 
fortavi  peftilenza ,  dovette  nuovamente  partirli  .  Ricoverofìl 
per  tanto  nella  fua  natia  Polcevera  ;  ove  attefe  principalmen- 
te a  rilevare  con  fomma  cura  1'  avuto  figlio  . 

Non  era  ancor  giunto  il  piccolo  Luca  all'  età  di  dieci 
anni  ,  che  già  moftrando  nel  difegno  uno  fpirito  vivace ,  e 
una  mano  fnella  ,  ed  efatta  ,  dava  chiari  indizj  d'  aver  a  riu- 
fcire  quel  raro  Pittore ,  che  di  fatto  riufci  .  Stava  egli  tutto 
giorno  applicato  ,  or  a  dilègnare  le  Opere  de'  migliori  Mae- 
uri  ,  or  ad  efeguire  appuntino  gì'  infegnamenti  del  Padre__. , 
or  ad  efaminare  da  per  fé  col  fuo  ingegno  le  difficoltà  dell'ar- 
te per  fuperarle ,  e  le  finezze  per  conleguirle  ;  onde  in  breve 
acquiftò  una  franchezza  tale ,  che  era  oggetto  di  maraviglia 
a  chi  fi  faceva  a  vedere  le  primizie  de'  fuoi  lavori  ;  partico- 
larmente pei  benintefi  fcorti  ;  nel  che  fu  anzi  efemplare ,  e 
guida ,  che  imitatore ,  e  feguace  (a)  .  Imperocché  quantun- 
que prima  di  lui  Michelangiolo  ,  e  Raffaello  il  foffèro  in_ 
quefto  genere  diftinti  ;  pure  negar  non  fi  può ,  che  Luca  per 
la  facilità  fua  nel  trattarli,  ed  in  gran  numero,  non  fia  flato 
anch'  egli  d'  un  gran  lume  a'  Pittori ,  e  non  fia  per  eflérlo 
in  ogni  tempo  . 

L' indefeffo  (Indio  ,  che  fucceffi  va  mente  fece  fui  naturale, 
e  le  lecite  cofe ,  che  dalle  più  infigni  pitture  ritraeva  ,  in_. 
breve  1'  elevarono  ad  alto  fegno  ;  onde  in  età  di  foli  quin- 
dici anni  lavorò  in  compagnia  del  Padre  alcune  Opere  fui 
frefeo  ,  che  furono  ,  e  fono  da'  periti  molto  apprezzate  .  Tra 
quefte    fi    contano    certe    favole    cavate    dalle    Metamorfofl 

d'  Ovidio 

{a)  Fu  il  Cambiafo  molto  intelligente  degli  fcorti  :  egli  e  vero  :  ma  non  per 
ciò  fi  vedono  Opere  fue  condotte  ad  un  rigorofo,  e  perfetto  fòttoinsù ,  Iju. 
tal  genere    fopra  quanti  nano  mai  itati    conviene  innalzare  il  Coreggio . 
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d'  Ovidio  dipinte   fulla  facciata  d'  una  cafa ,    che  fa  angolo 
fulla   piazzi  dell'  Oratorio  di  S.  Siro  (a)  :  le  forze  d'  Ercole 

entro  il  palazzo  del  Sig.  Sinibaldo  Doria  preffò  alla  Clvefa 

"Di  LurA     di  S.  Matteo  (b)  :    ed  alcune  imprefe  Romane   fopra  la  fac- 
Cameiaso  .  ciata  d'  un  cafamento  nella  flrada  Lomellina  (e)  . 

Quefte  pitture  tutte,  che,  fé  fi  riguarda  l'età,  in  cui 
le  lavorò,  fono  mirabili,  colori  fèmplicemente  a  chiaro feuro . 
Ma  delìderofo  poi  d'  adoperare  anche  la  varietà  de'  colori , 
volle  provarvill ,  e  felicemente  vi  riufci  nelle  due  facciate_* 
di  cafe  ,  che  dipinfe,  1' una  nella  flrada  di  Locoli ,  e  l'altra 
fulla  piazza  di  Foflatello  ;  tifando  però  una  maniera  troppo 
intenfa  ,  e  gagliarda  .  Dopo  ciò  ripigliò  nuovamente  il  tra- 
lafciato  modo  di  colorire  a  chiarofeuro  :  e  in  così  fatta  ma- 
niera dipinle  fulla  piazza  Pinella  un'  altra  facciata  di  cafa  ; 
al  di  dentro  della  quale  fece  varie  ftoriette  colorite ,  e  ador- 
nate di  fuperbe  grottefche  .  Nel  tempo  fteflò  impiegoffi  an- 
che in  dipingere  le  ftanze  d'  un  cafamento  fituato  nella  flra- 
da di  S.  Matteo  ;  pitture  ,  che  ultimamente  ,  a  cagione  di 
nuova  fabbrica ,  furon  ditìrutte  .  Elprimevano  quefte  la  fa- 
vola d'Andromeda  con  le  varie  fue  circoftanze ,  ecomparfe. 
Ma  belliili ma  fra  le  altre  riufeì  la  pittura  da  lui  fatta  nel 
portico ,  dove  rapprefentò  quefta  PrincipeiTa ,  cui  Perfeo  li- 
bera dalle  fauci  del  moftro  marino,     (d) 

Prefcntoglifi  indi  a  non  molto  una  grata  occafìone  di 
dar  faggio  del  fuo  talento  ;  e  fu  quando  egli  in  competenza 
con  Lazzaro  Calvi  venne  impiegato  a  dipingere  nel  palazzo 
del  Sig.  Antonio  Doria  la  volta  di  quella  gran  fala  .  In  eflà 
il  noftro  Luca  con  iftile  grandiofo  ,  e  patetico  deferi  ile  1'  in- 
felice avvenimento  de'  figli  di  Niobe  ;  ove  dimoitrò  quanto 
ftudiofo  ci  fofle  degli  feorti ,  e  della  notomia  ne'  bei  nudi , 
che  v'  introduce  ,  e  per  le  naturali  movenze  ,  che  loro  diede  . 
E  tanto  più  è  da  ammirarli  la  maefhia  fua  in  queft'  Opera , 
che  occupa  lo  fpazio  di  Len  cinquanta  palmi  ,  fé  fi  coniidera 

non 

(j)  Non  folo  non  fi  riivengrtno  più  quefte  pitture,  ma  ne  anche  fifa  il  pollo, 
ove  tonerò  ,  a  cagione  delle  nuove  fabbriche  ,  che  di  tempo  in  tempo  fi  folio 
fatte  in  tal  luogo  . 

(l>)    Neppure  s' ha  contc?7a  di  quelli  altri  lavori  per  la  mcdefima  ragione. 

(_c)  Quelle  per  mio  avvifo  non  fono,  fé  non  le  fatte  nella  facciata  d'ini  ca- 
famento, che  ora  è  del   £ig.  Alrflaiidio  ^aln^o. 

(d)   Quella  pittura  del  portico  ha  l'atto  anch' ella  lo  fieno  fine,  che  le  altre. 


uuuuira 
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non  efTerc  (lata  da  lui  efeguita    con  altro  ajuto ,    che  con_. 
quello  d'  un  femplice  difegno  ,  che  fi  formò  in  un  fogliosi 
carta .  Altre  antiche  favole  dipinfe  pure  nelle  lunetre  di  que-  ;= 
Ha  fala  :    ficcome  di  figure  di  Dei  adornò  i  triangoli ,  che_,     Di  Lue* 
fra  effè  fono  interpolai .     (a) 

Era  Luca,  allora  che  fece  Opera  sì  degna ,  in  eli  d'anni 
diciaiTette  :  e  Valerio  Corte,  che  di  lui  ftefe  la  vita,  ci  la- 
fciò  fcritto ,  che  fàlendo  un  giorno  fui  palco  alcuni  Fioren- 
tini Pittori ,  per  goder  da  vicino  le  Opere  di  Luca  rn  tem- 
po ,  eh'  egli  era  ito  a  riftorarfi  :  poiché  ritornato ,  ebbe  ri- 
prefo  il  pennello ,  per  dipingere  ,  coloro  credutolo  un  garzone 
di  quel  Maeftro ,  le  cui  pitture  ammiravano  ,  voleano  cac- 
ciarlo di  colà ,  come  prefuntuofo ,  e  temerario  :  né  fu  si  fa- 
cile al  giovane  Pittore  il  pervaderli .  Ma  alTicurati  dagli 
atlanti ,  che  veramente  egli  n'  era  1'  autore ,  e  vedutolo  po- 
feia  operare  ,  partirono  maravigliati  ,  dicendo  ,  che  da  lui 
folo  poteva  effere  un  giorno  fuperato  il  valore  del  gran_. 
Michelangiolo . 

Di  maggior  lode  degne  però  furono  le  pitture  ,  aneli'  effe 
a  frefeo  ,  condotte  mila  facciata  della  cafa  d'  un  certo  Sig.  Si- 
voli  polla  a  lato  della  Chiefa  di  S.  Domenico .  In  ella  figu- 
rò alcuni  Dei ,  e  femmine ,  e  putti  fra  loro  fcherzanti  :  ag- 
girovvi  due  fregi  d' invenzione  aliai  pittorefea  ;  uno  de'  quali 
ci  dà  a  vedere  alcuni  mollri  di  mare  aggruppati  con  capric- 
ciofi  Tritoni  :  ed  un'  altro  ci  rapprefenta  una  Galatea  ac- 
compagnata da  putti ,  e  da  fiumi ,  che  dalle  urne  loro  vo- 
tano copia  d'  acque  .  Grande  è  1'  armonia  ,  che  feorgefi  in_ 
quella  pittura;  e  più  confiderabile  n' è  l'artificio;  poiché  i 
lumi ,  le  mezze  tinte ,  e  gli  feuri  vi  fono  polli  a  primi  col- 
pi ,  fenza  effere  tra  loro  in  parte  veruna  uniti ,  o  sfumati  : 
e  pure  da  lontano  non  folo  non  vi  fi  feorge  crudezza ,  ma 
di  più  il  tutto  apparifee  fatto  con  impaiìo  pienamente  uni- 
fono  ,  e  morbido  .     (b) 

Quella 


{a  )  Anche  nella  volta  d'  una  ftanza  contigua  alla  fala  in  quefto  fieno  palaz- 
zo è  dipinta  non  fo  qual  battaglia  ;  ma  tutte  quefte  Opere  quantunque  fiane 
di  Itile  lianco,  e  rifoluto  ;    ad  ogni  modo  fentono  del  puerile. 

(l>)  Di  quefte  pitture  anche  al  prefente  fé  ne  vede  buona  parte,  quantunque-, 
confunta  ,    e  guaita  dal  tempo  , 
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Quelli  variazion  di  maniera  difpiaceva  molto  a  Giovanni 
fuo  padre ,  il  quale  talvolta  con  gli  amici  Tuoi  fé  ne  lagna- 
.  va  ;  ma  Luca  ,  che  d'  altro  non  curavafi ,  fé  non  d'  appagare 
Di  Lvc.\    il  proprio  genio,  ad  ogni  modo  feguitare  la  volle;  e  fecondo 
Ca.ibiaso.   p  intraprefo  ftìle  colori    mila  piazza   di  Noflra  Signora  delle 
Vigne  la  volta  d'  una  danza  in  cafa  Grillo ,  e    nell'  efleriore 
facciata  in  due  finte  nicchie  figurò  Giano ,  e  la  Dea  Pace-» 
in  atto  di  fcacciare  il  Dio  della  guerra    (a)  ;    ficcome  pure 
d'  uno  (Vile  non  punto  diffomigliante  lavorò  fopra  un'  altra., 
facciata  di  cafa  dal  ponte  de' Calvi    poco  dittante,   Curzio, 
che  fi  gitta  col  cavallo  nella  voragine,  ed  Ercole,  che  lotta 
con  Anteo  ;  le  quali  figure  quantunque  efpofte  fiano    all'  in- 
giurie   de'  venti ,  ed  all'  aria  marina  ,  clfendo    limate    vici- 
no ,  e  a  fronte  del  porto  :  pure  nella  prima  loro  irefehezza 
tuttavia  fi  confervano  .     (b) 

Aveva  già  latti  Luca  quefli  lavori  ,  quando  giunfe  in— 
Genova  Galeazzo  Aleflì  famolò  Architetto  Perugino  ,  il  quale 
in  vedendoli  tanto  gli  piacquero ,  e  tanto  invaghirti  di  quel 
franco  pennelleggiare  ,  che  volle  conofeerne  1'  Autore .  Andò 
dunque  a  trovarlo  ;  e  conofciutolo  ,  frequentatilo ,  oilervandone 
i  cartoni  ,  e  gli  abbozzi  ;  ciò ,  che  riufeì  a  Luca  di  gran- 
giovamento  ;  perocché  fu  da  lui  infiruito  fu  molte  regole 
fpettanti  alla  Pittura ,  ed  efortato  a  difmettcre  quella  gigan- 
tesca maniera  ;  mentr'  erta  mancava  in  alcuna  parte  di  gra- 
zia ,  e  di  leggiadria  .  Approfittoflì  Luca  de'  configli  del  vir- 
tuofo  amico  ,  e  principalmente  di  quelV  ultimo ,  adattandoli 
da  indi  innanzi  ad  un  colorire  più  foave ,  e  ad  un  difegnar 
meno  ilravagante  :  come  ad  evidenza  inoltrò  nel  lavoro  a  fre- 
fco  efprimente  la  Dicollazione  di  S.  Gio.  Battifta  ;  che  1'  an- 
no 155--  fece  ad  illanza  del  Sig.  Adamo  Centurione  dentro 
la  Cappella  di  S.  Maria  degli  Angioli  ;  nel  qual  lavoro  ,  e  per 
l'elegante  diléguo,  e  per  le  armoniofe  tinte,  e  molto  più 
per  li  ben  imitati  affetti  si  del  manigoldo ,  come  della  Ero- 
diade  , 

(«)  Sarebbe  per  altro  defulcrabile ,  che  il  Cambialo  avefTe  profeguito  a  prati- 
care quella  Tua  maniera ,  perciocché  è  grandiofa ,  e  a'  un  colorirò  faporofo , 
e  brillante. 

££)  Si  confcrverobbero  anche  oggidì  nel  loro  buon  eficre  le  figure  di  Curzio, 
di  Ercole ,  e  dt  Anteo ,  fé  tempo  fa  non  fodero  (tate  rovina'?  ,  per  ugua- 
gliare due  piani  del  cafamento,  in  cui  eran  dipinte.  Le  altre  figure  del 
diano  ,  e  della  Pace  fono  oramai  dal  tempo  coniunte , 


Battista 
Gaulli  • 
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dipinfe    anche   la    volta    della    fuperba   cappella    dedicata-, 
a  Sant'  Ignazio ,    e  vi  fece    il  Santo    in  Gloria  d'  Angioli . 
In  fomma  fi  fegnalò  talmente  in  quefto  Tempio  il  Gaulli;    ..  ,_,,... 
che  forpafsò    fé  ftefTo,   e  la  comune  efpettazione  ;    e    avve-     diGio 
gnachè  l' invidia  non  mancaiTe  di  fuggerire  a'  maligni  criti-    Batt:st 
che ,  e  fpregi  :  pure  le  lodi  prevalfero  ;  ed  a'  fatirìci  motti 
furono  oppofii  in  numero  si  grande  gli  encomj  ;  che  egli  viepiù 
crebbe  nella  (ti  ma  de' Saggi  ;  e  per  modo,  che  i  PP.  Teatini 
volentieri  gli  avrebbero  fatta  dipingere ,  ficcome  nel  prega- 
rono ,  la  principale  volta  della  lor  magnifica  Chiefa  intito- 
lata di  S.  Andrea  della  Valle  ;  fé  egli  fcufato  non  fé  ne  fofTe, 
per  la  venerazione ,  che  avea  alle  immortali  dipinture   del 
Domenichino ,  e  del  Lanfranco  ,  che  il  Presbiterio ,   e  la_ 
cupola  di  detta  Chiefa  Ungolarizzano . 

Il  Cardinale  Lorenzo  Imperiale  ,  che  volle  efTere  da  lui 
ritratto  ,  e  che  molto  1'  amava  ,  gli  commife  alcuni  quadri. 
Dipinfegli  il  Gaulli  :  ed  oltremodo  belli  riufcirono  .  Alcuni 
altri  poi  gliene  ordinò  il  Principe  Altieri ,  cui  pur  foddif- 
fece  affai  bene  :  ficcome  anche  al  Cardinale  Girolamo  Ga- 
staldi ,  che  un  altro  gliene  fé'  dipingere ,  entrovi  il  Miftero 
dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  per  un  degli 
Altari  della  Chiefa  fondata  infieme  col  Moniftero  a  fpefe_> 
di  quell'  Eminentiflimo  Porporato  .  Anche  quefta.  pittura  fog- 
giacque  alle  mordaci  critiche  di  certi  malevoli ,  che  al  no- 
ftro  Artefice  invidiavano  la  buona  fortuna ,  in  cui  lo  vede- 
vano follevato  :  ma  il  numerofo  applaufo  di  poetiche  com- 
ppfizioni ,  che  in  lode  di  quell'  Opera  ufcirono ,  e  le  fané 
apologie  de'  più  famofì  ProfeiTori  fecero  ragione  al  Gaulli , 
e  diffiparono  la  fufcitata  tempefta  . 

Per  lo  Re  Giovanni  V.  di  Portogallo  dipinfe  un  gran 
quadro  :  né  io  fo  qual  ne  foffe  1-  argomento  :  fo  bene ,  che 
quel  Monarca  affai  lo  gradi  ;  che  oltre  il  danaro  fattogli  in 
larga  copia  pagare,  gli  trafmife  di  più  un  onorifico  diplo- 
ma, con  cui  dichiaravalo  Cavaliere,  e  fuo  attuale  Pittore. 
Ma  tanta  fu  la  modeftia  del  Gaulli;  che  mai,  finché  vifle, 
non  s'  ebbe  di  ciò  la  minima  contezza  da  alcuno ,  neppure 
di  quei  di  fua  famiglia  :  e  fol  dopo  morte  nel  rivolgerli 
gli  fcritti  di  lui ,  fi  rinvenne  accidentalmente  un  tal  diplo- 
Tom.  II.  F  ma ,. 
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ma ,  che  io  fteflb  ho  veduto  :  e  fi  conferva  pretto    de'  fuoi 
Discendenti  . 

mm am mmmamm         In  quanto  pregio  fofTe  il  Gaulli  tenuto  da  Papa  AlefTan- 
Di  do.    dro  VII.  già  l'ho  accennato  dianzi:  in  quale  poi  lo  tenef- 

Battista  fero  i  tre  Pontefici  fucceflìvamente  eletti  dopo  quefto  Alef- 
Gaulli.  fandr0j  cioè  Clemente  IX.,  Clemente  X.,  e  Innocenzio  XI. , 
chiaro  il  dimoflrano  i  molti  ritratti ,  che  di  elfi  dovette  fare, 
e  le  altre  belliffime  tavole  ,  che  pur  di  mano  di  lui  fi  veg- 
gono ne'  rifpettivi  palazzi  di  quelle  Pontificie  Famiglie-» . 
Il  Cardinale  Pietro  Ottoboni ,  Nipote  di  Papa  Alefiandro  Vili. 
ebbe  grande  ftima  ,  ed  affetto  al  Gaulli .  Volle ,  che  ritra- 
ete il  Pontefice  Zio  :  commi  ("egli  varj  quadri  boriati  :  alcuni 
de'  quali  per  cortefe  dono  del  prefato  Cardinale  paffarono 
in  mano  dell'  Abate  Adami ,  che  con  fommo  riguardo  li 
conferva  .  Fra  quelli  quadri  fuperbo  è  quello  della  caccia- 
trice  Diana  . 

Aveva  fin  qui  il  noftro  Pittore  feguitato  nel  dipingere 
una  maniera  armoniofa ,  vaga ,  e  torte  di  colorito  ;  quando 
a  un  tratto  lafciolla ,  e  appigliofii  ad  un'  altra  faporofa  sì , 
e  delicata ,  ma  meno  vivace ,  e  meno  robufta  .  Pensò  alcu- 
no,  che  ciò  potefle  provenire  da  concepito  difgufto  ,  che_# 
il  toglieife  in  parte  di  cervello ,  come  noterò  più  fotto  . 
Ma  qualunque  ne  foife  il  motivo ,  il  fatto  Ila  ,  eh"  egli  va- 
riò maniera  ;  mentre  un  quadro ,  che  fece  colà  per  un  Al- 
tare della  Chiefa  della  Maddalena  ,  entrovi  S.  Niccolò  di 
Bari  avanti  la  Vergine  ;  ed  un  altro  della  Natività  di  S.  Gio. 
Battifta  per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campitelli ,  moftrano 
uno  Itile  affai  differente  dal  primiero  Gaulliano  :  Itile  te- 
nue ,  di  foverchio  leggiero  ;  ma  che  per  la  (ùa  dolcezza  , 
e  grazia  tuttavia  molto  piace ,  e  diletta  . 

A'  prenominati  Perfonaggi ,  che  in  grande  eftimazione 
ebbero  il  Gaulli,  e  gli  procacciarono  vantaggi ,  ed  onori,  debbo 
aggiugnervi  il  Cardinal  Gio.  Battifta  Spinola  feniore,  infigne 
Protettore  anch'  eflb  de'  Virtuofi  .  Quello  Porporato  ,  per 
1'  alta  eftimazione  ,  che  avea  di  si  raro  Artefice ,  gli  com- 
mife  alcuni  quadri ,  che  riufeirono  di  tutta  pertezione_> . 
Quindi  fu ,  che  diftintameute  onorollo ,  e  fortemente  im- 
pegnoffi  a  promuoverlo. 
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Di  que'  giorni  appunto  il  Sereniffimo  Senato  di  Genova 
avea  determinato  di  far  dipingere  la  gran  fala  di  quello  Reale 
Palazzo  .  Seppelo  1'  Eminentiffimo  Spinola  ;  e  torto  propofe  mmm __ 
a'  Signori  Deputati  il  Gaulli ,  dando  loro  un'  onorifica  infor-  Di  do. 
mazione  di  tal  Soggetto ,  che  fu  trafcelto  all'  Opera  anche  Battista 
a  fronte  di  tanti  altri  valenti  Pittori.  Già  egli  ebbe  da  Gè-  G*l'u■I• 
nova  le  mifure  del  Tito ,  in  cui  dovea  lavorare  :  onde  formò 
il  difegno  delle  cofe  da  dipingervi  a  frefco  ;  e  di  qual  bontà 
quello  riufciffe ,  di  leggieri  può  immaginarfelo  chi  ha  letto 
le  poche  pagine  qui  precedenti  .  Io  ho  veduta  in  cafa  di 
Giulio  figliuolo  di  sì  grand'  uomo  la  bozza ,  che  il  Padre 
avea  flefa  per  la  volta  di  quefta  Real  Sala,  e  parmi  Opera 
di  nobiliflìma  idea  .  Era  quivi  efpreffa  in  atro  di  trionfo  la 
Liguria  feduta  fopra  un  arco  baleno ,  entro  la  cui  circon- 
ferenza leggevafi  a  caratteri  d'  oro  il  motto  Libertas  .  Ac- 
canto alla  Liguria  flavano  in  varj  maeftofi  atteggiamenti 
le  principali  Virtù  fue  indivifibili  compagne.  E  a'piedi  d'effa 
il  tempo  in  atto  di  fviluppare  da  un  panno,  ond'era  av- 
volta la  Verità  ,  che  compariva  con  un  sole  in  mano  ,  da' 
raggi  del  quale  abbagliati ,  ed  atterriti  alcuni  moftri  [  cioè 
i  vizj  più  pregiudiziali  alla  libertà]  precipitofamente  fuggivano. 

Fornito  di  tali  preparamenti  pafsò  a  rivedere  la  patria  : 
e  ciò  fu  l'anno  1693.  Qua  giunto  conobbe  il  Tito,  e  di- 
mandò prezzo  .  Ma  quello  fu ,  o  per  meglio  dire ,  parve 
si  eforbitante ,  che  nulla  fi  conchiufe  ;  e  maggiormente  per 
non  aver  egli  mai  voluto,  neppure  per  poco,  difcoftarfi  dalla 
prodotta  dimanda  .  Grandi  tuttavia  furono  le  accoglienze , 
che  egli  ebbe  qui  da  molti  de'  principali  Signori ,  e  fpe- 
cialmente  dal  Signor  Lorenzo  Livrea  ,  che  poi  fu  Doge . 
Quelli  volle  eflere  da  lui  ritratto  ,  e  largamente  rimunerollo. 
Il  quadro  rapprefentativo  di  detto  Perfonaggio  fi  conferva 
preffo  il  Signor  Domenico  Invrea  ,  Pronipote  di  lui  :  quadro 
d'  un'  energia  ,  e  vivezza  maravigliofà  . 

Ritornato  a  Roma  fenza  efecuzion  dell'  affare ,  per  cui 
n'  era  partito  ,  vi  ripigliò  altri  lavori ,  che  v'  avea  lafciati 
imperfetti  .  Pofe  quindi  mano  a  varj  ritratti ,  uno  de'  quali 
fu  quello  dell'  allora  Regnante  Pontefice  Innocenzio  XII. 
Giunfe  frattanto  in  quella  città    il  Marchefe   Luigi  Centu- 

F  2  rione , 
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rione  ,  che  molti  uffizj  di  benevolenza  avea  praticato  in  Ge- 
nova verfo  il  Gaulli .  Quello  Cavaliere  gli  die  commiiTìone 
^^__  di  fargli  il  ritratto  del  Marchefe  Ippolito  fuo  zio    già  da_. 

Di  Glo  "  parecchi  anni  defunto .    Il  Gaulli  gliel  fece ,  per  quanto  fi 
Battista   dice ,  fomigliantiflimo  all'  originale ,  che  pur  egli  non  avea 

Gaulu.  ma^  vec^ut0  :  prefane  fol  tanto  l'idea  dalla  detenzione  del 
volto  ,  e  delle  fattezze  efpoilagli  in  voce  dal  prefato  Cavaliere. 
Quello  ritratto  fi  conferva  ora  in  Pifa  preilo  1'  eruditiffimo 
Sig.  Marchefe  Centurione ,  Pronipote  di  elio  Ippolito  ;  ed  è 
per  più  capi  pregevole  . 

Frattanto  Luca  Capocaccia ,  ricco  merendante ,  faceva  or- 
nare di  marmi,  e  di  pitture  la  fua  cappella  eretta  nella— 
Chiefà  di  Santa  Maria  della  Vittoria  de'  PP.  Carmelitani 
Scalzi  a  Termini .  Colmi ,  uomo  magnifico  nelle  cofe  fue  ; 
ma  del  denaro  tenace  rifparmiatore ,  invitò  il  Gaulli  a  di- 
pingerla .  Succedette  qualche  po'  di  contrailo  nello  ilabilire 
il  prezzo  dell'  Opera  .  Ma  il  tutto  s'  accomodò  per  mezzo 
del  Padre  Sacripanti  allora  Priore  di  quel  Convento  .  Già 
il  Pittore  formata  n'  avea  la  bozza  ;  quando  il  Capocaccia-, 
andato  a  vederla  ,  dille ,  che  intendeva  fi  doveile  anche 
quella  comprendere  nel  prezzo  pattuito  .  Allora  Gio.  Batti- 
ita,  divenuto  una  furia,  caricò  di  male  parole  il  Capocac- 
cia ,  die  de'  calci  nel  cavalletto  ,  fé'  pezzi  della  bozza  ;  né 
mai  più  volle  udirli  parlar  di  quell'  Opera  .  Quella  bozza 
per  fé  belliflima  dopo  elTere  fiata  molti  anni  in  tal  modo 
gualla  ,  fu  ultimamente  da  me  racconciata  ,  mentre  in  Ro- 
ma io  godeva  dell'  amabil  converfazione  del  già  mento- 
vato Giulio  Gaulli  figliuolo  del  notlro  Gio.  Battifta  . 

Già  la  fala  del  Real  Palazzo  Genovefe  era  fiata  data 
a  dipingerli  al  Cavalier  Marc'  Antonio  Francefchini  da  Bo- 
logna .  Si  dovean  però  dipingere  tre  gran  quadri  per  1'  al- 
tra fala  del  Minor  Configlio  ;  e  il  Cardinale  Spinola ,  cui 
forte  premea ,  che  il  Gaulli  lafciaiTe  in  patria  qualche  vaila 
produzione  del  fuo  nobil  talento  ,  1'  avea  perfuafo  a  formare 
i  difegni  di  quelli  quadri .  Quando  era  appunto  per  metter  ma- 
no al  lavoro ,  fu  impiegato  dall'  Eminentiffìmo  Cornaro  del 
titolo  de'  Santi  Apoltoli ,  per  dipingere  a  frefeo  la  volta  di 
quella  gran  Chieia  ;  ciò ,  che  il  Gaulli  intraprefe  col  patto 
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d'  averne    in  mercede    duemila  feudi  romani ,    che  pofcia_. 
ridufTe  a  foli  cinquecento ,  per  la  ma  divozione  a  S.  Anto- 
nio di  Padova .   In  quella  volta  ridotta  in  un  quadro ,  che  mm^m^ mmm 
tutta  l'  occupa  ,  lungo  palmi  ottantafette ,  e  largo  quaranta,    Dl  Glo# 
efprefTe  il  trionfo  della  Religion  Francefcana  .    Pare  incre-    Battista 
dibile,    ch'egli  potefle  compiere   quella  grand' Opera    nel     Gaulu* 
breve  fpazio  di  cinquanta  giorni ,  e  Tempre  fui  frefeo  lavo- 
rando.    Vero  è  però,  che,  sì  pel  grave  alito  della  calcina, 
sì  per  1*  età   già    avanzata  ,    la  fua   compiendone ,    tuttoché 
forte ,  venne  in  ciò  molto  a  patire  . 

Affluito  al  fupremo  Pontificato  l'anno  1700.  col  nome 
di  Clemente  XI.  il  Cardinal  Gio.  Francefco  Albani,  egli  richie- 
fe  toflo  il  Gaulli ,  per  efTer  da  coftui  ritratto  .  Lo  ritraile  il 
Gaulli  [  e  quefto  Papa  fu  il  fettimo  de'  Papi  ritratti  dal  no- 
ftro  Pittore  ] .  Sua  Santità  rimafe  tanto  foddisfatta  del 
Gaulli  ;  che  avea  penfato  di  onorarlo  con  le  divife  di  Ca- 
valiere dell'abito  di  Crifto  ;  fé  le  modelle  ripugnanze,  che 
trovò  in  elio  Gaulli,  non  l'avellerò  da  tal  intenzione  di- 
ftolta .  Vaglia  il  vero ,  quefto  Pittore  non  fi  curò  mai 
d' acquiftar  nuovi  titoli  ;  trovandofi  abbaftanza  contento , 
com'  ci  folea  dire  ,  dell'  amata  converfazione  dell'  Arte  fua 
per  cui  avrebbe  rinunziato  a  qualunque  Monarchia  . 

Delle  ultime  fatture  di  coflui  furono  i  due  quadri  la- 
terali,  che  veggonfi  nella  cappella  di  San  Francefco  Saverio 
al  Noviziato  de'  Gefuiti ,  dove  pochi  anni  prima  avea  di- 
pinto il  foprannotato  quadro  del  Santo  medefimo  agoniz- 
zante .  Ne'  riferiti  due  ,  ne'  quali  fono  efprefli  due  fatti  ca- 
vati dalla  vita  di  efTo  Santo ,  non  fi  feorge  più  quella  fran- 
chezza ,  ed  armonia  di  colorito ,  che  già  era  fiata  fua  par- 
ticolar  dote  .  Colpa  dell'  età  .  Cominciò  da  indi  innanzi 
a  indebolirfegli  la  fantasia  ;  e  flette  qualche  tempo  quafi 
fenza  operare  ;  perciocché  dentro  lo  fpazio  d'  un  anno  altro 
lavoro  non  fece ,  fé  non  che  il  ritratto  del  Generale  Ottam 
Avignonefe . 

Era  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  X. ,  eh'  egli  avea 
avuto  incumbenza  d'adornare  co'fuoi  difegni  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro  la  cupoletta  del  Battifierio ,  per  poi  efeguirfi  in 
mufaico .  Clemente  XI.  gli  accomandò  maggiormente  quell'O- 
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pera  :     ma  non  potè    vederla    effettuata  ;    perchè    il    noftro 
Gaulli  prevenuto  fu  dalla  morte  fuccedutagli  nel  modo  fe- 
_____  guente  .   Giulio  Tuo  figlio  avea  V  agenzia  della  cafa  Malvezzi . 
Dl  Gl0  '   Quelli  Signori  fovente  lo  regalavano  di  fini  rofolj ,  e  d'  al- 
Battista  tri  fquifiti  liquori  ;    de'  quali    diedefi   il    Pittore    a  berne_» 
Gaulu.    fmoc^eratamente  :   ciò,  che  gli  accefe  il  fangue ,  gli  cagionò 
indifpofizione   di    iiomaco ,    e  naufea    di    qualunque    forta_. 
di  cibo .    Grebbegli    il  male  ;    onde    chiamatoli    il    Medico 
Sinibaldi  ;  quefti ,  per  rinfrefcarlo ,  gli  ordinò  frequenti  be- 
vande   di    limonéa  ;    ma   poco  {tante    fcoprifli    1*  infiamma- 
zione ,  che  il  dì   due  d'  aprile    dell'  anno  1709.    il  tolfe  di 
vita  con  molto  difpiacere  di  chi  lo  conobbe  ;  e  fpecialmen- 
te  del  Cardinal  Giufeppe  Renato  Imperiale ,  che  nella  di  lui 
malattia  più  volte  era  flato  a  vifitarlo  . 

Gli  fu  data  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Tom- 
mafo  in  Parione ,  accanto  alla  quale  abitava  in  un  funtuofo 
cafamento ,  che  comperato  s' avea ,  e  che  lafciò  inlìeme 
con  la  fomma  di  ben  quarantamila  feudi  romani  :  tutto  frut- 
to della  fua  eccellente  virtù  . 

Ebbe  Gio.  Battilta  quattro  figliuoli  Lorenzo,  Aleffandro, 
Giulio  ,  e  Lodovico  .  Il  primo  ,  che  un  tal  nome  portava , 
per  etlere  flato  tenuto  al  fagro  fonte  dal  Cavaliere  Gio. 
Lorenzo  Bernino ,  miferamente  finì  nel  modo  ,  che  or  qui 
foggiugnerò .  Era  quello  Giovane  in  età  di  diciannove  anni , 
e  applicava  allo  fludio  delle  Leggi .  Andò  egli  un  giorno 
in  caia  di  Gio.  Maria  Baldinucci  ricco  banchiere  ,  abitante 
predo  la  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  .  Colà  s' intendi- 
ne un  dopo  prarizo  full'  ora  calda  a  giuocare  a  dama  ;  quan- 
do giuntovi  il  Padre ,  che  amico  era  del  Baldinucci  ,  al  ve- 
der il  figlio  in  quella  cafa  in  tempo  appunto  ,  che  credea_. 
folle  ito  allo  fludio  ,  tanto  fdegno  ne  prefe  ,  che  dopo  di 
averlo  aspramente  ingiuriato ,  gli  diede  un  calcio  .  Difgu- 
ftato  il  Giovane  li  partì;  né  per  due  giorni  lì  feppe  alcuna 
nuova  di  lui  .  Finalmente  il  trovarono  affogato  nel  Tevere. 
Qual  folle  il  dolore  dei  Padre,  che  grande  amore  portava- 
gli ,  lo  dichiararon  gli  effetti .  Perocché  all'  udire  l' infaulta 
novella  fu  forprefo  da  sì  profonda  malinconia  ,  che  mancò 
poco  non  impazzafle  :  e  vi  volle  tutta  1'  opera  del  fuo  Con- 
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felTore  Gefuita  ,  che  il  tenne  feco  da  un  anno  nel  Noviziato 
a  Montecavallo  ,  per  rimetterlo  in  calma  .  Aleflandro  ,  il  fe- 
condo figlio ,  che  attendeva  all'  Architettura  ,  ed  anche  dipin- 
geva  alquanto  di  figure,  morì  giovane  l'anno  1728..  Giulio,  Di  do. 
il  terzo  da  me  conofciuto,  equi  più  volte  nominato,  ultima-  Bq™liA 
mente  è  morto  in  età  di  novantaquattro  anni  ,  fenza  aver 
lafciato  prole  mafchile  .  Il  quarto  ,  ed  ultimo  figlio ,  eh'  era 
Segretario  di  Monfignor  Lancetta ,  trapafsò  poco  dopo  del 
Padre .    Cosi  è  rimalo  eftinto  in  Roma  il  cafato  Gaulli . 

Quanto  forfè  pronto  quello  Pittore  nel  dipingere  ben_» 
fi  feorge  dalle  tante  fue  Opere  qùt  deferitte  ;  oltre  le  quali 
molte  altre  ne  ha  fatte ,  delle  quali  il  prefato  Giulio  fuo  figlio 
ne  avea  ripiena  la  cafa  .  In  Genova  poco  abbiamo  del  Gaulli  ; 
e  fol  qualche  quadro  di  fua  mano  fi  trova  in  cafe  privare  ; 
come  un  S.  Gio.  Battifta ,  ed  un  Prefepìo ,  ed  un  altro  bel 
difegno  a  matita  roda  rapprefentativo  di  S.  Guglielmo  ,  che 
fana  alcuni  travagliati  dalla  podagra  .  Tali  fatture  fi  confer- 
vano dal  Signor  Gio.  Battifta  Spinola  nel  fuo  palazzo  fituato 
lungo  la  ftrada  di  Lucoli  .  Un  fuperbo  quadro  pur  di  quefto 
Autore ,  entrovi  Io  fteflo  Santo ,  che  predica  alle  turbe ,  fi 
conferva  predò  l' F.ccellentiflìmo  Niccolò  Cambiafo  .  Nella 
loggia  de'  Signori  Spinola  fi  vede  un  maeftofo  ritratto  d'  un 
Cardinale  di  quefta  Famiglia  ;  e  credo  appunto  fra  quello  del 
titolo  di  S.  Cefario  .  L'  unica  Opera  più  vafta ,  che  abbia- 
mo del  Gaulli  in  Liguria,  è  la  bella  tavola  da  Altare,  di 
cui  è  ornata  la  cappella  Guarnieri  nella  Chiefa  de'Min.  OfTer- 
vanti  al  Porto  Maurizio  .  Ivi  Ita  figurata  la  Santiflìma  Ver- 
gine in  luminofa  Gloria  d'  Angioli ,  che  porge  a  S.  Antonio 
di  Padova  il  celefte  Bambino  :  ed  è  cofa  veramente  fingolare. 

Ma  chi  potrebbe  mai  ridire  i  quadri  di  quefto  Pittore 
fparfi  per  la  Romagna ,  per  1'  Umbria  ,  e  per  la  Tofcana  ? 
In  Afcoli  entro  la  Chiefa  de'  PP.  Gefuiti  v'  ha  di  lui  una_, 
fquifita  tavola  dimoftrante  S.  Francefco  Saverio  moribondo 
fotto  mal  fornita  capanna  nell'  ifola  di  Sanciano  ,  intorno 
alla  quale  danno  in  atto  di  divozione  alcuni  Indiani  ;  e  al 
di  fopra  alcuni  begli  Angiolini .  Un  altro  quadro  dello  fteiTo 
Santo ,  ma  orante  avanti  la  Vergine  ,  confervafi  pure  nella 
medefima  città  nel  palazzo  degli  Anziani  entro  la  fala  dell'Ac- 
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cademia  degl'  Innevati .    Di  ritratti  poi  di  Tua  mano    mol- 
tiflìmi  ne  fono  fparfi  per  tutta  Italia  :  ne  Londra  ne  fcarfeg- 
r=^rir==  già  :  concioffiachè  non  capitava  in  Roma   alcun  Signore  In- 
Di  do.    glefe  ,  che  di  mano  del  Gaulli  noi  volelTe .  Egli  ebbe  in  ciò 
BGaullw    una  man^era  particolare  ;  perocché ,  dopo  d'  avere  fcrupolo- 
famente  difegnato  quel  tale  ritratto ,  che  egli  prendeva  a  for- 
mare ,  dava  tutta  la  libertà  all'  originale  di  motteggiare-. , 
di  ridere ,  ed  anche  di  muover  Li  tclìa  ;  mentre  in  sì  fatta 
maniera  ,  foleva  dire ,  che  vedea  quel  tale  ne'  movimenti  na- 
turali, e  proprj  di  lui;  e  perciò  allora  con  tratti  rifoluti , 
e  franchi  gli  dava  il  pieno  della  fomiglianza. 

Fu  Gio.  Battilìa ,  come  vedemmo ,  uomo  di  primo  im- 
peto ,  e  oltremodo  facile  a  montare  in  collera  :  ma  pronto 
a  rimetterà" ,  ove  la  ragione  lo  avelie  appagato  .  Del  retlo 
egli  aveva  un  animo  generofo  ,  liberale ,  e  caritativo ,  fpe- 
cialmente  verfo  de'  poveri ,  che  largamente  foccorreva_. . 
Per  la  fua  gentilezza ,  affabilità  ,  e  allegria  rende vafi  ama- 
bile a  tutti .  Tenne  fempre  una  fiorita  (cuoia  di  fcelta  gio- 
ventù ,  a  cui  con  affetto  lìraordinario  infegnava  ;  ed  era  verfo 
loro  sì  cordiale  ,  che  non  gli  veniva  regalo  [  e  affai  fpeflb 
gliene  venivano]  di  colè  commeiìibili ,  che  fra  loro  tutto  noi 
dividere .  Oltre  a  ciò  aiutavane  alcuni  con  danari  ,  qualor 
accadea ,  che  ne  abbifognaffero  .  Neil'  intimi rli ,  non  li  con- 
tentava di  accennare  materialmente  ciò ,  che  far  doveano  ; 
perchè  diceva  edere  quello  un  tradirli  ;  ma  fopra  d'  ogni  mi- 
nutezza fermava!! ,  ragionandone  a  lungo ,  affinchè  ne  penetrai1 
fero  tutto  il  fondo  .  Era  poi  molto  precifo  nel  farli  dipin- 
gere ;  volendo ,  che  abbozzaffero  i  quadri  con  la  diligenza 
rnedefima  ,  con  la  quale  avrebbero  data  a  quelli  V  ultima  mano. 
Quindi  non  è  maraviglia  ,  fé  dalla  fcuola  di  lui  ufeirono 
Difcepoli  di  molta  perizia  ;  in  alcuni  de'  quali  può  dirli ,  che 
egli  lungo  tratto  dopo  fua  morte  fia  gloriofamente  vivuto. 

Leone  Pafcoli ,  che  ha  fcritto  la  vita  di  quello  valen- 
tuomo ,  regi  lì  rò  in  ella  certi  infipidi  racconti  di  groflblane 
facezie ,  che  non  meritan  fede  ;  sì  perchè  in  tal  Soggetto 
non  fono  verifìmili  ;  sì  perchè  Giulio  non  me  ne  fece  mai 
motto;  quando  per  altro  ogni  minuta  notizia  lìudiofli  recarmi 
del  fuo  Genitore .  Non  fo  poi  con  qual  fronte  abbia  potuto 
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elfo  Pafcoli  aflerire ,  che  Gio.  Odazj  fìa  flato  l' infigne ,  ed 
unico  Pittore  ufcito  dalla  fcuola  del  Gaulli  ;  giudicandolo 
tale  dal  gran  quadro  a  frefco ,  che  quegli  fece  nella  Chiefa  _ 
della  Madonna  degli  Angioli ,  e  dalla  cafcata  de'  demonj ,  Di  do. 
eh'  ei  dipinfe  entro  la  volta  dell'  Aitar  maggiore  a'  Santi  Battista 
Apofloli .  Rifpetto  alla  prima  di  quelle  Opere  il  Maratti  °AUUI? 
ne  fu  inventore  ,  e  V  Odazj  efecutore .  Rifpetto  alla  fecon- 
da ,  certamente  ella  non  è  cofa  di  gran  pregio  .  Ed  io  avrei 
fempre  formato  poco  buon  concetto  dell'  Odazj ,  fé  non  avelli 
veduto  di  lui  un  quadro  dell'  Alluma  nell'  Oratorio  della  Colta 
di  San  Remo  :  due  quadri  laterali  nella  già  mentovata  cap- 
pella Guarnieri  al  Porto  Maurizio ,  entrovi  S.  Diego  nell'  uno, 
e  San  Pafquale  nell'  altro  :  ed  un  quadro  a'  Cappuccini  di 
Taggia  con  S.  Francefco  di  Paola ,  ed  altri  Santi .  Pitture 
tutte ,  che  poffono  dirli  buone  .  Del  retto ,  e  chi  non  fà_* 
efTere  flati  Difcepoli  del  Gaulli  Pietro  Bianchi ,  che,  quan- 
tunque fotto  la  direzione  del  Gaulli  non  fi  formalle  ,  del 
tutto  :  pure  ebbe  da  quello  i  più  faldi  principj  :  Gio.  Maria 
delle  Piane  ,  detto  il  Molinaretto  ,  Ritrattifla  ,  e  florico  Pit- 
tore cotanto  celebre  :  Enrico  Vaymer  :  il  Cavalier  Lodovico 
Mazzanti  da  Orvieto  ;  ed  altri ,  che  lafciar  voglio  per  ri- 
firin germi  a'  foli  valentuomini  .  Di  alcuni  di  cuitoro  fcri- 
verò  qui  fucceffivamente  le  vite  ;  come  di  coloro  ,  i  quali 
non  meno  del  Maeflro  hanno  queft'  illuflre  lor  patria  no- 
bilitato . 

Né  voglio  fra  quefli  lafciare  fepolto  nel  fìlenzio  Gio. 
Battifla  Brughi,  detto  1'  Abate  Brughi ,  per  cagion  dell'abi- 
to chericale ,  che  vefliva  .  Coflui ,  fé  non  fu  un  raro  Pittore, 
difegnò  almeno  affai  bene  ,  ed  ebbe  in  ciò  per  Maeflro  il 
Gaulli .  Quello  Brughi  diedefi  a  lavorar  di  mufaico  ;  e  vi 
acquiflò  grande  flima  ;  effendo  in  elio  riufeito  valente  al  par 
de'  migliori ,  che  quefl'  arte  praticarono  ;  e  per  ciò  ottenne 
da  non  fo  qual  Perfonaggio  un  titolo  di  Cavaliere .  Coflruì 
quefl'  Artefice  a  mufaico  il  quadro  del  S.  Pietro  battezzante 
i  Santi  Proceffo ,  e  Martiniano  ,  entro  la  cappella  del  Batti- 
fterio  in  S.  Pietro.  Tal  quadro  lo  ricopiò  da  un  originale 
di  Giufeppe  Palleri .  In  quella  Chiefa  medcfima,  eneH'ifteflà 
cappella  iniieme  con  Giufeppe  Otta viani,  altro  lavorator  di 
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Di  Gio. 
Battista 
Gaulli  . 


mufaico ,  conduffe  in  fomigliante  lavoro  tutte  le  cofe ,  che 
vi  fi  veggono  ideate  da  Francefco  Trevifani  .  Morì  il  Bru- 
.  ghi  afilli  vecchio,  e  credo  in  Roma,  circa  l'anno  1730., 
e  in  S.  Martino  ebbe  fepoltura  .  Ci  ha  lafciato  alcuni  fuoi 
difegnetti  alle  (lampe  di  gufto  non  difpregevole ,  incili  da 
diverfi  Intagliatori ,  e  fpecialmente  dal  Fariat . 

Del  Gaulli  noi  non  abbiamo  finora  alle  (lampe  altro , 
che  quattro  carte  :  V  una  è  quella  fopra  riferita  del  S.  Saverio 
moribondo  incifa  dal  Fariat  ;  V  altra  è  quella  del  difegno 
del  S.  Giuliano ,  podeduto  dal  Signor  Gio.  Battila  Spinola, 
la  quale  è  incifa  dal  Frey  .  Due  altre  (lampe  poi  cavate-. 
da'  quadri  riportati  nella  raccolta  del  celebre  Monfieur  Cro- 
zat  anche  fon  pubbliche  :  e  fono  ,  1'  una  la  Predicazione_» 
di  S.  Gio.  Battila  ,  Opera  del  Lepicier  :  1'  altra  di  S.  Chia- 
ra davanti  alla  SantifTima  Vergine,  Opera  del  Defplaces, 
ambi  egregj  Intagliatori  Franzefi . 
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VITA 

DI    ANDREA    CARLONE 

Pittore  . 


Uantunque  nello  fcrivere  la  vita  di  Andrea  Car- 
tone io  Ha  Itato  prevenuto  da  Leon  Pafcoli  :  pure  non 
debbo  ommetterla;  sì,  perchè  quello  Caliere  è 
de'  noftri  più  degni  di  rimembranza;  sì,  perchè 
il  Pafcoli  molte  cole  intorno  a  quello  ha  taciuto  ;  e  sì  an- 
cora ,  perchè  alcuni  sbagli  ha  prefo ,  che  convenevol  ì.  fia- 
no  da  me  in  quella  occafione  moli  rati. 

Andrea 
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Di  queflo  infigniffimo  Pittore  ,   il  Padre    fu   Gio.  Bat- 
tila   Carlone  :    la  Madre    Niccoletta  Scorza  ,     e    non  già 
■  Erfilia  Cartelli,  come  il  Pafcoli  fcrive  :  né,  com'  ei  vuole, 
Di     "  nacque  già  Andrea  l'anno   \6z6.  ,    ma  bensi  l'anno   1639. 
Andrea    \\  fò  22#  di  maggio ,   conforme    fi  ha    da'  libri  battefimali 
urlone.  ^ejja  Parrocchia,  di  s.  Sabina.    Il  fuo  medefimo  Padre  gli  fu 
Maeflro   nella  Pittura  :    e  ficcome    il  Maestro  era  valente , 
e  il  Difcepolo  figlio  era  dotato  di  buon  ingegno:  cosi  egli 
in  breve  fi  ridulTe   a  tal  pratica  dell'  Arte  ;    che  potè  eflèr 
d'  aiuto  ad  etto  Padre  nell'  efecuzione  di  molti  lavori  .  Ma 
il  defiderio  di  maggiormente   avanzarli  gli   fuggerì  di  paf- 
fare  a  Roma,  nella  qual  città  avrebbe  avuto  campo  di  far 
vantaggiati  ftudj  ;  frequentando  le  danze  di  que'  famofi  Pro- 
feflòri  di  Pittura,    che  colà  operavano;    ed  imitando  que* 
Tariffimi  efemplari ,  che  mettono  in  comparfa  il  fiore  dell'  an- 
tica ,  e  della  moderna  virtù  .    Condifcefe  il  Padre    al  buon 
fine  del  figlio ,  che  tolto  s' incamminò  a  quella  volta  ben_. 
provveduto ,  e  raccomandato  .    Quivi  s'  eleife    per  guida  il 
Maratti ,  fotto  la  cui  direzione  molto  apprefe ,  e  molto  af- 
finoffi  . 

Dopo  alcuni  anni  di  fua  dimora  in  Roma  ritornato  a  Ge- 
nova con  fama  di  molta  perizia ,  ebbe  qui  (libito  1'  incum- 
benza  di  fare  una  tavola  per  la  cappella  de'  Corrieri  in_. 
quefta  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vigne  .  Ciò  ,  che  dovea 
rapprefentarvi ,  era  il  Miftero  dell'  Annunciazione  della  San- 
tina ma  Vergine  .  Teneva  egli  appunto  apprettò  di  fé  un  di- 
fegno  di  tal  argomento ,  copiato  da  un'  Opera  del  Maratti, 
che  non  per  anche  era  data  pubblicata  dal  bulino  dell'  Au- 
denaerd  .  Se  ne  valfe  per  tanto  a  ricavare  il  fuo  quadro , 
pochiffimo  appartandoli  da  quell'  idea  .  Il  quadro  piacque , 
ne  il  furto  fu  allora  sì  facilmente  fcoperto  ,  come  avvenne 
dipoi .  Ad  ogni  modo  ella  è  cofa  ftimabilifTima ,  anche  og- 
gidì ,  fé  non  per  altro  ,  almeno  per  lo  bel  colorito  9  e  per 
P  unifona  armonia  ,  con  cui  è  condotta  . 

Non  andò  gran  tempo ,  che  Andrea  partì  nuovamente 
da  Genova  per  Roma  .  Di  là  pafsò  a  Napoli ,  e  da  Napoli 
a  Meflìna  .  Quivi  fi  fermò  circa  un  anno  :  ma  che  vi  ope- 
rafle  non  fi  fa .    Il  genio  di  veder  Venezia ,    e  di  ftudiare 

il  nobil 
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il  nobil  colorito  di  quella  fcuola  gli  fece  abbandonar  la  Si- 
cilia .  Narra  il  Pafcoli,  come  giunto  Andrea  in  Venezia-* 
ftfingefle  amicizia  con  un  Pittore ,  eh'  era  con  lui  partito  ^^^^= 
da  Meflìna  ,  e  in  compagnia  di  elfo  andalfe  a  copiare  il  qua-  d7~ 
dro  di  Paolo  Veronefe  nel  refettorio  de'  Monaci  Benedet-  Andrea 
tini  ;  ma  vedendo  colui  ,  che  Andrea  lo  fuperava  di  molto 
nel  maneggiar  de'  pennelli  ;  fé  ne  attriftò  grandemente  :  indi 
ne  nacquero  fra  loro  gravi  controverfie  ,  che  poi  fi  fedaro- 
no  da  un  de'  primarj  Cavalieri  Veneziani ,  fattone  mediatore  . 
Dopo  ciò  prefe  Andrea  a  copiare  1'  altro  gran  quadro  dello 
fieno  Paolo  Veronefe ,  efiflente  nel  refettorio  di  S.  Giorgio 
Maggiore  :  e  quel  Cavaliere  di  quella  copia  talmente  s' in- 
vaghì ;  che  a  tutto  collo  volea  comperarla  :  ma  Andrea^, 
gliene  fece  generofo  dono  .  Onde  il  Cavaliere  lo  prefe  Tem- 
pre più  a  proteggere ,  e  gli  fece  aver  occafioni  d'  altri  qua- 
dri da'  fuoi  Amici ,  a'  quali  Andrea  foddisfece  con  fuo  gran- 
de onore ,  ed  emolumento  .  Profegui  poi  a  fare  altri  ftudj 
fulle  Opere  del  Tintoretto  ,  e  del  Tiziano  .  Dopo  ciò  prefe 
congedo  dagli  Amici  ,  e  dal  Cavaliere  fuo  Mecenate  ,  che 
fentì  non  poco  difpiacere  della  partenza  di  lui  ;  e  gli  fece 
regalo  d'  un  anello  ricco  di  rubini ,  il  quale  anello  fu  dai 
noftro  Andrea  fempre  portato  in  dito  per  grata  memoria., 
del  Donatore  . 

Partito  da  Venezia  girò  per  molte  altre  città  d' Italia 
fino  all'anno  1678.,  nel  quale  finalmente  ripatriò .  Qui  fu 
tantolìo  impiegato  a  dipingere  la  volta  della  cappella  dedi- 
cata all' Annunciazione  di  Maria  Vergine  nella  funtuofa_. 
Chiefa  del  Guaftato  :  e  vi  rapprefentò  ella  Vergine  da  An- 
gioli Ailunta  in  Cielo  con  gli  Apoitoli  intorno  al  fcpolcro 
in  atto  di  divozione ,  e  di  maraviglia  .  Vi  fece  pure  quat- 
tro tavole  laterali  ad  olio:  due  con  figure  di  Profeti,  e  le 
altre  due  con  iftorie  della  vita  della  Santillana  Vergine  : 
cioè  ,  quando  ancor  bambina  fu  preftntata  al  Tempio  ;  e , 
quando  andò  a  vifitare  Santa  Elilabetta  .  In  quella  tavola^ 
fpicca  quella  foave ,  e  graziofa  maniera ,  che  di  frefeo  avea 
nicchiato  dagl'  infigni  Veneziani  Pittori . 

Dipinfe  pofeia  due  belliffimi  quadri  ad  olio ,   che  fer- 
vono di  laterali  entro  la  cappella  di  S.  Niccola  da  Tolentino 

nella 
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nella  Chiefa  a  quefto  Santo  dedicata  fuori  la  porta  dell'Albergo. 
Effigiò  in  uno  di  eflì  il  medefimo  Santo  ,  che  giacendo  ma- 
lato rifiuta  di  mangiare  un  polio  apprefentatogli  .   Sono  in 
Di        quetto  quadro  molte  figure  ,  come  della  Vergine  ,  di  S.  Ago- 

Ca«lonje  ^in0  »  di  S-  Micne^e  »  clie  ^uSa  &i  fpiritì  infernali  ,  di  Re- 
ligiofi  affittenti  ;  ed  altre ,  che  formano  un  comporto  di  va- 
rie ,  ed  oltremodo  fpieganti  vive  attitudini .  Neil'  altro  qua- 
dro è  defcritta  quella  petti  lenza  ,  che  cefsò  nel  portarli  in_, 
ceflìone  la  Statua  di  elfo  S.  Niccola  ;  ed  anche  quefla  pittura 
è  ben  condotta ,  piena  d'  affetti  ottimamente  adattati  alle 
rapprefentate  figure  ,  che  ,  oltre  al  tutt' infieme  ,  fpiegano  an- 
che panatamente  una  certa  grazia  ,  di  cui  fol  può  decidere, 
chi  la  difficiliffima  arte  nottra  appieno  conofce  . 

Dello  fteffo  buon  gufto  è  un  altro  quadro  ,  eh'  ei  man- 
dò alla  Chiefa  Parrocchiale  di  Spotorno  ,  luogo  nove  miglia 
di  là  da  Savona  .  In  quetto  quadro  è  figurato  S.  Filippo  Neri , 
il  quale  gode  la  celette  vinone  del  Bambino  Gesù  in  Glo- 
ria d'  Angioli  . 

Fece  quindi  un  altro  quadro  per  quefla  Chiefa  della  Mi- 
feri  cordia  ;  e  v'  efpreffe  S.  Brigida  in  atto  di  fcrivere  le  re- 
gole del  fuo  Ordine,  e  di  reftare  nel  tempo  medefimo  alie- 
nata da'  fenfi  alla  contemplazione  del  Crocififfo .  Sono  quivi 
alcuni  Angioli ,  che  la  {ottengono ,  ed  altri  in  Gloria..  ; 
ne' quali  imitò  in  parte  quei,  che  dipinfe  il  Maratti  entro 
il  quadro  del  S.  Francefco  Saverio  nel  Gesù  di  Roma  . 

Alla  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Prè  fece  il  nottro  Carlonc 
due  tavole  :  1'  una  con  la  Madonna  ,  S.  Siro  ,  S.  Benedetto, 
e  S.  Antonio  Abate  :  V  altra  con  alcune  Sante  Vergini  :  e  la 
terza  con  S.  Francefco  di  Paola  in  adorazione  del  CrocififTo. 
Ma  ficcome  quett'  ultima  era  d'  una  Compagnia  di  Confra- 
telli :  cosi,  in  occafìone ,  che  eflì  partirono  di  quella  Chie- 
fa ,  a  cui  erano  aggregati ,  feco  recarono  la  tavola ,  che  ora 
fìa  in  vendita . 

Per  quetta  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  lavorò 
la  gran  tavola  ,  che  orna  una  parte  principale  del  coro  ;  e  den- 
tro vi  figurò  il  Profeta  Eliféo,  che  moltiplica  l'olio  alla  vedova. 

La  fama  di  quetto  Pittore  era  cosi  divulgata  ,  che  an- 
che di  fuori  d' Italia  gli  venivano  commi ifioni  di  grand'  im- 
pegno 
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pegno  per  fervigio  di  qualificati  Perfonaggi  ;  fra'  quali  dalla 
Germania  il  Principe  Gio.  Adamo  Liechllein  gli  ordinò  due 
quadri  ;  e  ricevutili ,  notabilmente  il  premiò . 


Dopo  quelli ,  ed  altri  egregj  lavori  fu  il  Carlone  invi-       Di 


tato  a  Perugia  da'  Gefuiti  a  dipingere  nella  lor  Chiefa  del 
Gesù  .  V  andò  :  e  in  quella  città  llrinfe  fubito  tale  amicizia 
col  Conte  Orazio  Ferretti  ;  che  quello  Signore  il  volle  ap- 
preso di  fé .  Cosi  il  Carlone  v'  ebbe  cortefe  ofpizio  duran- 
te quivi  la  fua  dimora  ,  che  fu  di  alcuni  anni .  Nella  pre- 
lata Chiefa  ei  dipinfe  divcrfe  azioni  tratte  dal  libro  di  Giofuè: 
e  quelle  pitture  piacquero  tanto  a'  Perugini  ;  che  fubito  lo 
impiegarono  ne'  lavori ,  che  far  fi  doveano  entro  la  Chiefa 
di  S.  Girolamo  .  Gli  argomenti  di  tali  lavori  furono  alcune 
ftorie  della  vita  di  S.  Paolo  .  Succefnvamente  dipinfe  a  frefco 
la  tribuna  della  Chiefa  nuova  ,  e  gli  angoli  della  cupola-. , 
ove  figurò  i  Vangelilli .  Altre  cofe  pure  a  frefco  condufle_> 
entro  una  cappella  della  Chiefa  medefima  .  Nella  Chiefa 
detta  delle  Colombe  colori  fìmilmente  a  frefco  alcune  lu- 
nette .  Per  la  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  dipinfe  molte  ta- 
vole ad  olio  ;  e  fono  rapprefentative  d'  alcune  delle  più  fan- 
te ,  ed  eroiche  azioni  del  Beato  Bernardo  Tolomei ,  Fon- 
datore de'  Monaci  Ulivetani  .  Per  la  Chiefa  delle  Vergini 
della  Carità  lavorò  il  quadro  di  S.  Girolamo  :  e  per  l'altra 
Chiefa  dedicata  a  S.  Girolamo  dipinfe  la  tavola  d'  una  flan- 
zetta  a  man  finiilra  nell'  entrar  della  Chiefa  ;  e  vi  rappre- 
fentò  S.  Pietro  d'  Alcantara  .  Tutte  le  riferite  Opere  accen- 
na il  Pafcoli  ;  e  volentieri  in  quello  a  lui  mi  rimetto ,  co- 
me a  colui ,  che  ,  effendo  Perugino  ,  facilmente  avrà  potuto 
co'  fuoi  proprj  occhi  vederle  ;  e  forfè  anche ,  mentrechè 
fi  facevano  .  Racconta  altresì  quetV  Autore  ,  come  il  Car- 
lone lavorò  molto  per  il  foprammentovato  Conte  Ferretti , 
sì  ad  olio,  che  a  frefco;  onde  in  Perugia  T'avrebbono  ad 
efTere  dentro  il  palazzo  di  tal  Famiglia  cofe  infigni  del  Car- 
lone :  dico  infigni  ;  perchè  la  gratitudine  lo  avrà  fpinto 
a  dipingervi  con  tutta  1'  accuratezza  . 

Finché  coilui  dimorò  in  Perugia ,  vi  tenne  aperta  fcuo- 
la ,  e  v'  ebbe  uno  Scolare  di  qualche  merito .  Quelli  fu 
Francefco  Civelli ,    che   di  quanto  in  pittura  feppe ,    tutto 

dovealo 


Anerea 
Gallone  , 
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dovealo  a'  due  Maeftri  Genovefi  ;    cioè  ,    a  quefto  Carlone  , 
ed  al  Gaulli ,  fotto  il  quale  profegui  pofcia  in  Roma  il  fuo 

—— — — =  ftudio  . 

Dl  Terminate    le  commilTioni  di  Perugia  ,    venne    di   bel 

Andrea     nUdvo  al  noftro  Pittore  la  voglia  di  ritornare  a  Roma  :  né 

Carlone.  tarj^  a  dirizzare  il  viaggio  verfo  colà.  Ma  giunto  a  Foli- 
gno, s'ammalò  d'acuta  ""febbre;  ond'  egli  trovandoli  in  un 
paefe  fenza  conofcenti ,  prefe  il  partito  di  farli  riportare  in 
Perugia  .  Dopo  alcuni  meli  rifanato ,  s'  occupò  in  far  due 
quadri  al  Come  fuo  Benefattore  in  attefhto  di  gratitudine. 
Iridi  parti  nuovamente  per  Roma .  Ma  un'  altra  difgrazia 
gli  fopravvenne ,  la  qual  fu  quella  di  ribaltargli!!  il  caleUe , 
onde  dovette  trattenerli  qualche  tempo  a  Terni ,  per  farli  cu- 
rare in  un  ginocchio  ,  che  nella  caduta  gli  fi  era  slogato  . 
Il  Conte  Ferretti  avuto  avvifo  di  quelt'  altra  difgrazia  dell'  A- 
mico ,  fi  portò  a  Terni  ;  e  vi  flette ,  finche  quegli  folle  in- 
teramente guarito  .  Accompagnollo  poi  fino  a  Roma  ;  ove 
1'  introdufle  in  molte  cafe  di  qualificati  Signori  :  e  li  fece 
promulgatore  della  di  lui  virtù  . 

In  Roma  lafciollo  il  Conte  ben  raccomandato  a' Signori 
Ginnasj ,  a'quali  fé'  il  Carlone  alcuni  quadri .  Ma  egli  già  v'  era 
conofeiuto  ,  e  v'  avea  di  molti  Amici ,  e  fra  elfi  Giufeppe 
Perucchi  Maggiordomo  del  Marchefe  Coftaguti  .  Avea  quelto 
Perucchi  una  forella  :  e  al  Carlone  fpofolla  .  Di  quello  Ma- 
trimonio gli  nacquero  due  figli ,  che  di  tenera  età  gli  man- 
carono .  Nota  il  Pafcoli  così  di  palTaggio  ,  che  Andrea  la- 
vorò in  Roma  ne'  palazzi  Altieri ,  e  Farnefe  :  ma  non  dice 
ne  che  cola  vi  facelTe  ,  ne  tampoco  fé  ad  olio  ,  o  a  frefeo  fof- 
fero  que'  fatti  lavori  .  Accenna  anche ,  che  dipinfe  per  la— 
Reina  di  Svezia  :  e  che  nella  cappella  di  S.  Giufeppe  alla 
Rotonda  vi  fono  fue  Opere .  Io  in  quelto  luogo  nulla  ho 
trovato  del  noftro  Pittore:  e  di  quegli  altri  lavori  non  ne  ho 
cognizione.  Soltanto  fo ,  eh' ci  dipinfe  al  Gesù  nella  cap- 
pella del  Cardinal  Negroni  dedicata  a  S.  Francefco  Saverio, 
alcune  fbrie  della  vita  di  quefto  Santo  ;  e  fpecialmente  quella 
del  Crocifitto ,  che ,  eflendogli  caduto  in  mare  ,  gli  è  por- 
tato al  lido  da  un  granchio  :  e  nell'  altra  di  certa  Reina  , 
a  cui  elio  Santo  dà  il  Batteiimo .  Nella  volta  poi  lo  efprcfTe 

in  Gloria 
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in  Gloria  d'  Angioli  .  Queft'  Opera  tanto  egregiamente  con- 
dotta piacque  oltremodo  a'  Romani  .  Quindi  gli  Accademici 
di  S.  Luca,    in  fegno    di  {lima,    lo  afcrifTero    loro  Socio  .  — 
Volentieri  farebbe  rimafto  Andrea    in  Roma  :    ma  il  Padre  *     Di 
già  vecchio  ,  ed  i  fratelli  lo  richiamavano  alla  patria .  Prefe     Axdrea 
egli  la  ftrada  di  Perugia,  percola  rivedere  gli  Amici  :  indi      ARL0NE' 
pafsò  a  Genova  ;    ove ,    appena  giunto  ,  fi  vide  affollato  di 
commiflìoni  ;  e  qui  tante  Opere  fece  ;  che  il  numerarle  non 
è  sxi  facile .  Io  n'  accennerò  folamente  alcune  delle  più  con- 
fiderabili . 

Entro  il  palazzo  Spinola  fìtuato  dirimpetto  alla  Chiefà 
di  S.  Luca  dipinfe  tutta  a  frefco  la  fala  con  imprefe  d'  Er- 
cole ,  parte  colorite ,  e  parte  a  chiarofcuro  di  molto  buon 
gufto  .  E  ficcome  1'  Haffner ,  che  vi  avea  fatte  le  profpetri- 
ve,  v'introdufTe  alcune  balauftrate  fopra  il  cornicione^.  : 
cosi  fopra  quefte  fìnfe  il  Carlone  varie  figure ,  e  certi  tapeti 
pendenti  d'  una  maravigliofa  proprietà  .  Anche  due ,  o  tre 
ftanze  dipinfe  in  quefto  medefimo  palazzo  ;  e  vi  efprefle_» 
diverfe  immagini  di  Virtù  ,  e  di  profane  Deità  .  i 

In  cafa  Saluzzo  dipinfe  col  Profpettico  Aldrovandini  la 
volta  d'  una  fhmza  ;  e  vi  rapprefentò  Enea ,    che  col  Padre 
in  collo  ,  col  piccolo  Afcanio  a  finiftra  ,  e  con  gli  Dei  Pe-: 
nati  nella  deflra ,  fugge  dall'incendio  di  Troia. 

Nel  funtuofo  palazzo  Brignole  di  ftrada  nuova  ha  co- 
lorito le  volte  di  tre  ftanze  .  In  una  i\  veggono  le  Arti  li- 
berali ;  nell'altra,  le  diverfe  età  dell'uomo:  e  nella  terza, 
alcune  Deità  .  Sue  parimente  fono  le  pitture  dell'  atrio  con- 
tiguo alla  fala  ,  nel  quale  fta  un  fimbolo  di  donna ,  che  ab- 
braccia una  piramide  col  motto  .   Monumentimi  Virtutis . 

Sono  altresì  fatture  di  quefto  Pittore ,  e  delle  fue  più 
fpeciofe  a  frefco ,  quelle ,  che  fpiccano  fopra  le  porte  con- 
ducenti alla  galleria  nel  palazzo  dell'  Eccellentiflìmo  Mar- 
cello Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  :  *£  rapprefentano  Prometèo, 
che  anima  l'  uomo  :  Ercole  ,  che  abbatte  l' idra  :  e  Tizio , 
a  cui  1'  avoltoio  divora  il  cuore  .  E'  quefta  ultima  una  figura 
si  viva ,  e  di  tal  forza  d'  efpreffione  ;  che  fa  fpavento  a  chi 
vi  fi  affilia .  In  quefto  medefimo  palazzo  è  pur  fua  la  pit- 
tura d'  una  volta  dipinta  a  frefco  con  profpettive  del  Mitelli: 
Tom.  IL  G  ove 
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ove  appare  la  fiate ,  che  difcaccia  V  inverno  :  e  in  aria  v'  ha 
un  putto  ridente ,  che  con  la  deftra  tiene  un  bicchiere  pie- 
„11__^_  no  di  vino  ,  e  una  cartella  ,    entrovi  il  motto  .    Duce  mL-> 
"TU        compefcite  curas . 

Andrea  Nel  palazzo ,  che  già  fu  della  nobil  Famiglia  Geirola, 

Carione.  ora  eQinta ,  il  quale  è  limato  fulla  piazza  de'  Garibaldi , 
ha  dipinto  una  itanza,  rapprefentandovi  la  levata  del  sole, 
a  cui  fan  corteggio  le  ftagioni ,  e  le  ore  .  In  un'  altra  Itanza 
ha  figurato  due  Virtù  :  cioè ,  la  Giuftizia ,  e  la  Prudenza  . 
Accanto  a  detta  ftanza  v'  è  pure  di  fuo  pennello  la  volta., 
della  galleria  ;  ove  vedefi  defcritto  il  convito ,  che  fanno 
in  cielo  gli  Dei  per  la  bella  Pliche  fpofata  ad  Amore_> . 
In  quefta  pittura  lì  fcorge  quanto  giudiziofamente  egli  ha 
faputo  introdurvi  alcune  di  quelle  figure,  che  veggoniì  in 
Roma  nella  loggia  Farnefe  alla  Lungara  nella  ftdla  favola 
sì  egregiamente  colà  dipinta  dall'  immortai  Raffaello  . 

Pretto  la  Chiefa  di  S.  Matteo  entro  il  palazzo  già  Doria, 
ed  ora  del  Signor  Domenico  Serra  ,  ha  dipinto  il  Carlone 
al  primo  piano  nella  volta  d'  una  ftanza  1'  Aurora  :  e  nelle 
pareti  alcuni  termini  a  chiarofcuro  con  ameno  capriccio 
inventati  ,  e  con  ottima  diftribuzione  difpofti . 

Nella  cafa  de'  Monticelli  pofta  a  pie  della  contrada 
detta  dell'  Oro  evvi  una  ftanza ,  che  egli  ha  ftoriata  delle 
principali  imprefc  di  Sanfone  . 

Oltre  alle  già  riferite  tavole  di  Andrea  ,  altre  fé  ne 
veggono  di  fua  mano  in  quefte  Chiefé  .  Una  n'  è  in  S.  Teo- 
doro ;  e  rapprefenta  il  Prefepio  :  una  in  S.  Brigida  ;  e  figura 
la  Vergine  Madre ,  che  col  Bambino ,  e  S.  Giufcppe  fugge 
in  Egitto  :  una  in  S.  Niccolò  di  Caftelletto ,  veramente  in- 
figne  ;  e  moftra  detto  Santo  veftito  degli  abiti  Vefcovili 
dal  Salvatore ,  e  da  Maria  :  ed  una  pure  ve  n'  era  in  S.  Fi- 
lippo, la  quale  rapprefentava  la  Madonna  in  atto  di  por- 
gere a  S.  Tcrela  una  collffna  d'  oro  :  ma  quefta  tavola  è  ftata 
poi  di  colà  rimofia  ,  per  locarcene  un'  altra  di  divella  rap- 
prefentanza  ;  e  quefta  del  Carlone  adorna  al  prelente  una 
tacciata  del  cortile  fuperiore  di  que'  PP.  Filippini  .  Ntlla_^. 
Chiefa  di  Gesù  Maria  lungo  ftrada  Giulia  v' è  di  mano  del 
Carlone  la  tavola  della  Madonna  del  Rofario  :  ed  in  quella 

della 
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della  Madonna  di  Loreto  in  Oregina  ve  n'  è  un'  altra  dell'  an- 
zidetta fuga  in  Egitto .  Altre  ne  mandò  per  le  Riviere  ;  ed 
in  Chiavari  nella  Parrocchiale  dedicata  a  S.  Gio.  Battifta— 
ve  n'  ha  una  con  più  Santi ,  che  è  fquifitiflima .  ~~d7 

Né  qui  finifcono  i  virtuofi  lavori  del  noftro  Carlone .  Andkea 
Ed  è  ben  una  maraviglia,  eh'  ei  facelTe  tanto,  e  con  sì  rara  Ca"LUa£* 
maeftrìa ,  interrotto  da  frequenti  viaggi ,  e  nel  corfo  d'  una 
vita ,  che  finalmente  non  fu  lunghiflimo  .  L'  Oratorio  de' 
Morti  prellò  alla  Chiefa  di  S.  Donato  tutto  interamente  fu 
da  lui  dipinto  .  Colà  nel  mezzo  della  volta  principale  rap- 
prefentò  la  rifurrezione  de'  corpi  nel  giorno  del  finale  Giu- 
dizio .  A' fianchi  vi  figurò  le  Opere  della  Mifericordia  ;  evi 
aggiunfe  vari  Patriarchi  dell'  antico  Teftamento  .  Nella  cu- 
pola v'  efprefle  la  Santiflìma  Trinità  con  numerofe  fchiere 
d'  Angioli  ;  e  negli  angoli  fece  immagini  di  Profeti  ;  ed  in- 
finite ^altre  cofe  ha  lavorato  in  ogni  parte  di  quefto  Ora- 
torio ,  che  lo  rendono  ftimatiffimo  . 

Quaiì  tutta  è  da  lui  dipinta  la  Chiefa  di  S.  Bartolo  mmeo 
dell'  Olivella  :  ove  nella  volta,  che  fta  immediata  fopra  la 
porta  ,  vedefi  deferitto  il  Battefimo  di  S.  Agoftino  ;  e  da'  lati 
fono  efpofte  due  altre  ftorie  della  vita  di  quefto  Santo  Dot- 
tore finte  a  chiarofeuro  .  Nella  volta  di  mezzo  appare  lo 
dello  Santo  prefentato  innanzi  alle  tre  Divine  Perfone  dalle 
Teologali  Virtù .  Al  ballo  vi  fono  i  quattro  Evangelici  ;  e  fo- 
pra il  coro  delle  Monache  è  rapprelcntato  lo  Spirito  San- 
to ,  che  difeende  in  forma  di  colomba ,  e  di  fparfe  lingue 
di  fuoco  fopra  gli  Apoftoli . 

La  Chiefa  delle  Monache  delle  Grazie  è  quafi  tutta 
ornata  di  pitture  a  frefeo  di  quefto  Artefice  .  Ivi  fopra  il 
coro  di  quelle  Religiofe  è  fuo  lo  sfondato ,  entrovi  S.  Ago- 
ftino ,  ed  alcune  immagini  di  Virtù  .  Suo  è  1'  altro ,  che_> 
occupa  la  principal  volta  della  Chiefa ,  in  cui  avvi  l' Inco- 
ronazione di  Maria  Vergine  in  Cielo  :  fuoi  i  Santi  dipinti 
ne'  peducci  della  volta  ;  e  fuo  il  gran  quadro  laterale  pure 
a  frefeo  rapprefentante  il  tranfìto  della  ftella  Gloriofillìma 
Vergine .  Intorno  alla  Chiefa  v'  ha  tante  altre  cofe  finte  vere, 
e  a  rilievo;  che  troppo  vi  vorrebbe  a  noverarle,  non  che 
a.  defcriverle  , 
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Tutte  di  pennello  del  Carlone  fon  le  pitture  ,  che  fanno 

ornamento  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Pafiìone  ,  fopra  la 

mmmmmmmmm  volta  del  coro  di  quelle  Monache  :  e  di  fuo  pennello  è  la  pit- 

~ dì        tura  della  volta  fopra  il  coro  nella  Chiefa  de'  Santi  Giaco- 

An-dre*    m0j  e  Filippo;  ove  figurò  la  Santifiima  Trinità,  ed  alcuni 

Cmiahe  .  gantj  ^  e  Sante  del  facro  Ordine  Domenicano  . 

Su  gli  ultimi  anni  del  viver  fuo  dipinfe  il  Carlone  con 
ottima  maeftria ,  ed  ameno  colorito  la  funtuofa  cappella 
de'  Signori  Senarega  in  S.  Lorenzo  ;  e  vi  efpofe  alcuni  fatti 
della  vita  di  S.  Sebastiano .  Nella  volti  rapprefentò  quello 
Santo  ,  che  eforta  i  due  ,  Marco ,  e  Marcellino  ad  abbracciar 
la  Religione  Criftiana  ;  e  Corto  in  alto  ,  che  loro  apparifee . 
Nella  tribuna  effigiò  il  cuftode  della  carcere  ,  in  cui  era  de- 
tenuto il  Santo  Martire,  in  atto  di  ricevere  il  falutevol 
lavacro  per  mano  d'  un  Sacerdote .  A'  fianchi  di  detta  floria 
altre  ne  finfe  a  chiarolcuro  con  figure  di  Virtù  . 

Nella  volta  delta  gran  fala  desinata  alle  pubbliche  Ac- 
cademie in  quello  Collegio  de'  PP.  Gemiti  figurò  il  Nome 
Santiflimo  di  Gesù  ,  la  BeatilTnna  Vergine  ,  S.  Ignazio,  e  va- 
rie immagini  alludenti  all'  Inftituto  della  Compagnia. 
Nella  Chiefa  di  S.  Siro  dipinfe  le  volte  delle  due  prime 
iaterali  cappelle ,  che  reftano  a  liniltra  di  chi  entra  colà  . 
In  una  di  effe  cappelle  dipinfevi  Angioli  con  le  trombe  in 
atto  d' intimare  il  finale  Giudizio  :  e  negli  angoli  figurò 
Morti ,  che  riforgono  da'  fepolcri  :  e  nell'  altra  la  vilione 
dell'  Agnello  Immacolato . 

Dopo  tante  ,  e  sì  gloriofe  fatiche  cadde  gravemente 
infermo  quello  Pittore  :  e  in  breve  fpazio  ci  fu  dalla  vio- 
lenza del  male  rapito  il  dì  4.  d'aprile  dell'anno  1697. 
cinquantottefimo  di  fua  età  .  Ebbe  onorevole  funerale-» , 
e  fepoltura  in  S.  Francefco  di  Caltelletto ,  entro  la  tomba 
de'  fuoi  Maggiori . 

Fu  Andrea  d' indole  generofa ,  di  be'  coftumi ,  faggio, 
circonfpetto  ,  e  poco  parlatore  .  In  ordine  alla  fua  Proleflìone 
egli  la  feppe  fondatamente  ;  e  ben  fi  può  dire  ,  che  la  natura  Io 
avelie  d?  un  talento  del  tutto  pittorico  dotato  .  Egli  fu  buon 
Dùegnatore,  e  giufto  efecutore  del  difegnato  .  I  dintorni  delle 
fue  figure  tendono  alla  forma  quadrata  i  ciò ,  che  molto  di- 
letta , 
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letta ,  quando  venga  regolato  con  buon  giudizio ,  conforme 
egli  faceva  .    Il  colorito   fu  di  una  gran  forza ,    e    di  tinte   * 
rifolute ,  e  vivaci  :  ma  però  addolcite  a  tempo  con  grazia ,  ^^— - 
e  armonizzate    con    ottima    intelligenza .    Nelle  pieghe   fu  "     Di 
maeftofo  ,  e  leggiadro  ;  moderato  ne'  fvolazzamenti  ;    facile     And**a 
negli  andari  ;  e  lento,  e  sfumante,  ove  uopo  ne  conofceva  .      ARL0NE' 
Il  dipingere  ,  poiché  venne  da  Roma  la  feconda  volta  ,  lo  ri- 
portò più  ferio ,  e  meno  inclinato  alla  maniera  veneziana , 
della  quale  prima  totalmente  fentiva  .  E  ciò  batti  per  un*  idea 
del  metodo  tenuto  da  si  grand'  uomo  . 

Lafciò  Andrea  dopo  di  fé  un  fratello  per  nome  Nic- 
colò ,  che  gli  fu  Difcepolo ,  e  ne  feguitò  la  maniera  .  Di 
coftui  abbiamo  entro  la  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  la  pit- 
tura a  frefco  nella  volta  della  cappella  dedicata  a  S.  Fran- 
cefco  ;  e  vi  è  rapprefentato  quello  Santo  in  Gloria  .  Di  lui 
pur  fono  i  quadri  laterali  ad  olio  locati  nella  fuddetta  cap- 
pella ,  dimoranti  S.  Antonio  di  Padova  col  Celefte  Bambi- 
no ,  e  S.  Felice  col  prenominato  S.  Filippo  .  Quefto  Niccolò 
ha  dipinto  ancora  entro  la  Chiefa  del  Guaftato  nella  cap- 
pella di  S.  Bonaventura  due  tavole  laterali  con  Sante  dell'  Or- 
dine Francefcano  .  Neil'  Oratorio  di  S.  Andrea  v'  ha  di  fuo 
la  tavola  della  Nunziata  .  Nella  fala  del  Seminario  Arci- 
vefcovile  fece  alcune  tavole  grandi  di  Santi  Dottori  .  Ma_ 
a  dir  vero  cotefte  Opere  fono  alquanto  fiacche  .  Egli  dipinfe 
con  qualche  credito ,  mentre  viveva  Andrea  fuo  fratello , 
a  cui  fu  di  non  poco  aiuto  in  molti  lavori  .  Anzi  alcuni 
de'  men  belli  fui  frefco ,  che  paffano  per  produzioni  d'  An- 
drea ,  come  quelli  della  fala  del  Collegio  de'  Gefuiti  ;  cre- 
do ,  che  fiano  piuttofto  di  Niccolò ,  fé  non  in  tutto ,  alme- 
no in  gran  parte;  perciocché  non  manifestano  la  maeffria 
propria  d'Andrea.  Quello  Niccolò  mori  cieco  1' anno  17 14. 
in  età  d'  anni  fettanta  ;  e  lafciò  figli ,  da'  quali  altri  ne  fon 
nati ,  che  vivono  :  ma  non  attendono  alla  Pittura  . 

IlPafcoli  poi,  nel  dare  un  breve  ragguaglio  della  fa- 
miglia Cartone,  e  del  come  ella  in  Genova  cominciò,  e_. 
de'  preclari  Soggetti ,  che  nelle  tre  Arti  forelle  produfTe , 
non  altro  ha  fatto ,  che  copiare  il  Soprani ,  ed  aggiugnervi 
di  fuo  alcuni  sbagli ,   nel  tempo   ftefìò ,    che    altri    d' aver 
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equivocato  riprende .  Le  mie  note  alla  vita  di  Giovanni 
Carlone  nel  primo  tomo  di  queft'  Opera  :  e  ciò  ,  che  ho 
detto  di  Gio-  Battifta ,  e  di  Andrea  in  quefto  fecondo , 
credo  ,  che  pienamente  porranno  in  chiaro  la  difcendenza.. 
de'  Carloni ,  la  quale  è  fiata  fempre  confufa  da  quanti  han 
prefo  finora  a  parlarne . 

;    ^xxxxxxxxxxxxxxxxxxx^ 

VITA 

DI  GIO.  LORENZO  BERTOLOTTO 

Pittore  . 

PER  lo  giro  di  quali  due  fecoli  è  fiorita  la  Pittura^, 
in  cafa  Bertolotto  ;  e  fol  da  pochi  anni  in  qua  vi  è 
mancata  .  Di  quefta  famiglia ,  tra  le  cittadmefche  di 
Genova  alfai  riguardevole ,  ufci  per  lo  primo  nel  fe- 
colo  decimofefto  Filippo ,  che  attefe  a  far  di  ritratti  con_ 
qualche  felicità  di  fomiglianza  .  Da  Filippo  nacquero  Mi- 
chelangiolo ,  e  Lorenzo  ;  il  primo  de'  quali  alla  Pittura  at- 
tefe :  ma  poco  più  del  Padre  riufciwi .  Vi  riufcì  però  egre- 
giamente Gio.  Lorenzo  ,  figlio  di  elfo  Michelangelo  ;  ed  è 
fiato  il  miglior  Pittore ,  che  abbiamo  avuto  di  quello  co- 
gnome ,  conforme  chiaramente  dimoflrano  le  principali  fue 
Opere ,  che  or  qui  fotto  riferirò  . 

L'anno,  in  cui  nacque  Gio.  Lorenzo,  fu  il  1640. 
Il  primo  Maeftro ,  che  nella  Pittura  lo  infirmile ,  fu  il  Pa- 
dre ,  il  quale  fcórto  in  progreffo  di  tempo  ,  che  il  figliuolo 
era  d'  un  ingegno  affai  perfpicace ,  e  pronto  ad  apprendere 
più  di  quello  ,  che  egli  infegnar  gli  poteffe  :  lo  pofe  fotto  la 
difciplina  di  Gio.  Benedetto  Caftiglione .  Quefti  per  qualche 
tempo  lo  tenne  appreffo  di  fé  :  ma  dovendo  poi  portarfi  al- 
trove ;  lo  lafciò  qui  in  abbandono  al  proprio  talento  .  L'efper- 
to  Giovanetto  fcppe  si  ben  coltivarfelo  ;  che  ,  fenza  altra 
guida  giunfe  ad  un  ottimo  poilèdimento  della  Profeffione; 

come 
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come  dimoftrollo  indi  a  non  molto   in  varie  tavole ,    che-» 
per  alcuni  fuoi  Amici  dipìnfe. 

L'anno  1666.  fece   per  quefra  Chiefa    di  S.  Domenico 
una  tavola  rapprefentante  la  Dicollazione  dell'Apoftolo  S.  Già-     Di  do. 
corno .    Egli  riempiè  quella  tavola  con  figure   di  grandezza  B  Lorenzo 
naturale,    che  più  grande  fembra  di  molto    di  quello  fia_.   £RTOLOTTO' 
realmente  ;  ne  v'  ha  dentro  cola.  ,  ancorché  menoma ,  che_» 
non  fia  piena  d'  arte ,  e  di  grazia . 

Ebbe  quindi  occafione  d'  un  ampio  quadro  da  fala_. , 
commefTogli  dal  Sig.  Eugenio  Durazzo  per  lo  fuo  funtuofo 
palazzo  lungo  la  lìrada  Balbi  .  Fecelo ,  efpriraendo  Gio. 
Agoftino  Durazzo  ,  che  in  qualità  d'  Ambafciadore  della  Re- 
pubblica vieti  introdotto  ali'  udienza  di  Maometto  IV.  Gran 
Signore  di  Coftantinopoli  .  Bella  ,  e  capricciofa  molto  è  que- 
lla pittura  per  la  ben  intefa  compofìzione ,  e  per  la  varietà 
degli  abiti ,  di  cui  fi  veggono  abbigliati  i  Cortigiani  di  quel 
Monarca  ;  due  de'  quali  per  le  braccia  prefentano  quefto  Am- 
bafciadore veftito  da  Doge  al  loro  Sovrano ,  che ,  feduto 
fui  trono,  Ita  in  atto  di  cortefe  accoglienza  .  Tal  quadro 
può  pattare  per  un  capodopera  del  noftro  Pittore,  che_* 
certamente  non  ne  ha  mai  fatto  altro  né  migliore,  né  pari. 

Nelle  cafe  private  ,  e  ne'  palazzi  de'  particolari ,  più 
che  in  pubblico,  fi  confervano  lue  dipinture.  Molte  ne  fono 
in  cafa  Rebuffb  ,  che  ordinate  gli  vennero  dal  Sig.  Marcan- 
tonio di  quefto  cognome  .  Molte  pure  ne  aveva  il  Sig.  Carlo  - 
Spinola  nel  fuo  palazzo  di  ftrada  Lomellina  ;  alcune  delle_> 
quali  moftravano  i  principali  accidenti  della  vita  del  callo 
Giufeppe  ;  e  molte  altresì  compone  di  confimili  facre  Storie 
fi  confervano  predo  altri  Cavalieri ,  come  cofe  pregevoli . 

Delle  efpofte  in  pubblico  ,  fua  è  la  tavola  della  Santa 
Terefa  rapita  in  eftafi  ;  la  qual  tavola  fta  dentro  la  Chiefa 
di  S^  Carlo  a  lato  dell'  Organo  .  Di  fuo  pennello  fon  pure 
la  tavola  rapprefentante  le  Spolalizie  di  Santa  Caterina  in— 
S.  Teodoro  :  e  quella  del  B.  Simone  Stok ,  che  riceve  lo 
Scapulare  dalla  Madonna ,  in  Santa  Maria  del  Carmine-*  : 
fìccome  di  fuo  è  1'  elegante  tavola  dell'  AfTunta  con  gli  Apo- 
lidi al  ballò,  locata  ad  un  Altare  della  Chiefa  di  S.  Agnefe. 
E  di  fuo  è  quell'  altra  di  S.  Brunone  avanti  la  Vergine  entro 
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1'  Oratorio  di  S.  Antonio  Abate    lungo    la  ttrada   Giulia-,  . 

E  finalmente  tti inabili flìma  di  quett'  Artefice   è  queir  altra  , 

che  fi  conferva  nella  Chiedi  della  Vifttazione  ;  ove  ha  figu- 

DiG.o.    rato  con  pattofa ,  e  forte  maniera,  Maria  Vergine    in  atto 

Lorenzo    d'  abboccarli  con  la   Cognata    Elifabetta .    Batta   folo    veder 

roix>TTo  quefla  tavola    per  conofeere    di  quanto  buon  gutto    foffe  il 

Bertolotto  nella  Pittura  . 

Quando  venne  in  Italia  Giacomo  III.  Re  della  gran_. 
Brettagna  ,  nel  paffar  eh'  ei  fece  per  Genova  ,  ebbe  occafione 
di  vedere  certa  pittura  di  quetto  noftro  Artefice;  e  si  gli  piacque; 
che  alcune  gliene  commife .  Lo  fteflò  fecero  varj  Signori 
di  quella  Corte,  a' quali  in  progreffo  di  tempo  foddisfece: 
e  n'  ebbe"  da  tutti  generofa  rimunerazione  . 

Molte  tavole  del  Bertolotto  andarono  per  le  Chiefe^. 
della  Liguria  ;  ed  una  ultimamente  ne  vidi  ad  un  Altare 
della  Chiefa  de'  PP.  Francefcani  dell'  OlTervanza  al  Porto 
Maurizio  .  In  quetta  tavola  fta  efprtffo  il  tranfìto  di  S.  Giu- 
feppe  ;  ove  Umilmente  fono  del  Bertolotto  i  due  quadri  la- 
terali co*  Santi  Raimondo  ,  e  Bernardino  da  Siena  :  ma  quefti 
non  fono  sì  belli ,  come  la  tavola  principale  . 

Pervenuto  il  Bertolotto  alla  vecchiaia  ,  profeguiva  ciò 
non  ottante  a  dipingere  col  fervore  di  quando  era  nella 
robufta  virilità  :  ma  non  già  con  pari  vivezza  ,  e  leggiadria 
d' invenzione  ;  perocché  gli  fi  cominciava  a  indebolire  la 
tetta .  Tuttavia  in  età  di  quafi  ottant'  anni  non  ricusò  V  in- 
carico di  fare  un  gran  quadro  per  1"  Oratorio  di  S.  Giacomo 
della  Marina  ;  ed  è  quello  ,  in  cui  fta  figurato  Teodomino 
Vefcovo  d' Irida ,  che  fa  tagliare  il  bofeo ,  ad  oggetto  di 
rinvenirvi  il  nafeotto  corpo  del  Santo  Apottolo  Giacomo  :  giufta 
la  ftoria  .  A  dir  vero ,  quella  tavola  ,  al  confronto  delle  altre, 
feomparifee  d'affai:  con  tutto  ciò  non  vi  fi  feorge  durezza, 
ne  alterazion  di  polfo  nel  maneggiar  del  pennello  .  V  ha 
piuttotto  fiacchezza  di  tinte ,  e  mefehinità  ne'  dintorni  :  nel 
rimanente  abbonda  di  cofe  buone  ;  e  fopra  tutto  la  compo- 
fìzione  vi  ha  il  fuo  fpecial  merito  . 

Vide  quetto  Pittore  l'ultimo  de'  fuoi  giorni  nel  1721. 
in  età  d' anni  ottantuno ,  e  dopo  averne  Daffari  preffochè  due 
confinato  in  letto  dalla  vecchiaia .  Fu  il  corpo  di  lui  coru, 

onorevoli 
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onorevoli  efequie  fepolto  nella  Chiefa  della  Nunziata  del 
Guadato  ;  dove  fin  dall'  anno  1 600.  s'  aveano  i  fuoi  Mag- 
giori fatta  fabbricare  la  tomba .  . 

Lafciò  dopo  di  fé  due  figli ,  Michelangelo  ,  e  Domenico.      Di  do. 
Il  fecondo  ,  che  era  Prete  ,  morì,  or  fon  quattr'anni.  Il  pri-    Lorenzo 
mo  ,  che  alla  Pittura  attefe  ,  mancò  affai  vecchio  l' anno  ij66. 
Coftui  non  ci  lafciò  fue  Opere  ;    Manteche  tutta  la  fua  abi- 
lità ,  ed  occupazione  fu  in  rifiorare  quadri  de'  migliori  Mae- 
ftri  :  ed  in  ciò  molto  valfe  . 

Ma  ritorniamo  a  Gio.  Lorenzo  fuo  Padre .  Egli  fu  uomo 
d' indole  ottima ,  e  di  be'  coftumi .  VifTe  fempre  con  civile 
fplendidezza ,  non  tanto  per  gli  emolumenti ,  che  riportava 
dall'  Arte  fua ,  quanto  per  le  buone  rendite  d'  alcuni  poderi 
di  fuo  patrimonio  .  Lafciò  al  figlio  Pittore  una  preziofa-, 
raccolta  di  flampe ,  e  difegni  de'  primi  Maeflii  ;  la  quale  fu 
poi  anche  aumentata  da  elio  figlio  .  Morto  coftui ,  ella  fi 
vendè  dagli  Eredi  per  notabili  prezzi .  E  ben  li  meritava 
maggiori . 

Avremmo  di  Gio.  Lorenzo  il  ritratto ,  s'  egli  aveflè_* 
avuta  la  fofferenza  di  lafciarfelo  fare  dall'  egregio  Molina- 
retto  ,  che  fpefTo  gliene  fece  inftanza  .  Quindi  annoiato 
un  giorno  il  Bertolotto  ,  in  aria  di  fcherzo  gli  difTe  .  V'  ub- 
bidirei ,  fé  voi  fofle  il  Vanàik  .  Del  qual  motto  il  Molinaretto 
s'  offefe  :  e  però  fu  da  indi  innanzi ,  fé  non  troncata  affatto, 
almeno  fcemata  di  molto  1'  antica  loro  amicizia . 

In  fine  a  gloria  di  quello  valentuomo  conchiuderò  con 
le  parole  fìeiTe  del  Cavali er  Marcantonio  Francefchini . 
il  quale  ebbe  conofcenza  del  Bertolotto ,  lo  praticò  a  lun- 
go ,  ed  offervò  minutamente  i  lavori  di  lui .  Interrogato 
quello  egregio  Pittore  dell'  abilità  del  Bertolotto ,  rifpofe  : 
l.jjere  cojlui  un  de'  più  eccellenti  Profefiori ,  che  aveffe  allori^ 
la  nqftra  città  . 


VITA 


io6  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'  PITT. , 

VITA 

DI    DANIELLO     SOLARO 

Scultore  . 

ECcoci  a  fcrivere  d'un  altro  Scultore  fiorito  al  tem- 
po del  Parodi,  e  nella  fua  Profeffione  efpertiflìmo. 
Poche  Opere  di  lui  abbiamo  :  e  quando  anche  que- 
lle poche  fi  riducefTero  ad  una,  che  qui  rapporte- 
remo ,  quella  fola  batterebbe  a  far  sì ,  che  il  fuo  nome  Ci 
rendeffe  fra  noi  degno  d'  eterna  ricordanza  . 

Fu  coftui  Daniello  Solaro ,  figlio  di  Carlo  ,  anch'  eflb 
Scultore  in  marmo,  che  folamente  di  quadro,  e  di  orna- 
menti lavorava  .  Giunto  Daniello  ad  età  capace  ,  fu  appli- 
cato dal  Padre  allo  ftudio  delle  lettere  latine  ,  e  della  Ret- 
torica  ;  nel  che  affai  profittò  .  E  con  egual  riufcita  pakò  il 
corfo  della  Filofofia .  Invogliato  della  Scultura ,  non  già 
di  quella  ,  che  dal  Padre  fi  praticava  ,  ma  bensì  della  Sta- 
tuaria ,  fi  diede  a  modellare  :  indi ,  per  meglio  apprenderla, 
portoni  a  Roma  .  Non  m'  è  noto  a  qual  Maelìro  colà  s'  ap- 
poggiane :  è  credibile ,  che  al  Bernino  ,  o  a  qualche  valente 
dMui  Difcepolo  ;  potendofi  ciò  giuftamente  arguire  dalla 
maniera,  con  la  quale  eflb  Daniello  maneggiò  lo  fcarpcllo, 
tutta  appoggiata  al  guflo  Berninefco  . 

Ritornò  in  patria  dopo  alcuni  anni  .  Ma  il  fuo  genio 
fervido  ,  e  non  per  anche  ilabile ,  fece ,  che  poco  qui  fi  fer- 
mane ;  perocché ,  imbattutoli  un  giorno  a  vedere  in  quello 
porto  una  nave,  che  flava  per  far  vela  verfo  ponente  :  egli, 
lenza  congedarli  da  alcuno  ,  di  botto  vi  s' imbarcò .  Su  quella 
pafsò  in  Provenza  :  poi  girò  a  viaggio  terreflre  gran  parte 
della  Francia  :  e  finalmente  capirò  per  fua  buona  forte  in_* 
Parigi  ;  ove  s' introduce  al  famofo  Puget ,  che  di  que'  dì 
flava  occupato  ne'  lavori  di  marmo  pe'  giardini  di  Versailles. 
Il  Puget ,  come  vide  il  nofiro  Giovane  d'  ottimo  fpirito , 
e  afiai  vogliofo  d' impiego  ,  il  mife  a  prova  :  e  ne  rimale  mol- 
to foddi  sfatto  .  Onde,  prefentatigli  alcuni  modelli,  fu  quelli 
il  fece  da  indi  innanzi  lavorare  di  propria  condotta .  Avvenne 

frattanto , 
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frattanto  ,  che  eflb  Puget ,  effendofi  licenziato  dalla  Corte , 
ebbe  l' invito  a  Genova  dal  Signor  Francefco  Maria  Saoli , 
che  voleva  di  fua  mano  quattro  grandi  Statue  da  collocare  ====== 

nel  Tuo  magnifico  Tempio  di  Carignano  .  Qua  toQo  ne  ven-  "     Di 
ne  quell'  inligne  Scultore  :  e  in  tal  occafione  Daniello  ritor-    Daniello 
nò  in  patria  . 

Quivi  lavorò  gran  tempo  in  compagnia  del  Puget  nelle 
due  figure  di  S.  Sebaftiano  ,  e  del  B.  Alefìàndro  Saoli  :  Tempre 
però  fuJ  modelli  del  Maeltro ,  efeguiti  con  molta  efattezza , 
ed  intelligenza .  Partito  da  Genova  il  Puget  fenza  far  motto 
ad  altri ,  che  a  Daniello  ,  il  volea  feco  nuovamente  condur- 
re in  Marfiglia  :  ma  quefti  gentilmente  fruibili ,  e  fra  noi 
fi  rimafe . 

Il  primo  lavoro,  che  di  fuo  ritrovamento  fi  vedefTe_» 
allora  ,  anzi  il  migliore  ,  che  mai  faceiTe  ,  fu  la  bella  tavola 
in  marmo  di  mezzo  rilievo  ,  che  orna  il  terzo  Altare  a  dritta 
dell'  ingreflo  in  quefta  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vigne  . 
Quefta  tavola  traforata  nel  bel  mezzo ,  in  cui  fpicca  un'  Im- 
magine della  Vergine  :  Immagine  tenuta  in  fomma  venera- 
zione ,  inoltra  a'  lati ,  in  figure  grandi ,  quanto  il  naturale , 
i  Santi  Battifta ,  e  Rocco  :  molti  Angioli  al  di  fopra  :  e  le 
Anime  purganti  al  di  fotto  .  Queft'  Opera  è  di  rara  bellezza. 
Il  marmo  v'  è  lavorato  con  delicatezza  ,  e  maeftiia  .  Gli  An- 
gioli, e  i  nudi  delle  Anime  inoltrano  quanto  polla  far  1' Aite: 
e  la  grazia  del  Puget ,  con  la  morbidezza  del  Bcrnino  in 
fmgolar  maniera   vi  rifplendono  . 

Terminata  quefta  fua  degna  Opera  ,  egli  abbellì  la  cap- 
pella di  S.  Francefco  d'  Affili  entro  la  Chiefa  di  S.  Filippo 
Neri  ;  e  vi  collocò  fui  frontifpizio  1'  Immagine  dell'  Imma- 
colata Concezione  con  due  puttini  a."  fianchi  ,  ed  al  ballò 
le  figure  di  due  Angioli .  Ma  quelle  cole  non  arrivano  alla 
bontà ,  e  bellezza  del  prefato  mezzo  rilievo . 

Sopra  gli  ornamenti  dell'  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
di  S.  Sebaftiano  ,  detto  di  Pavia  ,  fi  confervano  .  di  fuo  alcuni 
puttini  di  buon  gulto .  E  dentro  il  portico  del  palazzo  Raggi 
fono  alcuni  bufti  di  marmo  pur  fuoi ,  lavorati  con  lodevole 
intelligenza  :  ficcome  lo  fono  altresì  quelli  del  Cardinal  Lo- 
renzo Raggi,  e  del  Sig.  Tommafo  dell' iftella  Famiglia-^ 
collocati  lungo  le  fcale .  Scolpi 


io8 
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Di 

Daniello 
Solaro . 


Scolpì  anche  quefto  Artefice  varie  cofe  per  Francia-., 
ove  era  in  molta  eftimazione  tenuto  .  Io  difficilmente  pollò 
.annoverare  le  Opere,  che  vi  fece.  D'alcune  poi  non  farò 
'parola;  perchè  non  contenenti  figure,  ma  ornamenti  d'Al- 
tari ,  di  cappelle,  e  di  fepolcrali  depofiti  ;  ne'  quali  non  altro 
avvi  di  Tuo ,  che  il  femplice  difegno  ;  efTendo  (olito  nell'  efe- 
cuzione  valerli  dell'  opera  d'  altri  Scultori  » 

Accettò  pofcia  il  propostogli  incarico  di  alzare  ,  e  ridurre  ad 
una  più  fplendida  magnificenza  l' Aitar  maggiore  di  quefla  no- 
ftra  Cattedrale  :  pel  qual  effetto  fece  molti  modelli  :  ed  uno 
belliffimo  n'  efibi ,  che  afTai  piacque  .  Sarebbe!!  efeguito ,  s*  ei 
non  moiiva  quafi  fui  principio  dell'  opera  .  Avea  coftui  già 
terminate  per  ella  due  figure  d'  Angioli ,  che  al  preferite  fono 
locate  nelle  fcale  del  palazzo  RebufFo  predò  la  Chiefa  di 
S.  Sabina  ;  quando  gli  avvenne  ,  che  ritornando  egli  una  notte 
dalla  veglia  a  cafa  nel  più  rigido  dell'  invernata ,  mentre-, 
erano  laftricate  di  ghiaccio  le  ftrade;  fdrucciolò  in  mezzo 
della  falita ,  che  conduce  a  S.  Francefco  di  Caftelletto  ,  e  per- 
cofTe  fortemente  del  capo  in  fulla  terra  .  Egli  non  fentì  allora 
fubito  la  gravezza  del  colpo  :  la  fentì  però  pallate  alcune  ore . 
Non  volle  ,  che  fi  chiamante  Chirurgo  :  ma  compoftofi  di  fua 
mano  certi  empiaftri ,  pretefe  medicarli  da  fé  .  L'  efito  fu , 
che  dopo  tre  giorni ,  crefciutogli  il  male  ,  e  fatta  faccaia , 
Io  portò  all'  altro  mondo  .  Morì  coftui  1'  anno  1 69%.  feffan- 
tefimoquarto  di  fua  età;  ed  in  Santa  Maria  del  Carmine-, 
nella  tomba  de'  fuoi  Antenati  fu  il  di  lui  cadavere  feppellito. 

Ebbe  il  Solaro  proporzionata  ftatura  ,  carnagione  vermi- 
glia ,  e  volto  afTai  bello  ,  e  graziofo  :  il  che  gli  recò  in  gioventù 
qualche  difturbo,  per  gelosìa  di  chi,  non  avendo  tanta  bel- 
lezza ,  fi  vedea  dagli  amati  oggetti  pofpofto  .  Per  altro  egli 
fu fempre  onorato,  di  becoftumi,  e governoffi  con  fplendidezza. 

Lafciò  due  figli ,  Carlo ,  e  Gaetano  .  Il  primo  diftrufle 
quali  affatto  le  foftanze  paterne .  Il  fecondo ,  che  fu ,  come 
1'  Avo ,  Scultore  di  quadro ,  ebbe  moglie ,  e  di  quella  due 
figli ,  de' quali  il  primo  per  nome  Tommafo  ,  che  attefe  alla 
Statuaria  in  Roma  fotto  Filippo  della  Valle ,  vive  tuttora  , 
e  fta  in  Napoli  al  fervizio  di  quel  Monarca  :  né  pochi  fono 
gli  encomi ,  e  gli  emolumenti ,  che  dalle  fue  gloriofe  fati- 
che va  riportando  .  VITA 
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VITA 

DI  GREGORIO  DE  FERRARI 

Pittore  . 


erario  òe^e^art 

CrUatti  dttin.  &  Ferini im-  in 2?<?m. 


A  Chi  difìe,  che  tutto  il  bello  della  Pittura  confifte 
fol  tanto  nel  perfetto  modo  del  dintornare  ,  molto 
accortamente  rifpofe  il  tanto  celebre ,  non  men  Pit- 
tore ,  che  Poeta ,  Salvator  Rofa  :  fé  avere  parec- 
chie volte  incontrato  occafione  di  comperare  a  buoniflìmo 
prezzo  ritratti  di  mano  di  Santi  di  Tito ,  ne*  quali  non  fi 
fcorgeva  fcorrezione  alcuna  di  difegno  ;  e  non  efTergli  per 
lo  contrario ,  neppure  con  grotte  fomme  di  denaro ,  riufcito 

giammai 
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giammai  d'ottenerne  di  quelli  del  Ti  ntoretto  ,  che  non  Tem- 
pre era  flato  pienamente  efatto  nel  modo  di  d intornare  . 
=  Ciò,  che  aiTerì  una  volta  il  Rofa  ,  gioverebbe  ora  ripetere 


Di  a  chi  non  voleffe  far  rifpettofa  ragione  a' dipinti  di  Gregorio 
Gregorio  £)e  Ferrari  ;  il  quale  ,  fé  non  fu  un  efatto  Difegnatore  ,  ebbe 
pero  tanto  merito  nell  arte  Tua ,  si  per  la  fpintofa  invenzio- 
ne,  sì  per  la  proprietà  ,  e  forza  del  colorito;  che  più  fa- 
cilmente fi  trovano  a  poco  prezzo  i  dipinti  d'  alcuni  altri 
fuoi  contemporanei ,  che  a  caro  prezzo  i  dipinti  di  lui , 
benché  di  difegno  non  del  tutto  perfetto .  Veniamo  alle 
notizie  intorno  a  quefio  nobile  Artefice  . 

Il  Porto  Maurizio ,  citta  dell'  occidentale  Riviera  Li- 
guftica ,  fu  la  patria  di  Gregorio  De  Ferrari ,  il  quale  vi 
nacque  nel  1544.  Il  di  lui  Padre,  che  Lorenzo  no  molli , 
era  uno  de'  più  facoltofi  di  quel  luogo  :  ma  la  Tua  poca 
economia  fé' sì ,  eh'  ei  non  lafciatPe,  come  di  leggieri  avreb- 
be potuto ,  un  onorevol  patrimonio  al  figlio  .  Onde  quefti 
rifolvette  d'  imprendere  qualche  civil  Profeflione  ,  con  che 
decorofamente  fòftentarfi .  Già  avea  palTato  in  patria  il  corfo 
della  Rettorica ,  e  della  Filofofia  con  molta  lode  di  bravo 
ingegno  ;  quando  pensò  di  portarli  a  Genova  ,  per  qui 
applicare  allo  iìudio  Legale  .  Tanto  fece  con  I'  approvazio- 
ne del  Padre  ,  che  dall'abilità  del  figlio  tutto  fi  prometteva. 
Stette  Gregorio  fotto  la  difciplina  d'un  ottimo  Giurecon- 
fulto  fino  all'  età  di  diciannove  anni  :  dopo  il  qual  tempo  fu 
da  Amici  con  lotto  a  veder  dipmgere  Domen'.co  Fìafella, 
detto  il  Sarzana  .  Innamorolfi  a  un  tratto  di  quella  ProfeP 
fìone  il  Giovane  Rudente  ;  e  chiefe  al  Fiafella  ,  fé  accettar 
lo  voleva  in  Difcepolo  ;  e  uditofi  cortefemente  rifpondere , 
che  sì  ;  lafciò  ad  un  tratto  lo  ftudio  primiero ,  e  tutto  de- 
dicofli  a  quello  della  Pittura  . 

Col  Sarzana  flette  Gregorio  cinque  anni  ;  e  mirabilmen- 
te vi  profittò  .  Ma  ficcome  il  fuo  genio  era  tutto  diverfo 
dallo  Ili  le  ufato  da  quel  Maeflro  :  così  ne  prefe  congedo: 
e  pafsò  a  Parma .  Alla  vifta  delle  egregie  dipinture  del  Co- 
reggio  rimafe  Gregorio  flupefatto,  e  sì  fattamente  1' artraflc 
quel  modo  di  colorire;  che  diedefi  con  indicibile  accura- 
tezza ad  imitarlo  .   Copiò  egli    tutta  la  cupola   dipinta  da 

quel 
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quel  valentissimo  Artefice  colà  in  quel  Duomo  :    copiò  gli 
Apoltoli ,    gli  Evangelisti ,   e  quanto   del   medelimo  Autore 
v'  ha  colà  di  più  bello  ;    tutto  ad  olio  in  tela    copiò    con====== 

piena  Somiglianza  agli  originali.  Con  pari  efattezza  ritraile"  Di 
pure  in  tela  i  due  Superbi  quadri  efprimenti  1'  uno  la  Vergine,  DG£HCO*10 
che  fi  ripofa  dal  viaggio  d'  Egitto  ;  e  1"  altro  ella  Vergi- 
ne in  mezzo  a'  Santi  Girolamo ,  e  Maddalena  :  e  per  grazia 
di  quel  Duca  Ranuccio  II.  ottenne ,  che  follerò  distaccati 
da'  loro  polti  ;  affin  di  potere  oSTervarli  più  da  vicino  ,  e  ri- 
cavarne più  fedelmente  le  copie  .  Tanto  bene  riuScì  il  Fer- 
rari in  quelli  lavori  ;  che  il  Duca  Retto ,  e  feco  i  più  Intel- 
ligenti ebbero  a  confettare ,  che  quelle  immortali  Opere 
non  furono  mai  da  altri  meglio  ritratte  .  Quefte  copie  poi 
fono  Siate  ultimamente  comperate  per  parte  del  Cavaliere 
Raffaello  Mengs  attuai  Pittore  di  camera  di  Sua  MaeStà 
Cattolica ,  che  preSlb  di  fé  le  ferba ,  e  con  estimazione  non 
ordinaria  . 

Lo  Studio  fulle  pitture  del  Coreggio  infegnò  al  noStro 
Pittore  la  maniera  di  ben  colorire ,  e  riportare  appuntino 
le  arie  de'  volti .  Ma  lo  llefio  voler  troppo  fervilmente  imi- 
tare i  mirabili  feorti  ,  e  i  Sottinsù  di  sì  eccellente  Prototipo, 
gli  fu  piuttoflo  di  pregiudizio  .  Imperocché,  piccandoli  egli 
di  dare  alle  fue  figure  un  rigorofo  feorto ,  ed  una  movenza 
Coreggefca ,  riufci  per  lo  più  fcompoilo  ,  e  feorretto  ;  fo- 
verchiamente  abbondante  di  Svolazzanti  panni  nell'  abbi- 
gliarle ;  e  confufo  talora  nella  com posizione  ,  e  nell'  aggrup- 
pamento .  Ad  ogni  modo  la  grazia  ,  e  la  venultà  fempre_» 
in  eilb  prevalfero  :  il  colorito  fugofo ,  ed  imitante  a  mara- 
viglia la  carne ,  fu  fempre  fuo  proprio  :  e  le  leggi  della_. 
Profpettiva  egli  pure  attentamente  oSTervò  .  Prerogative ,  che 
gli  accennati  fuoi  difetti  in  gran  parte  dileguano  . 

In  Parma  dimorò  tanti  anni  ;  che  a  Genova  venne  Pit- 
tore già  fatto  ,  e  apportatore  d'  una  nuova  maniera .  Qua 
giunto  ,  prefe  abitazione  nella  Strada  di  S.  Lionardo  ,  e  poco 
difeoito  da  quella  di  Domenico  Piola .  Dipingeva  il  Piola 
di  que'  dì  la  Chiefa  di  S.  Andrea  .  Andò  il  Ferrari  ad  of- 
fervarne  il  lavoro  ;  con  la  qual  occasione  abboccatili  infìeme 
i  due  Pittori ,  contraflero  iia  loro  Stretta  amicizia .    Mcftrò 

di  lì 
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di  li  a  qualche  giorni  il  Ferrari  al  Piola    alcune  Tue    cofe- 
relle  ad  olio;    delle  quali   fece  il  Piola  grandiflìma  (lima; 
i.  e  ,  per  vedere  come  quegli  riufciva  nel  dipingere  a  frefco , 

Di  invitollo  a  quivi  feco  lavorare  .  Fu  tollo  accettato  dal  Fernri 
D^F£kf.af°i,1'  invito  ;  onde  ebbe  opportuna  occafione  di  dar  faggio  di  fé, 
operando  in  quello  fpazio  di  volta,  che  retta  nella  navata  a  drit- 
ta della  Chiefa  fuor  della  cappella  del  Rolario  :  ove  rap- 
prefentò  a  tutto  buon  frefco  ,  e  con  fomnia  vivezza  la  fla- 
gellazione del  fuddetto  Santo  Apoftolo  .  Per  tal  dipinto  tan- 
ta ftima  acquiftolli  il  Piola  ;  che  fé  lo  elette  ingenero  ,  dan- 
dogli in  ifpofa  Margherita  fua  figliuola  . 

Dopo  ciò  dovette  effo  Piola  dipingere  nella  Chiefa  di 
S.  Siro  la  volta  ,  che  è  all'  ingreffo  della  cappella  di  S.  Gaetano. 
Ed  intanto  s'adoperò,  che  al  Ferrari  folle  data  a  dipingere 
l' altra  volta  contigua  .  Tanto  fegui  :  e  il  Ferrari  figurò 
in  quella  S.  Andrea  Avellino  portato  dagli  Angioli  in  Cielo  . 
Quefl:'  Opera  fu  gradita  al  pari  di  quella  del  Piola  .  Onde 
il  Ferrari  s'  apri   per  ella  la  ftrada  a  cofe  maggiori . 

Per  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  lavorò  fui  frefco  nella 
volta  principale  un  gran  quadro  ;  ove  figurò  lo  fteflb  Santo 
in  Gloria  fra  fchiere  d'  Angioli ,  che  lo  follengono  .  E  in_. 
Santa  Maria  di  Cartello  pure  a  frefco  dipinfe  il  frontifpizìo 
della  cappella  del  Crocifiifo  ;  e  vi  efòreile  la  Vergine  Ad- 
dolorata col  morto  Figlio  in  grembo  .  Opera  affai  pateti- 
ca, e  di  lucide  tinte   egregiamente  adombrata. 

Molti  furono  i  quadri  da  Altare,  che  il  De  Ferrari  fece 
per  Genova  ;  e  molti  quei ,  che  mandò  per  quefle  Riviere  . 
Noteronne  qui  alcuni  de'  principali .  Suo  è  il  quadro  del  S.  Mi- 
chele ,  che  fcaccia  gli  Angioli  rubelli ,  pollo  in  Santa  Ma- 
ria delle  Vigne  :  quadro  tutto  pieno  di  brio  ,  e  di  fantafU- 
ca  idea  per  li  capricciofi.  moftri  d'  inferno ,  ne'  quali  feor- 
gefi  impreffo  lo  (pavento ,  la  rabbia ,  e  V  invidia  ;  mentre 
in  varie  guife ,  e  movenze  giù  cadono  a  precipizio.  Suo  è 
il  quadro  di  S.  Filippo  Neri  davanti  alla  Vergine  entro  la 
Chiefa  della  Madre  di  Dio  ;  e  fuo  pure  l' altro  de'  Santi 
Francefco ,  e  Terefa  in  Santa  Fede .  In  Santo  Stefano  avvi 
quello  di  Santa  Scolaftica  agonizzante ,  fopra  la  quale  s' apre 
una  Gloria    d' Angioli    dipinti    d'  un   gufb    delicatiffimo . 

Sarebbe 
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Sarebbe  quefta  dipintura  un  capodopera  del  noftro  Pittore , 
fé  egli ,  fecondo  il  fuo  coftume ,  non  ci  avelie  lafciato  a  de- 
fiderare  in  efTa  una  maggior  correzion  di   difegno  .    Non_  , 

così  però  fi  può  dire  di  due ,  che  veggonfi  in  S.  Gio.  Bat-  Di 
tifta,  Chiefa  de'  PP.  Teatini  in  San  Pier  d'Arena;  delle Dp"*°"° 
quali  1'  una  moftra  S.  Francefco  confortato  in  una  fua  eflafi 
da  un  Angiolo  col  fuono  d'  un  muficale  finimento  :  1'  altra 
efprime  la  Santiflìma  Vergine  3  che  fi  ripofa  nel  viaggio 
d'  Egitto  ;  perciocché  ambedue  fono  d'  un  ottimo  difegno  : 
e  maflìme  la  feconda  ,  che  fente  affai  dello  ftile  del  Coreggio  ; 
e  palefa  quanto  fra  le  tavole  di  quello  valentifììmo  Autore 
aveffe  ftudiato  il  Ferrari  in  quella  della  Vergine,  volgar- 
mente denominata  delia  Scodella . 

In  Savona  v'  ha  di  efTo  Ferrari  entro  la  Chiefa  di  S.  Chia- 
ra la  tavola ,  in  cui  rapprefentafi  quefta  Santa  in  atto  di  fu- 
gare con  la  Sacratiffima  Eucariftia  i  Saracini  dal  Moniftero . 
In  Dulcedo  è  di  lui  la  tavola  di  S.  Pietro  Martire  nella  « 
Chiefa  de'  PP.  Domenicani  :  e  al  Porto  Maurizio  ,  fua  patria, 
non  fon  poche  le  Opere ,  che  vi  fi  confervano  ,  ufcite  dal 
pennello  di  sì  nobile  Artefice  .  Egli  in  quella  Parrocchiale 
dipinfe  a  frefco  la  cappella  del  Sacramento  :  vi  fece  in  ol- 
tre una  tavola  ad  olio  con  S.  Francefco  Saverio,  che  predica. 
Un'  altra  fua  tavola  fi  vede  colà  neil'  Oratorio  della  Buona 
Morte ,  nella  quai  tavola  fon  figurate  le  Anime  purganti  ; 
e  la  Vergine  Addolorata  :  ficcome  un'  altra  tavola  fullo  fteffo 
foggetto  ei  lavorò  per  la  Chiefa  del  Piano  ,  villa  poco  di- 
ttante dal  Porto  Maurizio  . 

Ma  quante  mai  fono  1'  Opere  a  frefco  del  noftro  Fer- 
rari ne'  principali  palazzi  di  Genova  !  Soggiungone  alcune . 
Entro  il  palazzo  de'  Signori  Centurioni  in  FofTatello  ha  di- 
pinto due  volte  di  ftanze  con  alcune  immagini  di  Arti  li- 
berali .  Entro  quello  de'  Signori  Saluzzi  altre  due  volte  con 
favole  di  Pfiche  .  Entro  quello  de'  Signori  Balbi  ha  ornata 
tutta  la  fpaziofa  galleria  con  varie  rapprefentazioni  di  Virtù, 
e  di  Deità  ;  e  lo  sfondato  d'  un  falotto ,  in  cui  ha  efpreffo 
Ercole ,  e  la  Virtù ,  che  lo  incorona  .  Entro  il  palazzo  già 
Lomellini ,  ora  del  Signor  Gio.  Tommafo  Balbi ,  dirimpetto 
alla  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri ,  v'  è  dipinta  a  frefco  di  mano 
Tom.  IL  H  del 
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del  Ferrari  la  Liguria  in  aria  molto  leggiadra  .   In  fomma 
pochi  fono  nella  città  que'  palazzi ,  che  non  abbian  qualche 

__ _  fàggio  del  pennello  di  queito  Pittore  . 

"57"  La  divulgata  fama    di  un  tant'  uomo  mofle    il  Duca_. 

^Gregorio  di  Savoia ,  poi  anche  Re  di  Sardegna ,  Vittorio  Amedeo 
ad  invitarlo  a  Torino  ,  affin  di  fargli  dipingere  colà  nel 
Reale  Palazzo  le  volte  d' alcune  ttanze .  Molto  onorato 
fi  tenne  il  Ferrari  per  tale  invito  .  N'  andò  fenza  indugio 
a  quella  Corte  :  udì  la  commiflione  del  Sovrano  ;  in  efecu- 
zion  della  quale  dipinfe  a  frefco  le  volte  di  tre  danze ,  rap- 
prefentandovi  con  varietà  di  ben  atteggiate  figure  alcune 
tavole  tratte  dalle  Mctamorfofi  d'  Ovidio  .  Sommamente-* 
piacquero  que'  lavori  sì  al  Duca ,  che  alla  Corte  :  e  vi  du- 
rarono per  molti  anni  :  ma  in  progreffò  di  tempo ,  effon- 
do fi  fatte  nuove  mutazioni  in  quel  palazzo  ,  perirono  le_j 
accennate  pitture ,  de'  cui  predi]  foggetti  più  non  fi  con- 
ferva memoria  . 

Fra  i  celebri  Pittori  di  Genova ,  e  di  fuori,  fcelti  ad  ornare 
il  funtuofo  palazzo ,  che  nella  ftrada  nuova  fi  avea  fatto 
fabbricare  il  Signor  Emmanuello  Brignole  Sale ,  uno  fu 
il  Ferrari  .  Coftui  ebbe  l'incarico  di  dipingere  dueftanze; 
e  fono  quelle ,  nell'  una  delle  quali  veggonii  rapprefentati 
Cerere  ,  Ercole  ,  e  Pan  ;  e  nell'  altra  Marte  ,  che  fugge.» 
all'  arrivo  di  Venere  .  Siffatte  pitture  incontrarono  talmente 
nel  genio  del  Signor  Brignole  ;  che  diede  commiflione  al 
Ferrari  di  dipingergli  anche  la  fala  .  Ma  quando  quelli  era 
per  metter  mano  al  lavoro,  fopraggiunfero  alla  città  le  bom- 
be franzefi  ;  ond'  egli  li  ritirò  col  Suocero  al  Zerbino  nel 
palazzo  del  Signor  Francefco  Maria  Balbi  ;  nel  qual  tempo 
vi  dipinfe  la  fala  ,  figurandovi  alcune  Deità . 

CefTato  il  timor  delle  bombe ,  ritornò  queft'  Artefice», 
in  cafa  Brignole  ;  ed  efeguivvi  il  prefato  lavoro  ,  che  riufeì 
lìimatifiìmo  per  lo  bello  sfondato  di  mezzo ,  in  cui  finfe 
un  confeflò  di  Dei ,  e  per  le  belle  figure  di  cariatidi  a  chia- 
rofeuro  ,  che  vi  fece  all'  intorno  .  Pafsò  poi  ad  una  ftanza 
nelle  foffitte  del  palazzo  medefimo;  e  adornolla  d'eleganti 
fettoni ,  e  di  grazioii  fcherzanti  puttini . 

Una 
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Una  delle  più  valle ,  ed  infieme  delle  più  belle  Opere 
di  quello  Pittore ,  ella  è  certamente  la  gran  volta  della^ 
Chiefa  de'  Santi  Giacomo ,  e  Filippo  ;  nel  cui  mezzo  ha  fi-  _- 
gurato  Noflra  Signora  ,  che  patta  al  Cielo,  portatavi  da  fchie-  '  Di 
re  d'  Angioli .  A'  fianchi  di  quella  pittura  ,  e  immediata-  Gregorio 
mente  fopra  il  cornicione  l'otto  maeflofa  loggia  fcoperta_. 
v'  ha  dipinto  gli  Apofloli ,  che  in  atto  d'  ammirazione  con- 
templano la  Gloria  della  loro  Sovrana  .  Havvi  all'  intorno 
deferita  a  chiarofeuro  alcuni  fatti  della  vita  d'  ella.  Vergine  : 
e  varj  putti  Umilmente  a  chiarofeuro  ;  cofe  di  sì  armonica 
compofìzione ,  e  di  si  proprj ,  e  graziofi  tratti  compolle  ; 
che  1'  occhio  fenza  fine  dilettano  .  Né  è  da  tacerli ,  che_» 
tutti  i  lavori  d'  Architettura ,  e  di  Profpettiva  fono  di  fuo 
ritrovato  ;  fendo  che ,  egli  fu  anche  di  tali  Profeflìoni  ftu- 
diofo  ;  e  non  pochi  modelli ,  ed  efempj  in  quelli  generi 
fatto  avea  ,  ad  oggetto  di  maggiormente  in  effe  fondarli . 

Giunfe  di  que'  giorni  in  Genova  il  Marefciallo  di  Noailles 
Comandante  d'  un'  armata  marittima  del  Re  di  Francia-,  ; 
e  imbattutoci  a  vedere  quelt'  Opera  del  Ferrari ,  si  ne  reltò 
prefò ,  che  volle  conofcerlo  ;  onde  invitollo  a  fé ,  e  dopo 
molte  dimoflrazioni  di  (lima ,  gli  fece  affai  vantaggio!!  pro- 
getti, per  tirarlo  feco  a  Marfiglia  ;  ove  defiderava  di  mano 
di  lui  certi  lavori  a  frefeo  nel  cielo  d' alcune  flanze_, . 
V  andò  il  Ferrari  ,  e  vifìtato  il  (ito ,  trovò  ,  che  non  erano 
a  volta ,  ma  a  folHtta  con  filari  di  travicelli  ;  onde  delufo 
non  potè  efeguir  1'  incumbenza  .  Ciò  non  otlante  dipinfe 
alcuni  quadri  a  quel  Signore ,  il  quale ,  dovendo  poi  paf- 
fare  a  Parigi  ,  feco  portolli  :  e  v'  avrebbe  condotto  anche 
il  Ferrari  ,  fé  quelli  non  avelie  amato  meglio  di  ritornare 
alla  patria ,  ove  le  continue  lettere ,  e  i  predanti  lavori  lo 
richiamavano . 

Qu\  giunto  fu  tantoflo  impiegato  a  dipinger  la  volta 
della  Chiefa  di  S.  Paolo  in  Campetto .  Prefe  egli  per  fog- 
getto  di  quella  pittura  lo  ItefTo  Santo  ,  quando  fu  rapito 
fin  al  terzo  Cielo.  V  efprelle  all'intorno  Angioli,  Virtù, 
ornamenti ,  e  profpettive  ;  cofe  tutte ,  che  riempiono  quel 
vallo  fpazio ,  e  recano  delizia  all'  occhio ,  e  maraviglia  al 
penliero . 

H  2  L' anno 
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L'anno  1704.  dipinfe  le  pareti  del  maggior  Altare  en- 
tro la  Chiefa  di  S.  Brigida  ;    e  vi  finfe    le  itatue    di  Noè , 
MM^WM^,  d'  Abramo  ,  d'  Elia  ,  e  di  Davidde  ;    e  fotto  ciafcheduna  di 
"5;        effe  un  baffo  rilievo  con  la  defcrizione  d'  un  fatto  di   quel 
^GRtcoBio   Santo  Patriarca ,  o  Profeta ,  di  cui  fopra  fta  efpreffa  V  im- 
magine . 

Avendo  molto  patito  la  cupola  della  Nunziata  del  Gua- 
lcato, per  l'umidità  colatavi  dal  tetto  ;  ed  effendovi  per  tal 
cagione  fcolorita ,  e  in  gran  parte  cancellata  la  pittura  fat- 
tavi dall' Anfaldo  ;  fu  nell'anno  1705.  dato  al  Ferrari  l'in- 
carico di  reftaurarla  .  Non  m'  è  agevole  narrar  le  fatiche 
da  coftui  durate ,  a  fine  di  lafciarvi  intatto  quanto  poteafi 
del  lavoro  di  quell'  infigne  Maeftro  .  Difegnò  prima  efatta- 
mente tutto  il  dipinto ,  che  non  era  offefò  :  poi  lo  ritnuTe 
in  tela  :  lo  fteffo  fece  di  quello ,  che  v'  era  mezzo  cancel- 
lato ;  e  da  ciò  arguì ,  e  compiè  il  rimanente ,  che  più  non 
vi  fi  diftingueva .  Indi  rifarcitifi  i  tetti  ,  ed  intonacatali 
nelle  parti  oflèfe  la  volta ,  pofe  mano  all'  Opera .  Con  tan- 
to ftuctio  però  non  gli  riufci  d'  imitare  appuntino  la  com- 
pofizione  dell'  Anfaldo  ,  né  tampoco  il  pennello  .  Onde  pur 
troppo  vi  fi  fcorge  la  maniera  del  Ferrari ,  che  non  arriva, 
e  non  ben  s'  unilce  a  quella  del  preceduto  Artefice .  Tanto 
è  difficile  ,  che  un  ingegno ,  tuttoché  fertile ,  e  pronto  , 
s'  adatti  all'  invenzione  d'  un  altro ,  fpecialmente  a  lui  fu- 
periore ,  ficchè  il  lavoro  da  ambedue  maneggiato  retti  uni- 
forme, ed  indifiinto  . 

L'  ultimo  lavoro  fatto  dal  Ferrari  in  luoghi  pubblici 
fi  è  quello  a  frefeo ,  che  vedefi  entro  la  cupola  della  Chiefa 
de'  PP.  Miniilri  degl'  Infermi  dedicata  alfa  Santa  Croce— . 
Quivi  egli  ne  rapprefentò  il  Trionfo .  Infinità  di  figure  in 
varj  naturaliflìmi  atteggiamenti  vi  fpiccano ,  che  fembrano 
vive  .  Forte  è  il  colorito ,  e  ben  difpofto  tutto  il  corpo 
dell'  Opera .  Nel  rimanente  dell'  ivi  dipinto  a  frefeo  poca 
parte  egli  v'  ebbe  ;  ftantechè  fui  gufto  di  lui  lo  profegui 
Lorenzo  fuo  figliuolo  ,  del  quale  feparatamente  darò  in  quelli 
fogli  ragguaglio  . 

Avanzato  negli  anni  il  Ferrari  tralafciò  i  lavori  a  fre- 
feo ,  e  impiegoflì  in  dipingere  folamente  piccoli  quadri  ad 
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olio.  Ma  anche  da  quelli  convenne,  eh'  ei  s' aftenefle ,  a  ca- 
gione della  podagra ,  e  del  mal  de*  calcoli ,  che  gran  parte 
dell'anno  l'obbligavano  a  giacerfi  impotente.    Tuttavia  i"  — 

mezzo  a  tali  incomodi  non  perdette  affatto  di  villa  1'  amata  "  Di 
Tua  Profeffione  ;  perciocché  anche  feduto  fui  letto  fi  faceva  Gregorio 
recare  carte ,  e  tele  ;  e  fempre  diiegnava  ,  o  dipingeva-.  : 
e  quantunque  da  que'  fuoi  abbozzi  fi  comprenda ,  che  egli 
era  già  dalle  mani  abbandonato  :  pure  eziandio  fi  feorge , 
che  lo  fpirito  briofo  ,  e  fervido  mai  non  mancolli  .  In  ultimo 
fi  diede  all'  efercizio  del  modellare  figure ,  che  poi  gettava 
in  geffo ,  e  in  cartapefla ,  e  coloritele ,  ne  facea  dono  agli 
Amici .  In  fomma  ,  or  ad  un  modo  ,  ed  or  ad  un  altro ,  fem- 
pre indefeffò  faticò  fino  all'  età  d'  ottantadue  anni ,  nella^-. 
quale  in  perfetto  fentimento  cefsò  di  vivere  il  gennaio 
dell'anno  1726. ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de' prefati  PP. 
Minifiri  degi'  Infermi  ;  conforme  egli  (leflò  per  fuo  tefla- 
mento  aveva  ordinato  . 

Fu  il  Ferrari  d'  un'  indole  fpiritofa ,  e  vivace ,  qual 
eziandio  moftravafi  nel  fuo  dipingere .  Nel  parlare  com- 
parve fempre  erudito  ,  arguto  ,  e  faceto  .  Vivea  con  decoro  : 
ma  abborriva  il  luflo ,  ed  il  fallo  .  Gran  cura  avea  di  prov- 
vedere alla  fua  famiglia  ,  che  per  altro  volea  fornita  del 
fufficiente  ,  non  caricata  del  fuperfluo  .  Ebbe  due  figli  :  il  pri- 
mo di  elfi  fu  il  già  mentovato  Lorenzo ,  che  riufà  un  ora- 
vo Pittore  .  Di  cofiui  a  fuo  luogo  .  L'  altro  fu  Giufcppe , 
Sacerdote  fecolare ,  morto  in  quell'anno  1768.;  mentr'io 
(lo  quelle  cofe  fcrivendo  .  Attefe  anch'  egli  alla  Pittura^  : 
ma  fol  tanto  occupoffì  in  riilorar  quadri  :  e  non  riportò  nella 
Profeffione  gran  lode . 

Oltre  a'  fuoi  due  figli ,  che  infimi ,  ebbe  il  Ferrari  un 
Difcepolo  d'  ottima  intelligenza  .  Fu  quelli  Imperiale  Bot- 
tini fuo  compatriota  ,  e  parente ,  che  affai  valfe  nel  ben  co- 
piare ,  e  fregiare .  Del  Bottini  abbiamo  in  Genova  entro 
la  volta  dell'  Oratorio  di  S.  Orfola  un  lavoro  a  frefeo  ;  ove 
è  rapprefentato  il  Miftero  dell'  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine  d'  uno  Itile  cotanto  fìmile  a  quello  del  Fer- 
rari ,  che  da  molti  anzi  al  Ferrari  ,  che  al  Bottini  s'  attri- 
buire .  Al  Porto  Maurizio ,  dove  in  ultimo  fi  ritirò ,  molto 

H  3  ha  lavoT 
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ha  lavorato  il  Bottini ,  e  fpeciahnente  d'  ornamenti  ;   aven- 
done fatti  di  capriccio!!,    e  vaghi    nella  nobil  cappella  del 
___  Rofario ,    eretta  in  quella   Parrocchiale  ;    come    pure    nelle 
Dl        quattro  cappelle  entro  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Chiara. 
Grècomo    ]Njon  lafciò  però  di  dar  anche  prove   di  fua  perizia    nel  far 
DeF*R*ABi.cji  figure;  perciocché  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Piano 
dipinfe  la  tavola  dell'  Angiolo  Cuflode ,  di  tutto  buon  gu- 
fto  :  ed  altre  tavole  fioriate  pur  lavorò  per  diverfe  cafe  pri- 
vate .    Finalmente  in  patria  morì  ,  eflendo  già  d'  età  molto 
avanzata . 

Difcepolo  di  Gregorio  De  Ferrari  fu  anche  Francefco 
Corta  .  Ma  coftui  ad  altro  non  applicò ,  fé  non  che  al  far 
di  profpettive ,  e  di  fregi .  Di  lui  darò  qualche  maggior 
notizia ,  ove  fcriverò  la  iua  vita . 


•»  «£>  <*>•  «*»  «£•  •<#>  «>  ■<§>•  ■$•  ♦  ■&  *$■  ♦  <*>°  ♦  ♦  <*>  «^  <*►  **• 

VITA 

DI    DOMENICO    PARODI 

Scultore  . 

DU  E  furono  i  Parodi  col  nome  di  Domenico  :  V  uno 
è  quello  ,  di  cui  parleremo  qui  appreflò  :  1"  altro  figlio 
di  Filippo ,  di  cui  parleremo  altrove  .  QuclV  ultimo 
fu  Pittore ,  e  Scultore  :  ma  fol  tanto  Scultore  fu 
il  primo  .  Ciò  premetto ,  affinchè  fi  tolga  l' equivoco ,  che 
molti  hanno  prefo  nel  confondere  tali  due  Soggetti ,  cre- 
dendoli un  folo. 

Padre  di  quello  primo  Domenico  fu  Anton  Maria..,, 
il  quale  tenea  T'impiego  di  Maggiordomo  in  una  delle  prin- 
cipali cafe  della  noftra  città  :  e  però  avea  l'ufficiente  como- 
do di  mantenere  agli  ftudj  delle  lettere  quello  fuo  unico 
figlio,  che  paf>ò  in  effe  la  puerizia,  e  1' adolefcenza  con_ 
ottima  riufeita  ;  perciocché  ,  oltre  alle  latine ,  apprefe  anche 
le  greche  :  diede  opera  alla  Rettorica  :  indi  alla  Filosofia , 
e  alle  matematiche  Difcipline:  ed  in  tutto  affai  profittò. 

Avvenne 
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Avvenne  fratranto ,  che ,  efTendo  ito  a  Roma  a  ftudiar 
la  Scultura  Filippo  Parodi ,  con  cui  avea  Domenico  ftretta 
amicizia ,  s'  invogliò  anch'  eflb  di  quella  Profeflìone .  Laon-  , 
de  poco  ftante  n'  andò  colà  a  trovare  V  Amico  ;  e  nello  ftu-        Di 
dio  del  Remino  da  lui  fi  fece    introdurre  .    Cortefemente_»   Ip°"™^ 
vi  fu  ricevuto  .    Ma  egli  dovette  da'  primi  erudimenti    co- 
minciare lo  fcuola  ;  laddove  Filippo  molto  già  s'  era  avan- 
zato .    Pure  il  novello  Difcepolo  cosi  fedamente  applicoflì  ; 
che  in  breve  potè    con  qualche    aggiuftatezza    modellare^ , 
e  poi  anche    aliai  bene  efeguire  i  modelli  .    Così  fenza  in- 
termiflìone  efercitandofi ,    divenne    in  pochi  anni    Scultore  ; 
non  al  pari  dell'Amico  Filippo,   che  mai    non  raggiunfe  ; 
ma  almeno  a  tal  fegno  da  non  rimanergli  lungo  tratto  di- 
nante. 

Ripatriò  con  1'  Amico  ,  allorché  quefli  per  la  feconda 
volta  da  Roma  fece  ritorno  ;  e  con  elfo  qualche  tempo  fi 
trattenne ,  lavorando  fotto  la  direzione  di  lui  ;  mentre  non 
gli  parea  d'  avere  ancora  [quantunque  per  altro  1'  avelie]  tale 
abilità  da  poter  operare  da  fé .  Finalmente  prefo  dall'  Ami- 
co congedo ,  s' aperfe  uno  ftudio  di  Scultura  prefTo  la  porta 
dell'  Acquafola ,  e  quivi  ammife  Difcepoli  ,  ed  ebbe  fre- 
quenti commiflìoni ,  che  andava  con  tutta  puntualità ,  e  con 
dipinta  lode  efeguendo  . 

Una  delle  prime  Opere  ,  che  egli  facefTe ,  fu  la  fcul- 
tura  in  marmo ,  che  orna  il  fonte  battefimale  in  Santa  Ma- 
ria delle  Vigne;  ove,  in  figure  grandi  quanto  il  naturale, 
rapprefentò  Crifto  in  atto  di  ricevere  il  Battefimo  dal  Pre- 
curfore  Giovanni .  Quivi  al  di  fopra  aggiunfe  nel  noto  firn- 
bolo  di  Colomba  lo  Spirito  Santo  con  alcuni  Angioletti 
d'  aflai  guftofa  maniera  .  Quefla  è  certamente  1'  Opera  mi- 
gliore ,  che  di  quello  Autore  abbiamo  nella  noflra  città  . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cartello  lavorò  pure 
in  marmo  il  bel  gruppo  ,  che  colà  vedefi  fopra  1'  Aitar  mag- 
giore ;  e  dimoftra  la  Vergine  da  fchiere  d'  Angioli  Alluma 
al  Cielo  .  Dentro  la  cappella  del  Rofario  nella  Chiefa  di 
S.  Antonio  Abate  lungo  la  contrada  di  Prè  avvi  l' altra 
Statua  della  Vergine  col  Divin  Putto  ;  Statua ,  che  me- 
rita eftimazione   non  mcn  della  dianzi  narrata . 

H  4  Parrà 
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Parrà  ad  alcuno ,    che  io  dovrei  paflare    fotto    filenzio 

una  Statuina  parimente  della  Vergine  col  Bambino  ;  Opera 

— —  in  marmo  polla  {"opra  la  facciata  di  certa  cafa  lìtuata  a  man  de- 

Dl        (Ira  della  porta  del  grand'Albergo  .  Ma  a  me  pare  altrimenti . 

Domenico    Perocché ,  quantunque  ella  Ha  cofa  piccola  :    pure  ha  in  fé 

Parodi.    ta|  bontà,  che  merita  d'  eflere  riferita,  e  potta  in  conlìde- 

razione  a  coloro  ,    che  vaghi  fono   d'  eflere  informati  delle 

noftre  eleganti  Sculture  .  Tanto  intendo  d'  aver  qui  efcguito. 

Per  la  Riviera  di  ponente  fece  quello  Parodi  alcune 
Opere  .  Nella  Cattedrale  di  Ventimiglia  v'  ha  in  marmo  la 
Statua  della  Vergine  col  Santo  Bambino .  E  in  Finale  [  non 
mi  fov viene  per  qual  Chiefa ,  od  Oratorio]  inviò  le  Statue 
in  legno  della  Vergine  ,  e  di  S.  Giovanni  Evangelica-. . 
E  poiché  mi  fon  fatto  a  menzionare  le  fculture  in  legno  di 
quello  Autore  ,  non  debbo  ommettere  ,  come  qui  in  Genova 
lavorò  la  bella  macchina ,  che  confervafi  nell'  Oratorio  di 
S.  Giacomo  della  Marina  .  Vedefi  in  efla  quello  Santo  Apo- 
ilolo  innanzi  alla  Vergine .  Vero  è  però ,  che  in  detta  mac- 
china hanno  lavorato  altri  dopo  di  lui  ;  e  diilintamente_> 
un  certo  Agoftino  De'  Negri ,  genovefe  ,  fuo  allievo  ,  il  quale 
pofcia  avea  ftudiato  qualche  tempo  in  Roma  ,  ed  erafi  mol- 
to abilitato  .  Altro  di  colmi  non  fo  .  Sarà  forfè  vivuto  po- 
chi Almo  .  Ma  tanto  balli ,  perchè  non  vada  affatto  in  di- 
menticanza il  fuo  nome  . 

Per  un  Signore  Milanefe  lavorò  Domenico  diciotto  bu- 
lli in  marmo  .  Quelli  furono  motivo  ,  che  altri  gliene  fof- 
fero  commetti  da'Signori  Loraellini  per  il  loro  palazzo  contiguo 
alla  Chiefa  della  Nunziata  del  Guallato  ,  che  riufcirono  belli 
non  men  di  que'  primi .  Occafioni  grandiflìme  d' operare 
vennero  a  quello  Scultore  dalla  Spagna  :  nell'  efecuzion  del- 
le quali  guadagnò  notabili  fomme  ;  onde  aliai  ricco  divenne. 
Arrivato  in  Genova  con  una  fquadra  di  navi  inglefì 
V  Ammiraglio  Pekemburgh  ;  e  avuta  informazione  di  quello 
Scultore ,  volle  eflere  da  lui  ritratto  in  marmo  .  A  tal  ef- 
fetto differì  per  qualche  tempo  la  partenza  .  Efegui  frattan- 
to Domenico  1'  Opera  con  tal  foddislazione  di  quel  Perfo- 
naggio  ;  che ,  oltre  il  prezzo  pattuito ,  gli  fé'  un  regalo  di 
quaranta  dobble  :   e  con  larghe  elìbizioni  invitollo  a  paflar 

feco 
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feco  in  Inghilterra  .   Ma  egli  rifiutò  l' invito   per  certi  Tuoi 
fantaftici  capricci ,    a'  quali    fé  mai   non    avelie  condifcefo , 
forfè  fi  farebbe  renduto  più  valente  nell'  Arte  fua  ;  né  ave-  == == 
rebbe  incontrato  la  mifera  morte ,  che  ora  dirò  .  Di 

Amante  Domenico  delle  lettere,  e  delle  Scienze,  avea  IJ,°^,100 
fpefo  in  libri  di  molto  prezzo  quanto  gli  era  riufcito  di 
guadagnare  :  ed  aveafi  formato  una  libreria  ricca  di  fette- 
cento  ,  e  più ,  rari  volumi  ;  intorno  a'  quali  fpendeva  la_. 
maggior  parte  del  tempo ,  togliendolo  alla  fua  Profeflìone , 
fenza  riflettere  al  difcapito ,  che  per  più  capi  gliene  veniva. 
Fra'  fuddetti  libri  ve  n'  aveva  alcuni ,  che  trattavano  dell'ar- 
te metallica ,  e  del  fallace  modo  di  fabbricar  1"  oro  .  Egli 
troppo  credulo  in  quefta  parte,  fi  diede  a  forti  efperienze; 
ed  una  ne  fece ,  che  coltoli i  la  vita .  Imperocché ,  rinferra- 
tofi  un  giorno  nella  fua  danza  a  fare  un  eftratto  d' antimonio; 
ivi  attraile  nelle  vifcere  quel  vapore  venefico  :  dal  che  fen- 
tendolì  opprimere  n'  ufci  tolto  fuori ,  ma  mezzo  morto  : 
e  non  più ,  che  tre  giorni  fopravviife  a  tale  difgrazia .  Ciò 
gli  avvenne  l'anno  1703.  cinquantefìmo  di  fua  età  .  Così  finì 
con  difpiacere  degli  Amici ,  e  molto  più  d'  Anton  Maria-, 
fuo  Padre ,  che  indarno  l' avea  più  volte  éfortato  a  difmet- 
tere  quella  vana  occupazione  :    e  indarno  pofcia  lo  pianfe . 

Ebbe  moglie  Domenico  :  e  fu  quefta  una  figlia  del  Pit- 
tore Domenico  Piola .  Di  effa  ebbe  un  figlio ,  che  è  morto 
non  ha  gran  tempo.  Quello  fuo  figlio  attefe  alla  Scultura, 
ma  lavorava  fol  tanto  di  quadro  ,  ed  anche  poco  felicemente. 
Egli  per  altro  lafciò  un  ottimo  allievo  :  e  fu  Bernardo  Schiaf- 
fino ,  di  cui  fcriveremo  a  fuo  luogo  . 


VITA 
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VITA 

DI  PIETRO  PAOLO  RAGGI 

Pittore  . 

PTetro  Paolo  Raggi  per  la  fua  feliciti  nell' inven- 
tare ,  e  franchezza  nel  maneggiar  del  pennello  s' acqui- 
lo grande  ftima ,  e  rendè  celebre  il  fuo  nome  oltre 
i  confini  del  Genovefato ,  fuori  del  quale  cefsò  di 
vivere . 

Chi  foffe  il  primo  Maeftro  di  quello  Pittore  a  noi  non 
è  noto  ;  né  dal  fuo  dipingere  poffiam  arguirlo .  Solamente 
fifa,  che  egli  fu  Genovefe  ,  e  che  nacque  circa  Tanno  \6<\6., 
e  che  in  Genova  per  lungo  fpazio  abitò ,  Tempre  lavoran- 
dovi tavole  di  particolare  bontà  ;  come  è  facile  vedere_> 
preflo  molti  Cittadini ,  e  fpecialmente  nella  fala  de'  Signori 
Lomellini  a  lato  alla  Chiefa  della  Nunziata  del  Gualcato  ; 
nella  qual  fala  fono  di  mano  di  coflui  alcune  tavole  ad  olio 
d' un'ottima  idea,  e  d'un  colorito  affai  fpiritofo,  e  franco. 

Anche  in  quelle  Chtefe  fi  confervano  fue  tavole  :  come 
in  S.  Brigida  ;  ove  è  quella  della  caduta  degli  Angioli  ru- 
belli  ;  e  nella  Chiefa  de'  PP.  Miniftri  degl"  Infermi  ;  ove  è 
quella  dell'  Affranta  .  Per  la  riferita  Chiefa  del  Guaftato  co- 
lorì la  bella  tavola  di  S.  Bonaventura ,  che ,  mentre  (viene 
alla  contemplazione  del  Crocififfo  ,  è  dagli  Angioli  confor- 
tato .  Quella  tavola  è  certamente  la  migliore ,  che  egli  in 
Genova  formaffe ,  sì  per  V  aggiuftatezza  del  difegno ,  sì  per 
I'  armonia  del  colorito ,  e  sì  ancora  per  la  ben  intefa  difpo- 
fìzione  de'  lumi  ,  e  delle  ombre ,  oltre  1'  efatta  imitazione 
del  vero ,  che  vi  fi  fcorge  . 

Per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  lavorò  due 
vafle  tele  .  Neil'  una  di  quelle  (ed  è  quella  ,  che  fta  a'  fianchi 
della  finiftra  principal  nave)  ci  rapprefenrò  S.  Terefa  rapita 
in  ertali  alla  contemplazione  del  Divin  Salvatore  :  nell'  altra 
(ed  è  la  fìruata  lateralmente  al  coro)  efpreffe  il  B.Simone 
Stok ,  il  quale  per  mano  della  Santiffima  Vergine  riceve  il 
facro  Scapulare  .  Mentre  facea  quella  pittura ,  nacque ,  circa 

la  mercede, 
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la  mercede ,   qualche  differenza    con  chi   gliel'  avea    com- 
rneffa .    Ond'  egli  dopo  avere  in  cafa  propria   inutilmente-, 
con  lui  contrattato ,  prefo  da  collera ,   die  di  mano  ad  una  =====« 
fedia ,    e  nel  quadro  lancioila  ;    con  che   venne  a  guadarlo  "      Di 
in  più  luoghi.    Accomodatofi  pofcia  il  litigio,  reftò  obbli- PI£"o  Paoio 
gato  a  rimediare  al  danno  .  Vi  fi  accinfe  :  ma  la  collera.. , 
dalla   quale    non  s' era  per  anche  btn  rimefib  ,   gli  fuggerì 
d' adoperarvi  i  colori  macinati  ad  olio  d'  ulivo  ;  e  darvene 
Copra  pennellate  a  buona  miiura  .  Avvenne  indi  a  non  mol- 
to ,  che  una  faetta  caduta  in  quella  Chiefa    sfondò  il  qua- 
dro ;  onde  fu  data  commiffione  al  Pittor  Campi  di  riftorarlo; 
perciocché  il  Raggi    era   adente .    Ben    s' avvide   il  Campi 
dell'  inganno  ;  concioffiachè ,  fenza  riflettervi ,    fi  pofe  a  la- 
varlo ;  e  in  alcuni  luoghi  portò  via  il  colore ,  che  non  era 
per  anche  del  tutto  afciutto  .    Ciò  moftra ,  che  chi  fi  vale_» 
de'  Pittori ,    non  dee  difguftarli  ;    ftantechè  quelli    hanno  in 
mano  il  modo  d'  eternare  le  loro  fatture ,  el'  arte  di  farle 
durar  brevemente  . 

Cercando  il  Raggi  di  migliorar  fua  fortuna ,  pafsò  a  To- 
rino .  Quivi  fu  introdotto  alla  Corte  ;  e  vi  fi  farebbe  ria- 
bilito ,  fé  il  fuo  umore  capriccioso ,  e  incollante  non  gli 
averle  fatto  venir  pretto  a  noia  quel  clima  .  Cos'i ,  fenza_. 
aver  dipinto  colà ,  fé  non  per  una  Chiefa  di  certe  Mo- 
nache un  quadro ,  entrovi  S.  Giufeppe  vifitato  in  fogno 
dall'  Angiolo ,  improvvifamente  fi  parti  per  Savona  . 

Giunto  in  quella  città  ,  vi  trovò  fubito  impiego  ;  perocché 
molti  Cittadini,  che  il  conofcevano  per  fama  ,  e  in  grande  flima 
l'aveano,  gli  ordinarono  quadri  per  le  loro  cafe  ,  e  lo  promof- 
fero  ad  Opere  pubbliche  .  Onde ,  parendo  a  coflui  di  farla  af- 
fai bene  ,  colà  s'  ammogliò  ;  con  che  divenne  Cognato  a  Gio. 
Stefano  Robatto  Pittor  favonefe  ,  di  cui  faremo  a  fuo  luogo 
menzione  .  E  certamente  ricevette  il  Raggi  con  1'  acquilto 
di  tale  affinità  quello  d'un  notabil  miglioramento  nell'Arte; 
perciocché  il  Robatto  v'  era  fondatiffmo  ;  e  fpecialmente_> 
nel  difegno  andava  di  gran  lunga  innanzi  al  Cognato. 

In  Savona  fece  il  Raggi  una  tavola  per  la  piccola  Chie- 
fuola  di  S.  Antonio  di  Padova  prefTo  la  Certofa  ,  e  v'  efpreffe 
quello  Santo  ,  allorquando  fulla  fpiaggia  di  Rimini  predicò 

a'  pefei , 


i24  CONTIN.  DELLE  VITE  DE' PITT. 

a'  pefci ,    che  concorfi  a  folla    fi  veggono  follevare    il  capo 
dall'  acque  ,  per  afcoltarlo  .  Un'  altra  tavola  pur  dipinfe  per 

^^^^=  la  Parrocchiale  di  S.  Gio.  Battila  ;  e  v'  effigiò  alcune  Anime 
d,        purganti ,    che  da  un  Angiolo    fon  liberate  dalle  fiamme-. , 

Pietro  Paolo  e  prefentate  davanti  alla  Santiflìma  Vergine.    E  certamente 

Raggi,     -j  Raggj  \n  taj  lavoro  non  poco  fi  fegnalò  ;  perciocché  oltre 

al  tuttinfieme  con  molta  maefiria  difpofto ,    v'  adoperò  un_. 

colorito  cotanto  paftofo ,  e  vivace  ;  che  foprammodo  piace  , 

e  diletta  . 

Altre  commifiìoni  pofcia  gli  vennero  da  diverfe  parti 
di  quella  Riviera  .  Egli  fece  una  tavola  per  la  Chiefa  de' 
Cappuccini  del  Porto  Maurizio  ;  e  vi  figurò  S.  Felice ,  che 
riceve  dalle  mani  di  Maria  Vergine  il  Celefte  Bambino  .  Io 
non  ofo  affermare  ,  che  quefia  fia  una  delle  Tue  migliori  pitture: 
affermo  bensì ,  che  la  tetta  del  Santo  è  d'  un  ottimo  effetto; 
e  che  qualunque  più  infigne  Pittore  potrebbe  recarfi  a  lode, 
che  queir  Opera  foffe  tenuta  per  fua  .  Da  Savona  pure  man- 
dò a  San  Remo  un  quadro  per  la  Chiefa  delle  Monache-» 
Salefiane  ;  ed  in  effo  fi  vedono  la  Madonna  ,  S.  Bernardo , 
e  Santa  Maria  Maddalena .  Tal  quadro  però  non  appare 
fornito  di  quella  grazia ,  di  cui  forniti  appaiono  altri  fuoi 
lavori  .  Tutta  volta  non  fi  può  negare ,  che  egli  non  fia_. 
d'  un  gradevole  colorito ,  e  che  il  nuvolato  ,  e  la  Gloria 
celeftiale  non  vi  fiano  rapprefentate  con  una  ben  foave ,  ed 
armonica  difpofizione . 

Fantaftico  ,  e  non  mai  coftante  ne'  fuoi  penfieri  quefto 
Pittore  ,  abbandonò  anche  Savona  ,  e  a  Genova  fece  ritorno  . 
Quìi  cominciò  a  raffazzonar  quadri  :  ove  effendogliene  perve- 
nuti alcuni  del  Caftiglione  da  ingrandire  ;  e  dovendo  per- 
ciò accrefcervi  figure ,  beftiami ,  ed  altri  ornamenti  foliti 
ad  introdurfi  da  effo  Caftiglione  ne'  fuoi  dipinti  :  il  Raggi 
fi  formò  una  maniera  graziofa  di  dipingere  baccanali  con 
efatta  imitazione  di  quell'  egregio  Maeftro  :  come  pofcia  die- 
de mirabilmente  a  vedere  . 

Poco  ftante  egli  partì  nuovamente  da  Genova  dopo  il 
1680. ,  e  fi  fermò  in  Lavagna  luogo  della  Riviera  di  levante. 
Quivi  lavorò  per  quella  Chiefa  di  Santo  Stefano  una  tavola 
da  Altare  ;  e  v'  efprelfe  la  Santiflìma  Trinità ,  e  S.  Bernardo. 

Da 
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Da  Lavagna  pafsò  in  altri  luoghi  di  detta  Riviera:  quindi 
in  Lombardia  ;  e  finalmente  a  Bergamo ,  ove  fu  molto  ben 
accolto  ,  llimato  ,  e  promoflò  .  _ 

Fece  ivi  diveffi  quadri  alla  primaria  Nobiltà ,  che  tut-  "  Di 
tavìa  vi  fi  confervano  ,  come  ai  Signori  Morandi  ,  ed  ai  Conti  Pietro  Paclo 
Ragazzoni  .  Anche  in  quel  Duomo  efprefTe  fopra  le  porte 
laterali  alcune  ftorie  di  S.  Aleflàndro  ;  e  nello  ftelTo  Duomo 
dipinfe  pure  la  gran  tavola  per  traverfo ,  entrovi  il  Marti- 
rio d'  alcuni  Canonici  ,  locata  dirimpetto  alla  Sedia  Vefcovile. 
Per  la  Chiefa  poi  delle  Monache  di  S.  Marta  colorì  il  qua- 
dro di  Santa  Maria  Maddalena  portata  in  Cielo  dagli  An- 
gioli :  Opera  tenuta  colà  in  altiffimo  pregio  . 

Molto  mi  rimarrebbe  a  dire ,  fé  regiftrar  volefli  tutte 
le  tavole  sì  private,  che  pubbliche,  dipinte  dal  Raggi  in_. 
quella  città .  Io  ricorderò  folamente  le  tre  grandiffime  di  fi- 
gura ovale  colorite  ad  olio ,  che  adornano  1'  ampia  \olta_. 
della  Chiefa  Prepofiturale  di  S.  Martino  d'  Alzano  [  borgo 
dittante  da  Bergamo  quattro  miglia  } ,  dove  con  aggiuftato 
difegno ,  ma  foprattutto  con  vivaciflima  forza  di  colorito , 
efprefTe  in  una  di  quelle  S.  Martino ,  che  rifufcita  un  morto 
fanciullo  :  in  un'  altra  effo  Santo ,  che  giace  moribondo  : 
e  nella  terza  pure  lo  {ledo  Santo ,  che  è  portato  dagli  An- 
gioli alla  Gloria  Celelìe  . 

Dopo  quelle ,  ed  altre  degne  fatiche  finì  il  Raggi  i  fuoi 
giorni  in  Bergamo  nel  1724.  in  età  d'anni  fettantotto  . 

Già  fi  dille ,  che  egli  avea  prefo  moglie  a  Savona-, . 
Quella  in  Bergamo  gli  morì:  e  un'altra  donna  fpofovvi , 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  nomato  Agofìino ,  che  attefe  alla 
Pittura ,  e  fu  mediocre  in  tal  Profeffìone .  Meglio  vi  riufcì 
un  figliuolo  di  elTo  Agoflino  per  nome  Giovanni ,  che  ancor 
vive  ;  e  (òtto  la  difciplina  di  Gio.  Battifta  Tiepolo  Pittor 
Veneziano  è  divenuto  così  valente  ;  che  fa  onore  al  Mae- 
ftro ,  ed  all'  Avo  ,   il  cui  fpirito  Pittorico  ha  ereditato . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.  STEFANO  ROBATTO 

Pittore  . 

TR  A  le  cittì  della  Liguria ,  che  iìano  per  intigni 
Pittori  dilTmte ,  una  è  Savona  .  Già  d'  alcuni  fi 
leggono  le  memorie  nel  precedente  tomo  .  D'  alcuni 
altri  debbo  ora  parlare  nel  prefente  .  Gio.  Stefano 
Robatto  ,  giufta  la  ferie  degli  anni,  mi  s'affaccia  pel  pri- 
mo, che  certamente  nella  perizia,  e  nel  merito  a  verun_. 
altro  de'  fuoi  compatrioti  Pittori    non  fu  fecondo  . 

Sebaftiano  Robatto  Cittadino  favonefe  ,  mediocremente 
provveduto  di  beni  di  fortuna  ,  ebbe  copiofo  numero  di  fi- 
gliuoli .  Il  primo  fra  effi  fu  Gio.  Stefano  ,  che  gli  nacque 
nel  1649.  Quefti  fin  dalla  fua  fanciullezza  moflrò  gran  de- 
fiderio  della  Pittura  ;  e  fdegnando  le  lettere  ,  e  qualunque  altra 
occupazione,  impiegava  le  ore  in  contemplare  minutamente 
quanti  quadri  sì  imbatteva  a  vedere .  OffèrvatoiI  ciò  da  un 
Signore  della  nobil  Famiglia  Sacchi ,  che  flato  era  in  Roma, 
ed  avea  quivi  contratta  amicizia  col  Maratti  ,  parlò  al  Pa- 
dre del  Giovanetto,  affinchè  a  Roma  lo  inviane';  promet- 
tendogli di  raccomandarlo  a  quel  egregio  Maeflro  .  Di  buo- 
na voglia  confenù  il  Padre  al  progetto  .  Fece  il  Sacchi  la 
prometta  raccomandazione  ;  e  Gio.  Stefano  in  età  di  foli 
tredici  anni  pafsò  a  Roma  allo  ftudio  della  bramata  Pittura. 
Introdotto  in  quella  fcuola  nuovo  principiante  ,  moflrò 
talento  sì  tardo  nell'  apprendere  ;  che  poco  buon  effetto  di 
lui  fi  prefagiva  .  Ma  il  forte  fuo  genio  per  quella  facoltà  , 
l' inderefTa  applicazione  fu  gli  ottimi  efemplari ,  e  la  viva- 
voce  del  valente  Maeflro  furono  aiuti  così  efficaci  ;  che  po- 
terono in  breve  tempo  affinare  l' ingegno  ,  e  abilitare  la  ma- 
no del  tenero  Difcepolo  ;  onde  s'  incominciarono  a  vedere 
alcuni  fuoi  difegni  condotti  in  modo ,  che  parve  miracolo- 
famente  aveffe  profittato.  Un  sì  bello,  e.i  impenfato  cam- 
biamento gli  conciliò  l'affetto  del  fuo  Maeflro.  Quelli  fen- 
za  fine  lodavalo ,  e  predicevagli ,  che  farebbe  divenuto  un 
Pittore  molto  eccellente  .  Altri 
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Altri  ancora  cominciarono  a  farne  conto  ;  fra' quali  Nic- 
colò Berrettoni  famofo  allievo  di  elio  Maratti ,    e  fuori  di 
quella  fcuola    parlavano    con   particolar    lode    del    Robatto , 
i  primi  Profellòri  di   Roma  ,   e  fpecialmente    il   Bacciccio ,     Di  do. 
ed  il  Bernino  :  che  i  veri  Virtuoiì  volentieri  fanno  ragione    |£EE™*°# 
a  chi  fegue  le  loro  velìigie .    Quindici  anni  di  ferio  ttudio 
confumò    il   Robatto    in   quella    Metropoli  ;    dopo  i  quali 
parti  per  Napoli , 

In  Napoli  egli  trovò  fubito  varie  occafioni  di  lavorare  . 
Laonde  vi  fi  fermò  qualche  tempo  .  Pafsò  quindi  a  Medina  ; 
ove ,  dopo  qualche  commiflione  efeguitavi ,  prefe  imbarco 
per  Venezia  .  Quivi  fé'  nuovo  ftudio  fu  più  pregiati  quadri , 
e  contraile  amicizia  co'  più  rinomati  Pittori  .  Indi  trasferirli 
a  Bologna,  e  flettevi  parecchi  mefì  [ben  veduto  dal  Cava- 
lier  Francefchini  fuo  fpecial  fautore] ,  oiTervando  intanto  le 
più  rare  pitture  di  quella  città  .  Ritornò^  finalmente  alla  pa- 
tria ;  ma  poco  vi  fi  trattenne  ;  perocché ,  appena  riveduti 
i  Congiunti ,  e  porte  in  affetto  le  cole  di  fua  pertinenza , 
ri"  andò  a  Genova  ,  e  poi  a  Milano  ,  e  di  là  in  Germania  , 
che  tutta  fcorfe;  e  dovunque  pafsò,  trovò  fempre  occaiioni 
di  dipingere  .  Laonde  quel  viaggio  gli  fu  aliai  vantaggiofo  . 

Era  già  pervenuto  all'  anno  trentèlimo  di  fua  età  ;  quan- 
do ,  fazio  oramai  di  quelle  provincie,  andò  a  riveder  Ro- 
ma ;  e  parendogli  d'  aver  ne'  fuoi  viaggi  alquanto  perduto 
intorno  alla  correzion  del  difegno  ;  fi  diede  nuovamente-» 
a  ftudiarlo  fotto  la  direzione  del  fuo  primiero  Maellro . 
Quattro  altri  anni  confumò  in  quella  fcuola  :  onde  quale  , 
e  quanto  affinato  n'  ufcilfe ,  ognuno   può  argomentarlo  . 

L'anno  1683.  ritornò  a  Savona,  e  v' intraprefe  per  pri- 
vate perfone  alcuni  lavori ,  che  gli  acquiftarono  molto  cre- 
dito ;  e  perciò  venne  anche  impiegato  da  quel  Pubblico  in 
dipingere  prefTo  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  1'  elìerior  porta^ 
della  città .  Quivi  il  Robatto  figurò  alcune  Virtù  con^  ot- 
timo gufio  ,  e  graziofo  inganno  dell'  occhio  ;  perciocché  vi 
linfe  in  due  nicchie  due  iiatue  di  marmo  ;  e  al  di  fuori 
d'  elle  nicchie  rapprefentò  in  due  volanti  leggiadre  femmine 
con  naturali  colori  la  Giuflizia  ,  e  la  Pace  ,  le  quali  co'  panni 
loro ,  e  con  la  perfona    in  parte  nalcondono    elette  iìatue_»  ; 

onde 
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onde  quelle  figure,  che  fon  di  fuori  fembrano  vive  ;  e  quel- 
le ,  che  fon  nelle  nicchie  fembrano  veri  marmi  .  Al  di  lòpra 
poi  ftanno  alcuni  putti,  che  veggono  certi  vafi  ;  ed  anche 
Di  do.  quefti  lavorò  con  impatto  si  delicato,  e  sì  morbido;  che_» 
St£fano  tuttj  gij  intelligenti  gli  ammiravano  con  fommo  piacere  . 
Ma  oggidì  l'intemperie  dell'aria  ha  in  molte  parti  gua- 
lcata quell'  egregia  pittura  ;  e  folo  il  tempo  piovofo  ,  od  u- 
mido ,  che  i  colori  talvolta  ravviva ,  ci  lafcia  luogo  ad  ar- 
guire qual  fofTè  la  loro  bellezza  . 

Succeflìvamente  poi  fece  V  altra  pittura  alla  porta  di 
mare;  e  vi  compofe  iìmboli ,  trofei,  palme,  ulivi,  orna- 
menti ,  medaglioni  finti  di  bronzo  ,  e  cofe  limili  :  il  tutto 
distribuito  con  ottima  fìmmetria  .  Ma  il  falfo  umidore ,  colà 
quafì  continuamente  fpruzzato  da'  venti ,  ha  dillrutto  così 
beli'  Opera  ;  la  perdita  della  quale  più  fenfibile  rendei! 
a  chi ,  come  io  ,  ebbe  la  forte  di  vederne  negli  anni  fcorfi 
i  preziofi  avanzi . 

La  maeftrevol  maniera  di  colorire  fui  frefco  tinto  comu- 
ne a'  noftri  Pittori  ,  nel  Robatto  fu  forprendente  .  Fgli  di- 
pinfe  nel  primo  chioftro  de'  PP.  Cappuccini  di  quella  città 
S.  Francefco ,  che  riceve  le  sagre  Stimate  ;  ed  è  tale  ftoria_. 
condotta  con  difegno  sì  fublime ,  e  con  efpreffioni  d'  affetto 
sì  naturali ,  e  sì  renere  ;  che  affai  nobilita  quel  fito  ;  e  ne 
meriterebbe  un  altro  più  dipinto  :  ne  diffidi  cofa  farebbe 
il  trafporto  .  Oltre  alle  accennate  bellezze  v'  ha  in  quella 
pittura  una  certa  novità  di  compoiìzione,  non  da  altri  ,  che 
io  fappia  ,  giammai  praticata  ;  perocché  egli  efprefle  quel 
fatto ,  come  appunto  fi  narra  eilere  accaduto  :  cioè ,  che_-» 
il  Salvator  noftro  imprimeffe  da  vicino ,  e  per  contatto  in 
quel  Santo  le  sagre  Piaghe  ;  onde  effigiò  S.  Francefco ,  che 
tutto  ardore  a  braccia  aperte  fi  fa  incontro  a  Gesù  ;  e  Gè  ù 
in  atto  di  accodargli  palma  a  palma ,  e  fargli  la  miraco- 
lofa  impreffione  .  Io  credo  ,  che  fé  il  Maratti  potefTe  ve- 
dere quell'  Opera  ;  andrebbe  gloriofo  d'  aver  formato  un_. 
Difcepolo  tanto  eccellente  . 

Le  Monache  della  Nunziata  del  Moniftero  di  Savona 
aveano  di  frefco  eretto  nella  lor  Clriefa  un  funtuofo  Altare; 
e  volendone    ornata    la  volta    con   una    Gloria    d'  Angioli  ; 

commifero 
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commifèro  queft'  Opera  al  Robatro ,    che    affai  maeftrevol- 
mente  efeguilla  .   Né  io  fo  perchè  quelle  Monache  in  vifla 
di  tal  pittura  generalmente  applaudita  non  gli  facellero  poi  ^==== 
dipingere  il  quadro  dell'  Altare  medefimo  .    So ,    che    quel  ~~dTgÌo7~ 
quadro    è  pittura    di  Domenico    Parodi    figlio    di   Filippo,     Strfano 
il  quale  v'  avea  lavorato  in  marmo  gli  Angioli  ;    ed  anche 
fo,  che  Filippo  Parodi ,  additando  al  figlio  la  pittura  del  Ro- 
batto ,  gli  dille  ,  die  da  quella  apprendere  il  vero  modo  di  co- 
lorire .    Sia  ciò  detto  in  confermazione  dell'  alta  Clima ,  in 
cui  eran  tenute  le  Opere  di  quello  favonefe  Pittore . 

Un'  altr*  Opera  delle  più  fegnalate  di  colini  è  la  ta- 
vola ,  che  dintorna  la  nicchia  della  Madonna  del  Carmine 
colà  entro  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Battila  .  Dilli ,  che  dintor- 
na la  nicchia  ;  Manteche  quella  tavola  è  traforata  nel  mez- 
zo ,  acciocché  vi  refli  in  comparfa  la  Statua  in  legno  della 
Santiflima  Vergine  .  Vedefi  in  quella  tavola  dal  deftro  lato 
S.  Gio.  Battifta  ,  e  dal  iìnitìro  S.  Antonio  di  Padova  .  Al  ballo 
vi  fono  le  Anime  purganti ,  e  al  di  fopra  alcuni  Angioletti, 
che  portano  gli  abitini  di  ella  Vergine .  E'  quefta  tavola— 
d'  una  rara  bontà  ;  e  non  può ,  fé  non  altamente  lodarli , 
e  proporfi  per  un  efemplare  di  ben  dipingere  .  Cosi  aveife 
coflui  perfeverato  fempre  in  quella  fua  leggiadra  ,  e  fpiri- 
tofa  maniera . 

Dipinfe  poi  a  frefeo  fopra  le  porte  della  fletta  Chiefa 
il  Battefìmo  del  Salvatore;  l'effigie  della  Vergine;  e  le_j 
Anime  purganti  ,  fulle  quali  un  Angioletto  ,  che  verfando 
un'  urna  piena  d'  acqua  modera  loro  le  fiamme  .  Anche_» 
quelli  lavori  fono  di  buon  effetto  :  ma  non  tanto  come 
gli  ornamenti  ,  che  ei  fece  nel  fobborgo  di  S.  Giovanni  fo- 
pra la  porta  del  palazzo  Balbi  ;  ove  finfe  due  termini  a  chia- 
rofeuro  fpeciofi  ,  e  di  forte  rifalto,  con  alcuni  puttini  aldi 
fopra ,  che  reggono  1'  arme  del  Cafato  di  que*  Padroni . 
E  vaglia  il  vero  ,  maneggiò  quefta  Pittore  in  fomiglianti 
pitture  efpofle  all'  aria  il  pennello  in  sì  fatto  modo  f  che_. 
i  fuoi  lavori  poffbno  gareggiare  con  qualunque  altro  a  frefeo 
de'  buoni   Pittori  della  noììra  età  . 

Per  quel  Duomo  dipinfe  le  valle  macchine  folite  alzarfi 
nel  folenne  triduo  d' efpofizione  del  Santiffimo  Sacramento; 
Tom.  IL  I  nelle  quali 


ROBATTO • 
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nelle  quali    impiegò   Tempre   ingegnofì ,  e  nobili  ritrovati . 

Fece  pure  molte  rappresentazioni  divote ,    e  patetiche    per 

^ __.  le  funzioni  di  fettimana  fanta ,  per  li  fepolcri ,  e  per  gli  ot- 

Di do.    tavarj  in  fuffragio  dell'Anime  purganti.    Ed  in  tutto  porfe 

Stiano    occafione  di  Tempre  più  ammirarli  la  Tua  virtù . 

In  ordine  a'  ritratti  (  che  fovente  glie  n'  eran  commeffi  ) 
egli  ebbe  una  facilità  grandiffima  in  colpire  a  puntino  nelle 
fifonomie  di  que' Soggetti ,  che  ritraeva.  Tanto  afferma-*, 
chi  gli  ha  conofciuti  .  Molti  ritratti  fi  poffono  vedere  ap- 
preffo  i  principali  Cittadini  favondì  ;  e  fpecialmenre  in  cala 
Gavoni  ;  ove  naturaliffìmo  è  quello  dell'  Abate  Girolamo , 
Zio  del  vivente  Signor  Ottavio . 

Fu  il  Robatto  richiedo  anche  in  Torino  ;  e  vi  dipinfe 
alcune  cofe    in  una  Chiefa  fuori  della  porta  di  S.  Salvatore. 
E  per  diverfi  luoghi  del  Piemonte    parecchie  volte  portoffi 
a  dipingervi  tavole  .  Alcune  fono  di  merito  :  ma  altre  così 
{graziate  riufeirono  ;    che  par  incredibile ,  com'  egli  abbia— 
potuto  lafciarfele  ufeir  dal  pennello  .   Di  fimili  fue  tavole , 
e  di  fue  pitture  a  freico  tirate  alla  peggio  ve  ne  fono  ezian- 
dio in  Savona  ;    e  quel ,  che  ne  rende  taluna  più  difpiace- 
vole ,  fi  è    1'  effère  efpofte    dirimpetto    ad  altri   fuoi  lavori 
d'  ottimo  gufto  .   Proveniva  cotefta  fua  mutazione ,  o  piut- 
tollo  decadenza  ,  dalla  premura ,  che  avea  di  bufear  prefto 
denari  ;    attefochè ,  eilèndofi  egli  dato  agli  fpaffi  ,  e  Soprat- 
tutto al  giuoco  delle  carte,  rimaneva  fovente  fpelacchiato , 
e  fmunto  .  Quindi  il  bifogno  inducevalo  ad  affrettare  le  pen- 
nellate in  di  groffò  per  amor  dell'  argento ,  non  della  lode. 
Erafi  in  oltre  prefifTo  di  dipingere    fecondo  il  prezzo , 
che  gli  avelie  ftabilito  chi  gli  commetteva  il  lavoro  .  E  però 
folea  facetamente  dire ,  che  altri  ferviva  da  Sig.  Robatto  , 
ed  altri  da  Maeftro  Arrobatto  ;  alludendo  al  verbo  genovefe 
arrobattare ,  che  Significa  precipitar  giù  una  cofa  .   Così  egli 
praticò  nell'  età  avanzata  ,    non  lafciandofi  fuggire    verun-» 
progetto  di  lavorare ,  benché  a  viliffima  mercede  ;  onde  in- 
tanto affuefacendofi  a  un  dipingere  trafeurato.  e  feorretto, 
perdette  in  vecchiaia    quanto   di    perfezione,    e  di  credito 
avea  negli  anni  precedenti  acquietato . 

Era 
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Era  queft'  uomo  già  più  che  fettuagenario  ;   quando  la 
podagra ,    e  la  chiragra ,    che    talora    in  addietro   infettato 
1' aveano  ,  gli  fi  fecero  familiari,  e  continue.  Fu  p^r  tanto 
corretto    ad  abbandonare    affatto    i  pennelli ,    e   a  ftarfene     Di  do. 
confinato  nel  letto  fin  al  fuo  ultimo  giorno ,  che  fu  il  fefto     Stefano 
d'ottobre  dell'anno  1731?. .    Ebbe  fepoltura  entro  la  Chiefa      0BATT0# 
di  S.  Francelco  de'  PP.  Conventuali  nella  tomba  fattavi  co- 
ftruire  da  fuo  Padre  nel  1^75.    a  pie  dell'Altare  di  S.  Se- 
batti  ano  . 

Lafciò  dopo  di  fé  un  figlio  ,  che  ultimamente  mori  : 
ma  niuna  cura  mai  fi  prefe  d' influirlo  nella  Pittura  ;  non 
ottante  ,  che  quegli  moftraffe  d'  avervi  buona  difpotìzione . 
Di  mobili  pittorici  non  avea  quafi  nulla  ;  onde  fi  può  dire, 
che  egli  tutta  1'  arte  aveffe  in  fantasia  .  Finche  vifie  tenne 
continuo  carteggio  col  Maratti ,  già  fuo  Maeftro  ;  e  quel 
valentuomo  non  poco  ftimavalo  :  ficcome  anche  in  Genova 
i  due  Piola,  Domenico  Padre,  e  Paolo  Girolamo  figlio, 
ed  altri  eccellenti  Profedòri  ne  fecero  grandiffimo  conto  . 
Se  il  Robatto  fotTe  flato  coftante  nell'  incominciata  gufiofa 
maniera  di  dipingere ,  farebbe  da  annoverarli  fra'  primi  Pit- 
tori della  Liguria . 


VITA 

DI  FRANCESCO    BRUNO 

Pittore  . 

NEL  tempo,  che  tanti  chiariflìmi  Pittori  in  Genova 
fiorivano ,  era  nella  città  del  Porto  Maurizio  Fran- 
cefco  Bruno ,  che  colà  molte  memorie  ha  lafciato 
di  fé  nella  Pittura  .    Ma  però   non  riufci    in  tutte 
le  Opere  eguale  :  anzi  alcune  ne  fece ,  che  per  la  loro  fiac- 
chezza ci  fan  dubitare ,  fé  veramente  fian  fue . 

I  2  Nacque 
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Nacque   egli  nella  prefata  città  :    e  ftudiò  in  Roma_  . 
Suo  Maellro  fi  crede  ila  [tato  il  Cortona  .  Le  fue  bozze  ,  e  la 
mmm^^^  fila  fpiritola  maniera  di  difegnare  il  nudo  ,  pare ,  che  confermi- 
~~jjt        no  una  tale  opinione  .  Egli  (tendeva  in  fulla  carta  con  una  fa- 
Francesco  cilità  mirabile  qualunque  capriccio ,  o  ftorica  compoiizione, 
Bruno  .    ^  f0n;e  venuta    in  mente  ;    ed  una  felice  ritentiva    da  lui 
poireduta  1'  accompagnava  per  tal  modo  ;  che  fapeva  oppor- 
tunamente introdurre  ne'  fuoi  lavori    figure  fceltiilìme  qua  , 
eia  vedute,  come  le  in  dipingendo  le  avelie  avute  dinanzi. 

Nel  Porto  Maurizio  fono  di  fuo  le  tavole  della  Nun- 
ziata ,  e  quella  della  Concezione  co'  Santi  Sebaltiano  ,  Mau- 
rizio ,  e  Gaetano  in  atto  di  venerazione  ,  locate  colà  in_* 
quella  Parrocchiale  .  Quella  della  Nunziata  è  poco  pregia- 
rle :  tutt'  all'  oppofto  dell'  altra  ,  che  moitra  buon  gutto  . 
E  di  buon  guflo  è  parimente  quell'  altra  fua ,  in  cui  vedefi 
efprefTa  la  Gloriolìflima  Vergine  coronata  Reina  del  Cielo 
dalle  tre  Divine  Pedone,  con  al  bafTo  i  Santi  Pietro  Apo- 
ftolo  ,  e  Caterina  Martire  :  tavola ,  che  orna  1'  Aitar  prin- 
cipale dell'  Oratorio  dedicato  ad  eiTo  Santo  Apoftolo  . 

Per  li  Signori  Guarnieri  lavorò  il  quadro  della  Ma- 
donna ,  rapprcientandola  in  mezzo  de'  Santi  Giovacchino , 
ed  Anna  :  ed  è  cofa  ben  degna  .  Per  la  Chiefa  de'  PP.  Oi- 
fervanti  dipinfe  la  tavola  eipreffiva  del  Battelimo  di  Crifto  : 
ed  un'  altra  della  Concezione  di  Maria  Vergine  co'  Santi 
Pietro  d'  Alcantara  ,  e  Bonaventura  a  pie  d"  ella  Vergine^  ; 
la  qual  tavola  fente  molto  del  guflo  Cortonefco  .  Una  poi 
delle  migliori  fue  Opere  è  la  dimollrante  il  Miltero  della 
Santi  dima  Trinità,  meditato  da' Santi  Giovanni  deMatha, 
e  Felice  de  Valois  ;  pittura  efiftente  fepra  la  porta  dell'  Ora- 
torio intitolato  della  medelima  Trinità  . 

Lavorò  anche  il  Bruno  altri  quadri  per  Chiefe ,  e  per 
Oratorj  fituati  ne'  diflretti  della  fua  patria  .  Di  lui  confer- 
vafi  un  quadro  della  Vergine  con  alcuni  Santi  nell'Oratorio 
di  S.  Mauro  ,  che  Ila  eretto  fu'  confini  del  Porto  Maurizio 
verfo  il  territorio  d'  Oneglia  ;  ed  un  altro  nel  luogo  detto 
del  Piano  ,  efprimente  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  :  copia  efat- 
tifìima  di  quello  ,  che  è  in  Roma  fatto  di  mano  del  Cortona 
per  1'  Aitar  maggiore  di  S.  Lorenzo  in  Mirandola  . 

Di  le  tt  olii 
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Dilettoflì  il  Bruno  anche  d' incidere   all'  acqua  forte».  ; 
ma  pretto  fé  ne  faziò  .  Cosi  avelie  egli  profeguito  ;  che  avrem- 
mo dal  Tuo  felice  ,  e  pittorefco  inraglio  moire  belle  memorie .  , 
Ad  ogni  modo  una  ce  n' è  rimafa  di  qualche  conlìderazione  ;  "      Di 
e  quella  è  la  carra  in  foglio ,    divenura    ormai    rariflìma—  ,   Francisco 
eh' ei  ricavò  dallo  ttupendo  quadro  di  Guido  Reni  rappre-       RUN°* 
fenrante  la  Vergine  Ailunta  ,    e  gli  Apottoli .    Preziola  ta- 
vola,  che  Ita  locata  in  Genova  entro  la  Chiefa  di  S.  Am- 
brogio . 

Morì  quello  Pittore  in  patria  l'anno  1726.,  ch'era  il 
fettantottefimo  dell'  età  fua  . 

Mentre  egli  vivea  fi  [labili  nel  Porto  Maurizio  un  Pit- 
tor  Milanefe ,  per  nome  Giufeppe  Malia  .  Io  ho  veduto  di 
cottui  in  quella  città  cofe  affai  buone ,  Ipecialmente  fui 
frefeo  :  ma  ciò  folo  per  quello  ,  che  riguarda  il  colorito  ; 
ftantechè  egli  avea  la  dote  d'  un  ottimo  impatto  ;  come  di- 
mottrano  le  pitture  della  cappella  del  Rofario  colà  nella— 
Parrocchiale ,  ed  alcune  figure  di  Santi  entro  le  cappelle 
della  Chiefa  di  Santa  Chiara ,  ove  fi  diffe  avere  il  Bottini 
dipinte  le  profpettive .  Nella  Chiefa  de'  PP.  Minori  Offer- 
vanti  ha  dipinto  varie  tavole  :  e  nella  prefata  Parrocchiale 
ve  n'  ha  una  delle  Anime  purganti ,  che  merita  d'  effer 
veduta  ,  e  gradita  . 

Il  Malfa  terminò  i  fuoi  giorni  in  quella  città  l'anno 
1738.,  elTendo  in  età  molto  avanzata. 
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VITA 

DI  GIO.  ANDREA  TORRE 

Scultore  . 

QUesto  Gio.  Andrea  Torre,  che  per  ragion  della 
ferie  degli  anni  dee  qui  tenere  il  fuo  luogo,  ebbe 
nella  Scultura  una  perizia  fuperiore  di  molto  a  quella 
di  Pietro  Andrea  ,  di  cui  ila  efpolla  la  vita  nel  pri- 
mo volume  della  prefente  iloria  .  Poco  di  Gio.  Andrea-, 
fcriverò  ;  perchè  poche  notizie  ho  di  lui  avuto  .  Ma  pur 
quelle  poche  potranno  ballare  a  dar  idea  della  fua  virtù , 
rillretta  per  altro  ne'  foli  noftri  confini . 

A  coftui  fu  nella  Profefiìone  Maellro  il  fuo  fteflb  Pa- 
dre,  che  di  buoni  principj  lo  fecondò.  Gio.  Andrea  però, 
elTendo  d' uno  fpirito  più  vivace,  e  più  pronto,  avanzoflì  io 
modo  cotanto  migliore  ;  che  non  v'  avea  di  que'  giorni  Scul- 
tore in  Genova  ,  che  il  pareggiale  in  buon  guilo  ;  talché 
molti  dovettero  confeflàre  d'  aver  da  lui  apprefa  V  arte  di 
finamente  fcolpire  in  legno,  piuttollo  che  elfo  da  altri  . 

Egli  pofe  in  ufo  una  nuova  foggia  di  tavolini ,  e  di 
fpecchi  sì  artificiolì  ;  che  incontrarono  V  univerfale  approva- 
zione de'  Cittadini .  Erano  que'  lavori  tirati  con  certe  inge- 
gnofe  rivolte  di  fogliami ,  e  con  certi  eleganti  capricci  di 
gruppi ,  e  fregi  ,  che  allettavano  1'  occhio  .  V  introduceva 
putti ,  amorini ,  ninfe  ,  firene  ,  e  cofe  fimili  di  aliai  viftofa, 
ed  amena  comparfa  :  come  fi  feorge  da  alcuni  ,  che  in  qual- 
che cafa  tuttavia  fi  confervano ,  e  meritamente  in  molto 
gran  pregio  vi   fono  tenuti . 

Di  bellezza  pari  a  quella  de'  fopraddetti  arredi  veggonfi 
nel  coro  della  Chiefa  di  Gesù  Maria  le  due  laterali  tribune 
ornate  dal  Torre  di  figure ,  di  trofei ,  e  d' altre  galanterie 
con  ottima  intelligenza  condotte  ,  che  non  sì  facilmente  il 
troverebbe  al  prefente  chi  fapeflè  ben  imitarle  .  Se  a  qualche 
moderno  Artefice  oggidì  fé  ne  proponefiero  ;  egli  li  fone- 
rebbe con  addurre,  che  tali  cole  fon  rancidumi;  che  non_, 
fono  più  in  ufo  ;  che  non  mette  conto  impiegarvifi  ;  perchè 

poi 
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poi  la  mercede  non  corrifponde  alla  fatica  .  Rifpofle ,  che 
purtroppo  ci  fi  fanno  fentire  da  chi  il  bello  di  tali  lavori 
non  giugne  a  difcernere .  , 

Poche  Opere  abbiamo  in  Genova  del  Torre  ,  che  con-  Di  do. 
tengano  fole  figure:  ma  quando  altre  non  ce  n'  avettìmo ,  fé  Andrea 
non  che  la  macchina  potteduta  da'  Confratelli  dell'  Oratorio 
della  Beata  Vergine ,  detto  comunemente  di  Santa  Maria 
Angelorum  ;  la  qual  macchina  rapprefenra  eflà  Vergine  an- 
nunziata dall'  Angiolo  ;  ciò  batterebbe  a  farci  concepire  alta 
ftima  di  quello  valente  Scultore  .  Spicca  in  tal  Opera  una 
fchiera  d'  Angioletti  molto  elegantemente  formati ,  e  con— 
giudiziofa  fimmetria  in  varie  movenze  difpofti . 

Nella  città  di  Savona  avvi  del  Torre  un'  altra  mac- 
china fatta  per  li  Confratelli  dell'  Oratorio  della  Santiflìma 
Trinità .  Detta  macchina  rapprefenta  Crifro  moftrato  da  Pi- 
lato al  popolo  ebreo .  Vi  fono  per  entro  vivaci  efprettioni , 
sì  di  tenerezza  nel  Redentore ,  sì  di  fierezza  ne'  manigoldi, 
che  lo  tengono  legato  :  ed  uno  fra  quelli ,  '  che  lo  addita 
in  atto  di  beffa ,  non  può  efler  più  naturale . 

All'  Aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  di  S.  Francefco  di 
Caftelletto  abbiamo  del  Torre  1"  Immagine  del  Crocifitto  :  ma 
la  diftanza  non  ne  lafcia  godere  appieno  la  delicatezza- 
deli'  Opera ,  che  con  molto  gufto  vi  fi  aflapora  da  chi  da 
vicino  può  contemplarla . 

Egli  finì  di  vivere  in  età  di  foli  quarantanove  anni, 
o  circa ,  fui  cominciar  del  prefente  fecolo  ;  e  fu  data  al  di  lui 
cadavere  fepoltura  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria 
delle  Vigne  . 

Lafciò  dopo  di  fé  un  figliuolo  per  nome  Pietro  Andrea  . 
Coftui  riufcì  quanto  il  Padre  nello  fcolpire  in  legno  ,  non 
figure  ,  ma  ornamenti ,  de'  quali  moltiflìmi  ne  fono  qui  nelle 
cafe  primarie  .  Mori  in  età  poco  avanzata  :  ricco  di  cre- 
dito ,  e  povero  di  foftanze . 

Ebbe  Pietro  Andrea  alcuni  Difcepoli ,  fra'  quali  un  certo 
Niccolò  ,  detto  lo  Schitta  di  molta  abilità  ;  ma  quelli  mancò 
in  età  frefchifhma .  Lavorò  anche  col  Torre  il  celebre  Mareg- 
giano ,  il  quale ,  quantunque  fotte  debitore  di  fua  perizia 
più  al  proprio  talento ,  che  a'  Precettori  :  pure  ingenuamen- 
te confettava  ,  che  al  Torre  molto  doveva , 
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VITA 

DEL  PADRE   TERESO  MARIA 
LANGUASCO 

AGOSTINIANO  SCALZO 

Pittore  . 

NElla  città  di  San  Remo  l'anno  1651.  nacque  il 
Languafco ,  che  al  Battefimo  fu  nomato  Tommafo 
Lodovico .  Filippo  fuo  Padre  il  mantenne  aliai 
tempo  in  Genova  agli  lìudj  delle  lettere  ,  e  delle 
Scienze  .  Ove  intanto  il  Giovane  ftudente  invogliatoli  della 
Pittura  ,  prefe  a  frequentare  la  fìanza  di  Gio.  Battifta  Car- 
lone  ;  e  vi  divenne  Pittore  di  qualche  [lima . 

Ritornato  alla  patria  velYi  1'  abito  chericale  ;  e  come 
affai  efemplare ,  che  egli  era ,  per  li  foliti  gradi ,  ed  Or- 
dini ben  prello  arrivò  al  Sacerdozio  .  Dopo  qualche  fpazio 
ripigliò  V  efercizio  della  Pittura  ;  e  compofe  alcune  tavole 
fioriate ,  che  gli  acquietarono  molta  lode  :  ed  una  fra  efle 
fu  quella ,  che  olTervai  1'  anno  pafTato  colà  nell'  Oratorio 
della  Santiffima  Concezione,  entrovi  rapprefentata  la  Nati- 
vità della  Madonna  ;  nella  qual  tavola  ,  oltre  al  bel  colo- 
rito ,  notai  anche  un  effetto  di  chiarofeuro  aliai  pittorefeo  . 
A'  PP.  Gemiti  dipinfe  a  chiarofeuro  la  tavola  di  Noftra 
Signora  di  Mifericordia  per  quella  cafa  degli  efercizj  fpiri- 
tuali  in  Buombofchetto  .  E  a  Ventimiglia  mandò  la  tavola 
del  Martirio  di  S.  Secondo ,  che  fu  polla  fuor  di  quella-, 
città  in  una  cappella  eretta  ad  onore  di  detto  Santo  in— 
memoria  dell'  ivi  da  lui  fofferto  Martirio  .  La  riferita  ta- 
vola è  d'  un  gufto ,  che  fente  in  gran  parte  di  quello  del 
Maeftro  .  Belliflima  è  altresì  la  tavola  di  S.  Niccola ,  che_. 
ivi  pure  confervano  i  PP.  Agostiniani  Scalzi  .  Ma  quefla_. 
non  è  tutta  fua  ;  ftantechè  la  rifece ,  e  la  migliorò  cert'  al- 
tro eccellente,  per  quanto  fi  feorge  ,  ma  a  me  incognito, 
Pittore . 

Oltre 
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Oltre  all'  avere  il  Languafco  abbracciato  lo  flato  eccle- 
fiaftico  ,  volle ,  per  maggiormente  vivere  ritirato ,  entrare 
in  un  chioflxo  ;  e  quello  lì  elelTe  de'  mentovati  PP.  Agofti-  . 

niani  Scalzi .    Ricevutovi  adunque ,    pafsò  a  Genova  a  lare  u£L  f adre 
il  Noviziato  in  quefto  Convento  di  S.  Niccola  l'anno  i6<jo.9     J^j^ 
e  nel  fettembre  del  1691.  folennemente  vi  profefsò  la  facra  .  languÀsco. 
Regola  del  Santo  fuo  Inftitutore,    afTumendo    il   nome    di 
Terefo  Maria  . 

In  quella  Religione  profegui  nelle  ore  libere  a  dipin- 
gere :  ma  più  per  leggiero  trattenimento  ,  o  per  ubbidire 
al  genio  de'  fuoi  Superiori  ,  che  di  propofito  .  Égli  fece  per 
quel  Convento  alcune  cote  di  qualche  merito  .  Sue  fono 
nella  fagrefh'a  della  Chiefa  di  S.  Niccola  undici  tele  ad  olio, 
entrovi  varj  Santi,  e  varj  Venerabili  Religiofi  di  quell'Or- 
dine :  e  fue  parimente  fono  alcune  altre  efpofte  nel  coro 
interiore .  In  refettorio  nella  facciata  del  pulpito  v'  ha  di 
fua  mano  una  fpeciofa  Immagine  della  Madonna  . 

Per  la  fagreflia  della  Chiefa  di  Nofira  Signora  fopra  il 
prefato  Convento  lavorò  alcune  tele  di  divozione ,  ficcome 
altre  per  lo  chioftro  . 

Per  V  altro  Convento  pure  de*  medefimi  PP.  AgofUniani 
detto  della  Vifitazione  fece  un  quadro  di  notabil  grandezza 
nella  fala ,  entrovi  la  Beatiffima  Vergine  ,  il  Divin  Putto , 
e  S.  Giuleppe  .  Nove  altri  pofcia  ne  fece  con  divelli  Santi . 
Il  principale  rapprefenta  efla  Vergine  {òpra  d'  un  nu- 
volato  con  la  città  di  Genova  al  bailo  .  Nel  Pro  fello  rio" 
dello  Iteflò  Convento  v'  ha  un  ovato  di  elTa  Madonna  Ad- 
dolorata . 

Per  altri  Conventi  del  fuo  Ordine  nel  Genovefato  for- 
mò alcune  dipinture  degne  cV  efTere  regifirate  .  In  Albizzuola 
mandò  la  tavola  dell'  Oratorio  interiore  de'  PP. ,  entrovi 
una  di  vota  Madonna  ;  e  a  Recco  trafmife  certe  tavoline  di 
Mifleri ,  e  di  Santi  pel  coro  della  Chiefa  di  quell'  Agofli- 
niano  Convento  .  Si  vede  eziandio  una  fua  tavola  di  qual- 
che bontà  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Margherita-, 
all'  Altare  dedicato  alla  Vergine  Addolorata,  che  v'ha  efpreilà 
in  fembiante  molto  patetico  .  Quella  tavola  fu  da  lui  fatta 
per  la  Chiefa  della  Vifitazione  in  Genova  ;  e  vi  flette  per 

lungo 
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Del  Padre 
Ti  reso 

Maria 
Lancuasco  > 


lungo  fpazìo .  Ora  fé  ne  vede  foftituita  colà  un'  altra  del 
famofo  Prete  di  Savona  ,  del  quale  qui  appretto  :  e  la  primie- 
ra è  (tata  trasferita   nella    prefata    Parrocchiale    di  Recco . 

Vide  ott'  anni  (blamente  nell'  anzidetto  Religiofo  Ordine 
il  Languafco  ;  dopo  i  quali  morì  con  piena  rafTegnazione  a  Dio 
in  queflo  Convento  di  San  Niccola  nel  1698.,  correndo  il 
quarantafettefimo  di  fua  età  ;  e  fu  nella  Chiefa  di  detto 
Santo  con  molto  concorfo ,  e  co'  foliti  riti ,  e  fuffragi  fe- 
polto . 

In  quefti  ott'  anni  menò  una  vita  più  che  mai  efem- 
plare,  e  ornata  di  tutte  le  religiofe  virtù,  fpecialmente_, 
dell'  umiltà ,  che  era  la  fua  prediletta  .  Fu  si  divoto  della 
Santiflima  Vergine  ,  che  mai  non  ne  dipinfe  l' Immagine 
fenza  metterfi  ginocchioni ,  e  Ilare  a  capo  fcoperto .  Se  egli 
è  degno  di  lode  per  la  fua  perizia  nella  Pittura  ;  molto 
più  n'  è  degno  per  la  fua  rara  Pietà .  Ben  di  quefta  godran- 
ne  ora  nella  fuperna  Gerusalemme  1'  interminabile  premio. 


VITA 
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VITA 

DEL   PRETE  BARTOLOMMEO 
GUIDOBON  O 

Pittore  „ 


G:   Fui  m  de. 


0~  P<?  rim  ine 


LA  Famiglia  de'  Guidoboni  verfo  la  fine  del  fecolo 
decimofefto  venne  da  Caftelnuovo  di  Lombardia  in 
Savona  ,  dove  fi  ftabili .  Di  quella  famiglia  fu  il  Pit- 
tore Gio.  Antonio  ,  che  in  quella  città  nacque  .  Egli 
per  lo  più  lavorò  fu  vafi  di  maiolica  conguftonon  ordinario; 
ed  alcune  altre  cofe  ad  olio ,   e  a  frefeo  dipinfe .   Ma  fpe- 

rando 


i4o  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'PITT., 

rando  poi    di  migliorare  fua  fortuna    con  mutare  paefe ,   fi 

portò    a  Torino  ;    e  dato  colà    faggio  di  fua  abilità    con_. 

■  qualche  -non  difpregevol  pittura ,  ottenne  ftipendio  da  Ma- 

Del  Ppete  dama  Reale ,    Madre  del  Duca  Vittorio  Amedeo  .   Laonde 

BGu^D00BO0NÒ£.°P0tè  coa  gualche  agio  viver    in  Quella  città    fino    all'anno 

i<58y.  ottantefimo  di  fua  età;    net  quale  terminò  fui  vita, 

e  fu  fepolto  in  S.  Francefco  di  Paola  . 

Quello  Gio.  Antonio  ,  allorché  pafsò  a  Torino  ,  conduce 
feco  due  fuoi  figliuoli  Bartolommeo  ,  e  Domenico  ;  il  pri- 
mo de'  quali  è  quello  ,  che  ora  ci  porge  materia  di  favel- 
lare.  Coftui  nacque  in  Savona  nel  1654.  :  e  quivi  attefe 
alle  lettere  :  fi  rendè  Cherico ,  e  a  fuo  tempo  ricevè  il  Sa- 
cerdozio .  Ma  ficcome  fempre  era  (tato  portato  da  partico- 
lar  genio  per  la  Pittura ,  e  dal  Padre  n'  avea  bevuti  i  prin- 
cipi :  deliberò  di  paffare  a  Parma  ,  per  ittudiarvi  fulle  Opere 
del  Coreggio  .  Tanto  efegui  ,  e  con  fuo  molto  profitto  ; 
perciocché  gtunfe  ad  acquiftare  un'  ottima  maniera  di  co- 
lorito ,  che  vie  più  perfezionò  pofcia  in  Venezia  ;  ove  dopo 
un  anno  fi  trasferì  ,  e  fece  più  lunga  dimora  . 

Ritornato  da  Venezia  alla  patria,  vi  fi  l  tabi  li ,  applican- 
doli a  dipingere  fulle  maioliche ,  le  quali  tanto  erano  di 
que'  giorni  prezzate  anche  fuori  d'  Italia  .  Da  quelli  lavori, 
per  la  facilità  prefavi  ,  ne  ritraeva  un  onorevol  guadagno . 
Onde  molto  tempo  vi  perfeverò  ,  dipingendo  vafì  ,  fottocop- 
pe,  bacini,  ed  altre  fatture  folite  formarli  di  quella  fina 
terra  :  e  per  lo  più  figurava  in  effì  galanterie  bofcherecce  , 
cori  di  fatiretti  ,  di  amorini ,  di  paftorelli ,  o  di  puttini 
graziofi  al  fommo  :  e  però  tali  maioliche  di  mano  fua  dipin- 
te erano  ricercate  da'  principali  Signori  ;  e  lo  fìeffò  Duca 
di  Savoia  molte  ne  volle,  e  in  grand' eftimazione  le  avea: 
ficcome  anche  oggidì  chi  ne  poffìede  ,  le  tiene  per  cofe  rare. 
Ma  al  noftro  Prete  venne  finalmente  a  noia  un  tale_* 
lavoro ,  parendogli ,  che  fu'  più  nobili  materie  dovefTe  im- 
piegare il  fuo  pennello.  Abbandonò  per  tanto  dopo  aualchc 
anno  1'  efercizio  della  pittura  in  maioliche,  e  diedefi  tutto 
a  dipingere  a  frefco  ,  e  ad  olio  fu  pareti ,  e  fu  tele .  A  fre- 
fco  dipinfe  nella  cafa  allora  del  Signor  Lelio  Gavotti  [  ora 
Peirani  ]   la  volta  d'  un  falotto ,   in  cui  fece  le  profpettive 

Arrigo 
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Arrigo  Haffner .  In  detta  volta  figurò  il  carro  del  sole^  , 
Giove  ,  Mercurio ,  Amore ,  ed  altre  Deità  .  Tal  pittura  è 
una  delle  più  rare  di  quefl'  Artefice .  , 

In  compagnia  dello  fleffo  Haffner  fu  il  noftro  Prete_.  Del  Prete 
invitato  dal  Signor  Pietro  Paolo  De  Franchi  ;  perchè  gli  di-  ^l™10*1"10 
pingeile  la  Chiefuola  rotonda ,  che  queflo  Signore  avea  fab- 
bricato a'  fianchi  del  Tuo  palazzo  ,  lìtuato  in  cima  d'  uri-, 
colle  poco  diftante  dall'  infìgne  Santuario  di  Noflra  Signora 
di  Mifericordia  .  Figurò  il  Prete  in  quella  Chiefuola  i  quat- 
tro miracoli  operati  da  Dio  per  interceffione  della  prefata 
Noflra  Signora  :  il  primo  è  quello  d'  una  bambina  ,  che , 
eilendo  mancato  improvvifamente  il  latte  alla  di  lei  Ma- 
dre ,  fu  allattata  da  una  capra  :  il  fecondo ,  quello  d'  un_. 
indemoniato  rimafo  libero  :  il  terzo  ,  quello  d'  un  uomo 
tratto  illefo  da  un  profondo  pozzo  d'  acqua ,  dopo  eflervi 
flato  per  lungo  fpazio  d'  ora  fommerfo  :  il  quarto ,  quello 
nella  perfona  di  Gio.  Battifla  Bozello  ,  che ,  fuggito  dalla 
mifera  fchiavitù  de'  Tripolini ,  invocando  fempre  la  Madre 
di  Mifericordia ,  valicò  fopra  un  barile  tutto  il  lungo  tratto 
di  mare ,  che  dalle  cotte  dell'  Affrica  fi.  flende  fino  alla  Si- 
cilia ;  dove  profperamente  arrivò  .  Nella  cupola  poi  della 
Chiefuola  deferirle  la  proceflìone  votiva  de'  Savonefi ,  che 
ogni  anno  fi  portano  con  offerte  a  quel  Santuario  ;  e  vi  di- 
pinfe  in  alto  la  fletta.  Santiffima  Madre  in  atto  di  benedirli . 
E  ficcome  il  mentovato  colle  è  appunto  il  luogo  ;  dove 
Ella  fi  diede  in  quell'  atto  a  vedere  per  più  anni  ad  un_, 
Santo  Religiofo  dell'  Ordine  de'  Cappuccini  :  cosi  queflo  fu 
il  motivo  ,  per  cui  il  De  Franchi  fece  colà  erigere  quella 
Chiefuola  . 

Di  pubbliche  tavole  ad  olio  di  mano  del  Prete  favo- 
nefe  non  ve  n'  ha  in  Savona  ,  fé  non  una  :  ed  è  la  rappre- 
fentativa  dell'  Apoflolo  S.  Tommafo  ,  che  tocca  la  cicatrice 
del  Coflato  al  Riforto  Signore;  la  qual  tavola  è  locata  ad 
uno  degli  Altari  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Gio.  Bat- 
tifla  .  Un'  altra  però  ve  n'  ha  fuor  di  citta  nel  foprammen- 
tovato  Santuario  di  Noflra  Signora  :  e  moflra  il  Miflero 
dell'  Annunciazione .  Quella  tavola  mandolla  il  Prete  in  dono 
colà  da  Torino  ;  dove  pofcia  pafsò  ,  per  fecondare  gì'  impulfì, 
che  fotto  riferiremo  .  Tenne 
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Tenne  coftui  molti  anni    cafa    in  Genova    impiegatoci 

da'  principali  Signori  .    Qui  dipinfe  entro  il  palazzo  Centu- 

_  rione ,  che  fa  lato  alla  piazza  di  FoiTatello ,  la  vaila  galle- 

u-Prit£    ria  con  favole,  e  figure  di  Deità.    QuetV  Opera  è  leggia- 

**"*"E°dra  per  ja  foavità  del  colorito:  ma  molto  più  per  li  fiori, 

frutti ,  ed  animali ,  che  il  Pittore  con  giudiziosa    diftribu- 

zione ,    ed  armonica    varietà    e'  introdulTe  :    e  fpecialmente 

gli  animali  ci  fono  efpreTi    cos'i    al  naturale    nelle    penne, 

ne'  pelami ,  e  nelle  movenze  ;  che  fembrano  veri  .  Contiguo 

a  quella  galleria  v'  è  un  ftlotto  da  lui  pur  dipinto ,  entrovi 

in  cinque  diverfi  fpazi  altrettante  Deità  . 

Fu  egli  quindi  chiamato  a  Pegli  dal  Marchefe  Mar- 
cantonio Grillo  ;  perchè  gli  dipingere  colà  il  iuo  palazzo . 
Fecevi  il  noftro  Pittore  nella  fala  alcune  immagini  di  Dei; 
e  didimamente  affai  belle  fon  quelle  di  Giove  ,  di  Mercu- 
rio,  e  di  Aftréa  ,  che  reggono  1'  Arma  del  Padrone  di  detto 
palazzo  .  In  un'  altra  ftanza  figurò  la  Fortezza  ,  fingendola 
con  la  finifrra  appoggiata  ad  una  gran  colonna ,  e  con  la 
delira  in  atto  di  tener  legato  con  un  guinzaglio  un  feroce 
leone .  Opera  egregia ,  si  per  la  bizzarria  dell'  idea ,  si  per 
la  vivacità  del  colorito  . 

Ebbe  anche  il  noftro  Prete  da  lavorare  per  li  Signori 
Durazzi ,  che  vollero  da  lui  parecchie  tavole  ad  olio ,  le 
quali  tuttavia  fi  confervano  nel  magnifico  palazzo  fiante  lun- 
go la  ftrada  Balbi  ,  ora  pofTeduto  dall'  Ecceilentiffimo  Mar- 
cello del  fu  Gio.  Luca  di  quella  Famiglia  .  Quivi  ne'  mez- 
zanini fono  due  tele  dimoftranti  Apollo  ,  e  Diana  con  Endi- 
mione  :  pitture  di  molta  forza,  e  d'ottimo  colorito  .  E  lo  fteflb 
Signore  nel  fuo  palazzo  d'  Albizzuola  conferva  di  eflò  Ar- 
tefice due  copie  di  quadri  con  animali  del  Grechetto,  che 
fon  preziofe ,  quanto  i  medefimi  originali  .  Altre  pitture 
a  frefeo  egli  fece  per  quefti  Signori  Durazzi  ,  e  fpecialmen- 
te nel  loro  palazzo  di  diporto  nella  villa  di  Pino  ;  ove  tut- 
tavia fé  ne  confervano  alcune  efprimenti  le  Ihgioni  dell'  anno; 
fendo  le  altre  ancate  a  male  per  gì'  incendj ,  e  rovine  ,  a  cui 
foggiacque  nell'  ultima  guerra  quella  parte  di  territorio  . 

~  Xella  fala  del  fuperbo  palazzo  Bùgnole  di  ftrada  nuova 
veggonii  del  Prete  favonefe    quattro   quadri    de'  migliori , 

eh'  ei 
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eh'  ei  mai  faceffe  .   Havvi  in  etti  Abramo    co'  tre  Angioli  : 
Lot  ubbriacato  dalle  figliuole  :  e  due  altre  facre  Storie .  Appa- 
rile in  quefU  dipinti    un  lume ,    ed  un  effetto    d'  ombre ,  , 
che  incanta  :    onde    a  prima  vifta  fembrano  del  Guercino  :  "T"h"777te 
tanto  fono  con  forte ,  e  vigorofo  impatto  adombrati .  Babtclcwmeo 

Nella  Chiefa  de' Santi  Giacomo,  e  Filippo  fuor  della  ^U,B0£0N0- 
porta  detta  dell'  Acquaiòla  dipinfe  buona  parte  della  volta. 
Dietro  all'  Aitar  maggiore  v'  efpreffe  la  Rifurrezione  di  Crifto: 
e  all'  ingreffo  della  porta  laterale  effigiò  pur  nella  volta 
Sant'  Orlòla  in  Gloria  .  Ma  a  dir  vero  queiì'  Opera  non  ha 
il  buon  gufto  delle  altre  fue  .  Egli  v'  adoperò  nei  finger 
le  nuvole  certe  tinte  pagonazze ,  e  vi  vefìi  le  figure  di  certi 
fvolazzanti  panni ,  che  fanno  poco  bella  comparfa .  Migliore 
la  fanno  alcuni  puttini ,  che  vi  dipinfe  a'  fianchi ,  e  dentro 
della  cappella  dedicata  alla  fteffa  Sant'  Orfola  ,  e  nell'  altro 
vano ,  che  v'  è  dirimpetto  .  Quefli  puttini  fono  cosi  gentili  , 
e  fpirano  un'  aria  cosi  innocente ,  ed  infieme  cosi  vivace  ; 
che  1'  occhio  fommamente  dilettano ,  e  tirano  a  più  volte 
replicarvi  gli  fguardi . 

Nella  Chiefa  della  Gloriofìflìma  Vergine  Affunta  de'  PP. 
Agoftiniani  Scalzi  dipinfe  tutta  la  fotterranea  cappella . 
Nella  volta  vi  figurò  effa  Vergine  coronata  Reina  del  Cielo 
dalle  tre  Divine  Perfone  ;  e  v'  aggiunfe  all'  intorno  alcuni 
Angioletti  con  fimboli  in  mano  allulìvi  alla  fteflà  .  Pofcia  nel 
refettorio  di  quel  Convento  rapprefentò  fui  frefeo  V  Evange- 
lica Storia  ;  quando  Gesù  ,  là  nel  Cafleilo  d'  Emmaus  ,  allo 
fpezzar  del  pane ,  fi  diede  a  conofeere  a'  due  viaggianti  Di- 
fcepoli  . 

Varie  fono  le  tavole  da  Altare ,  che  di  quefto  virtuofo 
Soggetto  poffiede  la  noftra  città  .  Una  ve  n'  ha  in  Santa  Fede  : 
e  moflra  1'  Arcangelo  S.  Michele  .  Una  dentro  la  Chiefa 
de'  Santi  Bernardino ,  ed  Aleflìo  :  e  fa  vedere  Santa  Mar- 
gherita la  Martire  ,  e  in  alto  Gesù .  Una  nella  Chiefa  della  Vi- 
fitazione  ;  e  figura  la  Vergine  Addolorata  con  Angioli ,  che 
tengono  gli  (frumenti  della  Paflìone  :  ed  una  in  S.  Niccola 
rapprefentativa  pur  della  Vergine  co'  Santi  Agoftino  ,  e  Mo- 
nica .  In  San  Remo  poi  ve  ne  ha  un'  altra  all'  Aitar  mag- 
giore della  Chiefa  delle  Monache  Salefiane  ;  la  qual  tavola 

efprime 
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efprime  la  fteffà  Vergine ,  che  fa  vifita  a  Santa  Elifabetta . 

Opera  di  molta  bontà  ,  confervata  in  tutta  la  fua  frefchezza: 

^==== »  lo  che  non  poflbno  vantare  le  altre  due  tavole  ,  che  abbia- 

DelPbete    mo  qui  nella  Chiefa  di  N  offra  Signora    delle  Vigne    entro 

BCwL°o™.°  Ia  cappella  del  Crocifitto  ;    attefochè    fono   molto  annerite  . 

Nella  prima  di  effe    ita  defcritto    il  facro  Prefepio  :    nella 

feconda  il  dolorofo  viaggio  di  Grillo  al  Calvario. 

Nel  tempo,  che  quello  Pittore  dimorò  in  Genova,  ci 
fu  molto  ben  veduto  ,  e  trattato ,  fpecialmente  da'  Profeflori, 
che  in  grande  ftima  l'aveano:  e  fopra  tutti  da  Domenico  Piola, 
di  cui  era  amiciffimo  .  Ei  tenne  aperta  fcuola  :  e  con  geniale 
affetto  infegnò  .  Ben  è  vero,  che  pochi  Difcepoli  ci  ebbe: 
e  niuno  di  Genovefi ,  che  n'  ufcifTe  con  molta  abilità  . 
Ce  n'ebbe  bensì  un  Milanefe  :  e  fu  Giufeppe  Petrini,  mor- 
to dopo  1'  anno  1750.  in  patria,  ed  in  età  più  che  ottuagenaria. 
Di  qual  valore  nella  Pittura  folle  coftui  lo  fa  la  Lombar- 
dia ,  che  di  lui  molti  eleganti  lavori  conferva  ;  e  meritamente 
1'  annovera  fra'  fuoi  Artefici  in  quefto  genere  più  diftinti . 

Ma  ritornando  al  Prete  Guidobono  dirò  ,  come  egli  , 
quantunque  agiatamente  ,  e  con  molto  decoro ,  e  grido  in 
Genova  ne  vivefTe  :  ad  ogni  modo  furono  tante  le  cortei! 
efibizioni ,  che  gli  vennero  fatte  dal  Duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  per  tirarlo  a  Torino;  che  quegli  finalmente 
v'andò.  Ciò  fegui  intorno  all'anno  ie>8o.  .  Egli  colà  fu  ac- 
colto con  dimoffrazioni  di  rara  {lima  ;  e  immantinente-* 
dichiarato  Pittore  di  Corte .  E'  credibile  ,  che  molte  Opere 
vi  face  fi  e  :  ma  ficcome  non  ho  potuto  averne  certa  notizia  : 
cosi  mi  corivien  tralafciar  di  parlarne  .  Non  tralafcerò  però 
di  accennare,  che  altri  lavori,  oltre  a  quelli  di  Certe,  egli 
fece  :  e  principalmente ,  che  dipinfe  a  frefeo  quafi  tutta  la 
Chiefa  della  Madonna  ,  detta  del  Pilone  ,  fuor  di  Torino  ; 
nella  qual  Chiefa  efpreffe  alcune  Storie  della  vita  di  Maria 
Vergine  ;  e  belliffima  è  quella ,  che  moffra  la  di  lei  Affùn- 
zione  al  Cielo  .  In  Torino  poi  dipinfe  due  quadri  per  la 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Paola  ;  uno  de'  quali  inoltra  effo 
Santo  avanti  la  Madonna  ;  1'  altro  figura  Santa  Maria  Mad- 
dalena in  atto  di  penitenza  .  Nel  chioitro  del  Convento 
de'  PP.  Minimi  annetto  alla  prefata  Chiefa  dipinfe  fui  frefeo 

in  una 
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in  una  facciata  effo  Santo  di  Paola  in  atto  d'  adorazione  del 

Santiffimo  Sacramento  ;    ed  altre  itorie    cavate    dalla    vita 

del  Santo  medefimo  ;  e  nelle  fcale ,  per  le  quali  s'  afcende  _ 

al  Convento  ,    v'  ha  del  Prete    l' Immagine    del   CrocififlTo ,    Del  Prete 

che  infpira  divozione  ,  e  pietà  .  Bartolommeo 

Era  il  noftro  Guidobono  fcarno  di  vifo ,  e  di  color  pal- 
lido ,  che  lo  dichiarava  di  poco  buona  fanità  .  Reftava  perciò 
fovente  da  indifpofìzioni  travagliato  ;  e  ogni  minimo  inco- 
modo ballava ,  per  abbatterlo  .  Quindi  avvenne ,  che  nel 
verno  del  1709.  memorabile  in  tutta  Europa  per  1'  eccefli- 
vo  gelo ,  una  fera ,  rimafe  (  coinè  da  tutti  fi  giudicò  )  tal- 
mente intirizzito ,  ed  oppredò  dal  rigore  del  freddo  ;  che_* 
cadde  per  la  fcala  di  cafa  ;  e  non  effendovi  chi  fubito  po- 
terle foccorrerlo ,  fu  indi  a  non  molto  trovato  morto .  Così 
fgraziatamente  finì  il  buon  Prete  favonefe  in  età  d' anni 
cinquantacinque  :  e  con  folenni  efequie  fu  data  al  fuo  ca- 
davere onorevole  fepoltura  nell'  anzidetta  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  . 

Retto  dopo  di  lui  qualche  tempo  in  Torino  Domenico 
fuo  minor  fratello,  nato  in  Savona  l'anno  1670.  .  Quefli 
era  di  lui  Scolare,  ed  imitatore  sì  efatto;  che  l'aiutava  in 
molte  Opere ,  e  fpecialmente  nel  dipingere  fiori ,  e  frutti  ; 
nel  che  riufciva  per  eccellenza  .  Domenico  fu  fermato  in_ 
Torino  da  Madama  Edoarda  di  Savoia  ;  e  molte  cofe  le  di- 
pinfe  per  lo  fpazio  di  ventun'anno,  in  cui  la  fervi.  In  To- 
rino v'  ha  di  quefta  Pittore  la  caduta  degli  Angioli  rubelli 
defcritta  in  una  facciata  del  chioflro  di  S.  Francesco  di  Paola: 
ed  è  cofa ,  al  riferir  d'  alcuni ,  affai  buona . 

Egli  paffava  già  il  quarantefirno  anno  di  fua  età ,  quan- 
do venne  a  Genova  :  e  tanto  ci  dipinfe  ;  che  par  cofa  im- 
ponìbile .  Vero  è ,  che  molte  pitture  di  poco  merito  ci  fece: 
ma  molte  ancora  non  del  tutto  difpregevoli ,  ed  altre  buone. 
Fra  quelle  a  ragione  può  annoverarli  quella  ,  che  formò 
nella  prima  ftanza  d' ingreffo  alla  fala  del  palazzo  de' Si- 
gnori Mari  in  Campetto  .  Pittura  condotta  con  lavori  di 
chiarofcuro  d'  un  impatto  ben  ordinato  ,  e  godibile . 

Neil'  ultima  fua  vecchiaia  partì  Domenico  per  Napoli, 
e  colà  dipinfe  non  poco.   Finalmente  l'anno  1745.  vi  morì 
Tom.  II.  K  còlto 
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còlto  da  apoplesìa  ;  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
della  Pace  .  Lafciò  quattro  figliuoli ,  due  mafchi  ,  e  due  fem- 
mine. Tutti  attefero  alla  Pittura;  ma  niuno  vi  fi  diftinfe  . 
Ebbero  il  Prete ,  e  Domenico  un  più  piccol  fratello 
nomato  Niccolò.  Coftui  fu  parimente  Pittore;  e  ftudiò  la 
Profeflìone  fotto  etto  Prete .  Di  quefto  Niccolò  non  accade 
formar  difcoriò  ;  perciocché  i  quadri ,  che  di  lui  fi  veggono 
non  gli  fanno  onore  ;  anzi  ad  altro  non  fervono ,  che  a  pre- 
giudicare alla  fama  del  Prete  fuo  fratello,  a  cui  fogliono 
attribuirfi  da  chi  poco  di  Pittura  s'intende. 


VITA 

DI  GIO.  MARIA  DELLE   PIANE 

DETTO  IL  MULINARETTO 

Pittore  . 

UNO  de'  più  eccellenti  Ritrattici ,  che  fui  finire  del 
precedente  fecolo ,  e  in  parte  del  noftro  floride—» 
nella  Liguria ,  fu  certamente  Gio.  Maria  delle  Piane, 
che  in  quefto  genere  di  Pittura  uguagliò  la  gloria 
di  quanti  celebri  Profeflbri  vide  di  que'  giorni  l' Italia-. . 
Ma  la  maggior  maraviglia  fi  è  ,  che  coftui  ,  anche  nella  vec- 
chiezza confervò  la  mente  sì  vivace  ,  e  sì  limpida ,  e  la_. 
mano  sì  difpofta  ,  e  ubbidiente  all'  opera  ;  che  potè  con- 
durre fempre  con  giufta  naturalezza ,  e  con  indicibil  grazia, 
e  fomiglianza  gì'  intraprefì  ritratti  di  qualunque  fattezza—  , 
e  mifura. 

Seguì  il  natale  di  Gio.  Maria  in  Genova  1'  anno  1 660, 
Suo  Padre,  nomato  Gio.  Battifta ,  fu  un  efperto  fchermi- 
dore  ,  e  non  già  unmulinaro,  conforme  alcuni  s'  avvifarono. 
Mulinaro  bensì  fu  l'Avolo  fuo,  nativo  di  Pegli .  Quindi 
tanto  a  Gio.  Battifta  ,  quanto  al  figliuolo  Gio.  Maria  pafbò , 
come  ereditario ,  il  foprannome  di  Mulinaretto . 

Pervenuto 
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Pervenuto  Gio.  Maria  all'  età  di  dieci  anni ,  e  moftrando 
fin  da  quella  età  tutto  il  fuo  genio  verfo  la  Pittura  ;  pensò 
il  Padre  Tuo  di  confegnarlo  a  Gio.  Battifta  Merano    Pittore 


di  molto  merito  ;  acciocché  in  tal  facoltà  V  infirmile  .  Sotto  "     Di 
la  coflui  direzione    fermoffi  il  Giovanetto    fei  anni;    dopo  g^.  Maria 
i  quali  vogliofo  di  profeguire  il  fuo  ftudio  a  Roma ,    e  di    EIXE 
entrar   nella  fcuola    del  Gaulli ,  la  cui  fama    già  rifonava_. 
per  ogni  pane  :    ver  colà  incamminoffi  ,  feco  portando  effi- 
caci lettere  di  raccomandazione  a  quel  Maeflro ,  che  volen- 
tieri V  accolfe .    Gio.  Maria  con  la  rifpettofa ,  e  docile  fua 
maniera    feppe  guadagnarfene   ben  predo    la  benevolenza^.  ; 
tantoché  il  Gaulli    per  lungo  fpazio  di  tempo   fel  tenne  in 
cafa,  qual  proprio  figliuolo  ;  e  gli  affitte  con  si  intenfo  zelo, 
ed  impegno  ;  che  '1  fé'  riufcire  un  ProfefTore  di  gran   rino- 
manza . 

Il  buon  Maeflro ,  dopo  d' averlo  efercitato  a  lungo , 
e  renduto  efperto  nel  difegnare  :  l' introduffe  al  dipingere , 
e  in  ciò  gli  propofe  per  efemplari  i  due  Tariffimi  quadri , 
rapprefentanti ,  V  uno  ,  la  Flagellazione  di  S.  Andrea  dei  Do- 
menichino  :  V  altro  ,  il  Martirio  del  medelìmo  Santo  di  Gui- 
do Reni  :  quadri  ambo  efpofti  nella  Chiefuola  di  S.  Andrea 
pretto  S.  Gregorio  al  Monte  Celio .  Pofcia ,  per  farlo  gra- 
datamente afcendere ,  volle ,  che  copiaffe  ad  olio  le  fuperbe 
pitture  a  frefco  d'  Annibal  Caracci  entro  la  cappella  Errerà 
in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  :  e  per  ultimo  l' introduffe 
alle  ftanze  Vaticane  ;  ove,  fra  le  altre  labori ofe  occupazioni, 
gli  affegnò  quella  di  ricavare  fu  valla  tela  la  gran  battaglia 
di  Coftantino  contra  Maffenzio  :  ftupendo  lavoro  di  Giulio 
Romano .  Tali  copie  del  Mulinaretto  tutte  eccellenti  ho  io 
fteffo  più  volte  veduto  in  cafa  Gaulli  ;  dalle  quali  fi  può 
feorgere  quanta  foffe  1'  efattezza  dello  Scolare ,  e  quanto  fpe- 
ciale  la  direzione  del  Maeflro ,  che  di  quefte  fatiche  gene- 
rofamente  ricompenfollo . 

Avea  Gio.  Maria    fin  da  principio   moftrato   particolar 

inclinazione  a  fare  ritratti  :    e  il  Maeflro  gliela  fecondava , 

%e  lodava  .    Quindi  lo  ftudiofo  Giovane    prefe  ad  efercitarfi 

fervidamente  in  tale  impiego,    nel  quale  a  maraviglia  riu- 

feiva .  Perocché ,  oltre  al  franco  poffeifò  di  trafportare  efat- 

K  2  tamente 
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tamcnte  in  tela  le  più  delicate ,  e  difficili  fifonomìe ,  veni- 
va quelle  Tue  figure  con  drappi  maeftofì ,  ed  eleganti  ;  e  dava 

-  ad  effe  certe  nuove ,  e  fpiritofe  movenze  ;  onde  faceva  cono- 

Di     "  fcere ,  che  egli  era,  non  folo  un  egregio  Ritrattila,    ma_. 

Gio.  Maria  eziandio  un  valente  Pittore  d' invenzione ,  e  di  fecondità  . 

Dbxe  Piane.  Finalmente  ,  dopo  ott'  anni    di  continuo    ftudiare  ,  ri- 

tornò da  Roma  a  Genova,  ma  in  congiuntura  molto  fcabro- 
fa  ;  perciocché  ci  giunfe  appunto  nel  maggio  del  1684.,  e  nel- 
lo fteilo  giorno ,  ehe  l'armata  franzefe  cominciò  a  travagliar 
con  le  bombe  quefta  città  ;  onde  i  Cittadini  pieni  di  con- 
fufione  ,  e  timore  ,  ricoverandoci  nelle  vicine  ville  ,  a  tutt 'al- 
tro penfavano ,  che  a  begli  ftudj  .  Convenne  intanto  anche 
a  Gio.  Maria  fuggirli  di  qua,  ed  afpettar  tempo  propizio, 
per  darfi  a  conofcere ,  ed  aver  commiilìoni .  Celiato  il  tu- 
multo ,  fi  restituì  alla  città  ;  dove  non  trovando  per  allora 
occafioni  d'  Opere ,  dipingeva  per  mero  divertimento ,  e  per 
non  iftare  oziofo . 

Ma  non  andò  gran  tempo  ,  che  vedutefi  alcune  fue  pittu- 
re, n'  acquiftò  molta  ftima  ;  efutoflo  impiegato  in  ritratti  ; 
ove  cotanto  piacque  ;  che  i  principali  Cavalieri  della  città 
vollero  effere  da  lui  effigiati  .  Egli  primieramente  ritrafTe_> 
il  Doge  Pietro  Maria  Durazzo ,  ed  altri  Signori  di  quell'  in- 
clita Famiglia ,  cioè  a  dire ,  il  Signor  Eugenio ,  il  Signor 
Gio.  Agoftino  veflito  alla  turchefca  ,  il  Signor  Girolamo  , 
e  la  Signora  Francefca ,  Spofa  di  erto  Girolamo ,  efprefTa— 
in  uno  lì  e  fio  quadro  con  le  due  fue  figlie .  Ritratti  tutti , 
che  infìeme  con  quello  delia  Signora  Paola  fua  Madre  con- 
ferva nel  fuo  palazzo  lungo  la  lìrada  Balbi  1'  Eccellentiffimo 
Marcello  Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  .  Fecelo  poi  al  Sereniflimo 
Francefco  Maria  Imperiale,  il  qual  ritratto  fu  intagliato 
egregiamente  in  rame  da  Girolamo  Frezza  .  Per  li  Signori 
Doria  di  fìrada  nuova  ne  fece  alcuni  affili  {limabili ,  fra' 
quali  è  fìupendo  quello  del  Zio  del  vivente  Sig.  Giorgio  . 
Molti  anche  ne  fece  a'  Signori  Marana  :  ritratti ,  che  tutta- 
via fi  confervano  predo  il  Signor  Paolo  .  Fra  quelli  meritan 
particolar  oflervazione  quello  del  Signor  Antonio  fuo  Padre, 
e  quello  di  Monfignor  Vefcovo  dell'Aquila.  Ma  in  elegan- 
za ,  e  vivezza  per  comun  giudizio  tutti  fupera  quello ,  che 

della 
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della  Signora  Cammilla  fua  Madre  poffiede  il  Signor  Gio.  Bat- 
tila Cambiafo  del  fu  Gio.  Maria  ;  la  qual  Signora  fembra 
anzi  viva  ,  che  dipinta  ;    ed  ha  panni    intorno    cosi  melli ,  === = 
e  leggieri  ;  che  pare  fìen  dall'  aria  agitati .  Troppo  a  lungo  "     Di 
n'andrebbe  la  ftoria ,  Te  riferir  voleflì  tutti  i  ritratti  formati  Gio.Mam* 
in  Genova  da  quello  Pittore.    Batti  il  dire  poche  efler  quìD«-"Pl*N*' 
le  cafe  civili ,  che  qualcheduno  non  ne  abbiano  ;    oltracciò 
moltiflimi  qui  pure  ne  fece  di  Perfonaggi  ttranieri ,  e  fpe- 
cialmente  inglefi ,  che  non  celiavano  di  dargli  incumbenzc 
d' impegno  ,  e  d'  emolumento  . 

Pervenuti  in  Parma  alcuni  ritratti  del  Mulinaretto , 
quetti  talmente  piacquero  al  Duca  Francefco  ;  che  per  mez- 
zo del  Conte  Morandi  1'  invitò  a  quella  Corte  .  V  andò  il 
nottro  Artefice  (ciò  fu  l'anno  1695.),  e,  ricevutovi  con  di- 
mottrazioni  di  ttima  ,  ebbe  totto  la  commiflìone  di  fare_* 
i  ritratti  di  quel  Sovrano ,  e  della  Duchefla  Dorotea  di  lui 
Spofa .  Indi  altri  dovette  farne  de'  principali  Signori  di 
Corte  :  e  di  tutte  quelle  fue  Opere  riportonne  dittimi  ono- 
ri ,  e  generofe  ricompenfe . 

Ritornato  a  Genova  ebbe  nuove  commifììoni  di  ritrat- 
ti, ma  più  ancora  di  tavole  fioriate.  Gii  da  prima  avea 
fatto  per  ornamento  laterale  ad  una  cappella  di  quetta  Cbiefà 
di  Santa  Maria  della  Pace  de'  PP.  Riformati  di  S.  Francefco 
un  quadro  ,  che  tuttavia  vi  rimane ,  entravi  il  Beato  da_. 
Stronconio  in  atto  fupplichevole  innanzi  a  Gesù  ditto,  la  cui 
figura ,  in  gran  parte  nuda ,  mottra  un  difegno ,  ed  un  co- 
lorito carnofo  ,  e  rilevato  ;  onde  batta  quetta  fola  Opera  a  di- 
chiarare Gio.  Maria  un  eccellente  Dipintore .  Quetta  gli 
porfe  una  miglior  occafione  di  fegnalarfi  ;  perocché  a  moti- 
vo di  effa  i  Confratelli  dell'  Oratorio  di  S.  Gio.  Battitta  eretto 
in  Settri  di  ponente  lo  richiefero  d' un' ampia  tavola  conte- 
nente qualche  azione  di  quello  Santo  .  Egli  con  rara  mae- 
ttria  fu  fmifurata  tela  rapprefentò  Frode  in  maeflcfo  trono, 
davanti  al  quale,  inatto  di  predicare ,  tta  il  zelante  Precur- 
fore  .  Ottima  riufci  tal  pittura  per  li  ben  difpotti  gruppi  : 
ma  più  ancora  per  lo  buon  effetto  della  macchia  del  chia- 
rofcuro  ;  avendovi  fatto  comparire  un  artificiofo  sbattimento 
cagionato  dal  trono  nella  figura  d'Erode;  e  rittretto  pofcia 

K  3  il  prin- 


i5o  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'PITT. 

il  principal    lume    nella  figura  del  Santo ,    come   Soggetto 

più  nobile ,  e  primario  del  quadro  .    Affai  ci  duole  ,    che_* 

_____   quella  beli'  Opera    ila  fiata  rapita    da'  nemici    nell'  ultima 

Th        guerra  d'  Italia  . 
do.  Maria  L'anno  1698.    fu  di  nuovo  chiamato   a  Parma    dallo 

Diut  Piane.  ftcff0  Tjuca  Francefco ,  per  cui  occupofìì  in  fare  alcuni  qua- 
dri frodati .  Compiuti  quefti ,  fu  inviato  da  elio  Duca  a  (Zaf- 
fano ,  per  ivi  cavare  il  ritratto  del  Duca  di  Vandomo  .  Pafsò 
quindi  a  Piacenza ,  ove  allora  foggiornava  il  prefato  Duca 
Francefco ,  che  volle  efTcre  da  lui  un'  altra  volta  ritratto  ; 
ma  in  figura  grande  al  naturale,  veiìito  d'armatura,  e  a  cavallo. 
Il  ritratto  riufcì  vivillìmo  ;  onde  il  noftro  Gio.  Maria  creb- 
be al  fommo  in  iftima  pretto  quel  Principe  . 

Avrebbe  Gio.  Maria  potuto  fermarli  in  quella  Corte  ; 
ma  V  amor  della  patria  lo  riconduflè  a  noi  .  Qui  ,  oltre_. 
le  molte  commiflìoni  di  ritratti ,  molte  anche  n'  ebbe  di  ta- 
vole da  Altare  .  Una  ne  fece  dell'  Angiolo  Cuftode ,  che-, 
guida  al  Paradifo  un'  Anima  ;  tavola ,  che  fta  efpofta  entro 
la  Chiefà  di  Noflra  Signora  di  Loreto  nella  valle  d' Oregi- 
na  fuori  della  porta  di  S.  Tommafo  .  Fecene  un'  altra  per  la 
Chiefa  de*  PP.  della  Madre  di  Dio ,  e  v'  effigiò  Gesù  Cro- 
cififfo ,  dalle  cui  piaghe  fcorre  il  fangue  in  tanta  copia  ; 
che  fé  ne  forma  un  fiume  ;  e  ftanno  ciò  oiTervando  a  pie 
della  Croce  in  atto  d'  ecceflìvo  dolore  la  Vergine  Madre, 
e  le  Sante  Maria  Maddalena  ,    e  Caterina  da  Genova  . 

L'anno  1705.  fu  la  terza  volta  chiamato  a  Parma-, , 
per  farvi  il  ritratto  della  Principefla  Elìfabetta  Farnefe  ,  fpo- 
iata  poi  a  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  :  ed  allora  dovette  Gio. 
Maria  rimanere  a  lungo  in  quella  città  ,  trattenutovi  da  molte 
commiflìoni .  Ritraile  in  tal  tempo  di  bel  nuovo  il  Duca 
Francefco  ,  e  la  DucheiTa  Dorotea  ,  ed  altri  Signori  di  quella 
città ,  i  cui  ritratti  lì  confervano  tuttavia  preiTo  la  Nobiltà 
primaria,  e  fpecialmente  ne'  palazzi  de' Sanvitali ,  e  de'Cerati. 
Molti  ritratti  di  fua  mano  fi  veggono  anche  in  Piacenza, 
dove  ne  fece  sì  di  que'  Cittadini ,  sì  di  perfone  fhaniere ,  che 
ivi  a  bella  porta  concorrevano ,  per  eilere  da  lui  effigiati . 
Ed  in  Piacenza  pure  fi  diitinfe  con  Opere  fioriate;  aven- 
dovi lafciato  di  fuo  la  bella  tavola  di  Santa  Francefca  Romana 

entro 
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entro  la  Chiefa  del  Santo  Sepolcro ,  e  nella  Chiefa  delle» 
Terefiane  l' infigne  ftendardo,  in  cui  fta  effigiato  S.Giovan- 
ni della  Croce  .  ?=^= 

In  Parma  gli  fu  di  molto  onore  la  belliffima  tavola  di  "     Di 
S.  Ciro  ,    la  qual  fece    per  la  Chiefa    de'  PP.  Carmelitani ,  T£'°-  ^AR1* 

,     ,       *■ , .  r,     1  11  ,  .    .  ?  Delle  Piane, 

e  gran  lode  gli  reco  un  altra  eccellente  tavola,  entrovi  il 
Miftero  dell'  Annunciazione ,  per  F  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  Colorno  .  Ma  non  inferiori  di  meri- 
to a  quelle  fono  le  quattro  tavoline  ,  che  egli  dipinfe  per 
la  cappella  domenica  della  DuchefTa  Dorotea ,  rapprefenta- 
tive  de'  quattro  Noviffimi . 

Pafsò  quindi  a  Milano;  e  ciò  fu  l'anno  1708.  invita- 
tovi a  fare  il  ritratto  di  Elifabetta  Criftina  di  Wolfembu- 
tel ,  che  andava  a  Barcellona  ad  ifpofarfi  a  Carlo  III.  d'  Au- 
ftria  ,  Re  delle  Spagne  ,  poi  eletto  Imperadore  .  Riufci  tal  ri- 
tratto cosi  fedele ,  maeftofo ,  e  brillante  ;  che  fu  univerfal- 
mente  commendato  ;  ed  incontrò  il  pieno  gradimento  di 
quella  Sovrana ,  che  diftintamente  onoronne ,  e  premionne 
1'  Autore .  Quefti  fi  fermò  qualche  tempo  in  Milano ,  im- 
piegatovi in  diverfi  ritratt  i  di  riguardevoli  Perfonaggi , 
a'  quali  foddisfatto  avendo  ,  parti .  Ben  è  vero  ,  che  fuc- 
ceflìvamente  ritornò  più  volte  a  Milano  ;  e  1'  ultima  di  que- 
lle fu ,  quando  egli  ritraflTe  la  Cornelia  Simonetti ,  una^. 
delle  più  belle  Dame  d'  Italia  :  del  qual  lavoro  efattamen- 
te tirato  dal  naturale ,  ne  riportò  grandi  encomj ,  e  copiofa 
mercede . 

Nel  1709.  fece  il  ritratto  del  Principe  Antonio  Farnefe 
a  cavallo  ;  dopo  la  qual  operazione  a  Genova  ritornò  :  ma 
poco  tempo  qui  fi  trattenne  ;  concioffiachè  per  altri  lavori  fu 
di  bel  nuovo  richiamato  a  Parma ,  ove  finalmente  fi  vide 
affretto  a  trasferirvi  la  famiglia;  avendogli  quel  Principe-, 
affegnato  onorevole  ftipendio  con  dichiararlo  fuo  Pittore  di 
Corte  .  L'  amore  però ,  che  Gio.  Maria  nodriva  per  la  fua 
patria,  e  la  (rima,  in  cui  fempre  più  crefeeva  predo  de'prin- 
cipali  Signori  Genovefi ,  erano  i  due  forti  motivi ,  per  li  quali 
qui  fpeflò  fpeflò  compariva  a  lafciarci  preziofe  memorie^ 
de'  fuoi  pennelli  ;  e  il  Duca  fuo  Signore ,  allorachè  per  lui 
non  impiegavalo,  volentieri  gliel  permetteva:  e  così  a  molti 

K  4  defiderofi 
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defiderofi  d'  effere  dal  Mulinaretto  effigiati  ,  toglieva  l' in* 
comodo  d' intraprendere   il  viaggio  di  Parma  a  quello  og- 

mmm ,^_  eetto  ,  come  alcuni  avean  fatto  ;  e  fra  quelli  il  Signor  Ago- 
Di        ì\ino  Grimaldo  ,  il  cui  viviflìmo  ritratto  predo  de'  iuoi  Eredi 

do. Maria   tuttavia  fi  conferva. 

D£vli  Piane.         £ra  g-a  pervenut0  Gio.  Maria  all'  anno  fettantafettefimo 

dima  età,  allorachè  fu  invitato  a  Napoli  dal  giovane  Re 
Carlo  falito  di  frefco  fopra  quel  Trono  .  Egli ,  quantunque 
fi  fendile  bifognofo  anzi  di  ripofare  ,  che  di  metterfi  in  viaggio, 
ed  impegnarli  a  nuove  fatiche  :  pure  non  feppe  fcufarfi ,  ma 
fenza  indugio  fi  trasferì  in  quella  città  .  Colà  fece  tolto  i  ri- 
tratti di  quel  Sovrano  ,  e  della  Reina  .  Quelle  due  Opere 
comparvero  una  maraviglia  dell'  Arte  :  e  il  Re  ne  rimafe 
cosi  fod disfatto  ;  che  aflegnò  al  nollro  Pittore  1'  annua  pen- 
sione di  dugento  doppie  :  e  lo  volle  in  Corte  .  Gio.  Maria 
colà  fi  trattenne  fino  all'  anno  ott  anteluno  primo  di  fu  a  età, 
continuando  a  fare  ritratti  per  Principi  ,  ed  altri  qualificati 
Soggetti  del  Regno  . 

Parti  quindi  da  Napoli  nel  giugno  del  1-41.  ,  e  tor- 
noflene  a  Genova  ;  dove ,  quantunque  ricufallè  ogni  occa- 
fione  d'  operare  :  pure  fu  allretto  a  formare  il  ritratto  della 
Si°nora  Violante  Durazzo  Balbi ,  e  quello  del  Padre  La- 
vagna ,  Abate  allora  de'  Monaci  Ulivetani  nel  Monillero  di 
Santo  Stefano  .  Si  portò  in  quelle  pitture  ,  come  era  llato 
folito  nelle  altre  lue,  cioè  egregiamente,  e  da  prode_> 
Maeflro  :  e  chi  le  vede ,  dura  fatica  a  credere  ,  che  le  ab- 
bia potute  formare  un  uomo  più  che  ottuagenario  . 

Si  trasferì  finalmente  il  nollro  Artefice  in  Monticelli 
d'Ondina  prelfo  Giufeppe  Maria  fuo  figliuolo,  Canonico  dcll'in- 
figne^Collegiata  di  S.Lorenzo.  Quivi  divenuto  quafi  cieco, 
cilenuato  dì'  forze  ,  e  dall'  età  ,  e  dalle  fatiche  confunto  , 
cedette  alla  natura  il  dì  28.  di  giugno  dell'anno  1745., 
correndo  V  ottantefimoquinto  di  fua  età  . 

Fu  al  di  lui  cadavere  con  onorevol  pompa  data  fepol- 
tura  nella  mentovata  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  ove  intervenne 
aumerofa  Cittadinanza,  in  cui  egli  per  la  fua  rara  virtù, 
e  pe*  fuoi  amabili  collumi  avea  lalciato  gran  dcfiderio  di  le . 

Ebbe 
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Ebbe  Gio.  Maria  alcuni  Difcepoli ,  uno  de'  quali  fu 
Gio.  Battila  Grondona ,  giovane  d'ottima  afpettazione_» . 
Coflui  li  portò  in  Roma,    e  vi  fìudiò    qualche  tempo    con  _ 

molto  fervore ,  ed  avanzamento  .  Ma  relfituitofi  alla  patria  "  ~"dT~ 
nel  principio    di  quello  fecolo ,  ci  morì   nella  frefca  età  di  Gio.  Maria 
circa  venf' anni.  DlL" P,ANI' 

Parente ,  e  Difcepolo  di  Gio.  Maria  fu  anche  Gio.  An- 
drea Delle  Piane  .  QuetVi  imitò  in  gran  parte  lo  ftile  del 
Maeilro  nel  far  de'  ritratti ,  e  moltiflìmi  ne  dipinfe  egli  an- 
cora per  Genova ,  e  per  fuori  .  Sono  di  fua  mano  le  fuper- 
be  copie  de'  quattro  ritratti  cavati  dagli  originali  di  Mon- 
fìeur  Rigaud  ,  che  fi  confervano  nel  funtuofo  palazzo  Bri- 
gnole  di  lkada  nuova  :  copie ,  che  hanno  pochiiìima  diUò- 
miglianza  da'  fuddetti  originali  .  Quefto  Gio.  Andrea  dipinfe 
anco  di  ftorie  lodevolmente.     Morì  ottuagenario  nel  175^. 

Non  eftimo  fuor  di  propofito  fcriver  qui  alcuna  cofa_. 
di -Cari' Antonio  Durante;  che,  febbene  fece  i  primi  fuoi 
ftudj  fotto  il  Gaulli  :  tuttavia  fembra ,  che  egli  appartenga 
piuttofto  al  Mulinaretto ,  di  cui  fu  aiutante ,  e  indivifibil 
compagno  .  Queito  Durante  mandato  dal  Padre  a  Roma 
ad  imparar  la  Pittura  ,  v'  andò  appunto  col  Mulinaretto  : 
ftudiò  con  elfo  nella  medefima  fcuola  :  e  con  elio  fece  qua 
ritorno .  La  riufeita  di  cotlui  nella  Profeflìone  fu  del  tutto 
nuova;  anzi  graziofa,  e  ftrana  .  Egli  difegnava  all'Accade- 
mia del  Nudo  con  uno  fpirito  grandiffimo  ;  come  lo  mani- 
feflano  molti  fuoi  difegni  da  me  veduti  .  Con  la  matita., 
faceva  in  pochi  tocchi  fomigliantifiìmo  qualfivoglia  ritratto, 
ma  con  caricature  capricciofe ,  e  ridicole  .  Nel  veitire  qual- 
fivoglia figura  ebbe  un  guflo  ,  ed  un  brio  particolare ,  fa- 
cendo fpiccare  in  effe  i  velluti  ,  i  broccati ,  i  merletti ,  le 
pellicce,  e  limili  cofe  ;  non  dirò  già  ,  tanto  bene,  quanto  il 
Mulinaretto  :  ma  certamente  quanto  lo  Qcilo  Gaulli  fuo 
Maeftro ,  che  era  folito  ferviriene  in  molte  congiunture-.  * 
Il  Durante  però  non  giunfe  mai  a  dipingere  una  teita , 
una  mano  ,  o  un  ritratto  tutto  da  fé  ;  perchè  mai  non  v'  ebbe 
garbo ,  né  abilità  .  Contribuì  anche  a  farlo  rimanere  indie- 
tro iu  quello  particolare  la  lunga  applicazione ,  e  il  non_. 
mai  interrotto  efercizio    di  veitir   continuamente    le  figure 

altrui  ; 
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altrui  ;  nel  che ,  come  dilli ,  cominciò  ad  impiegarlo  il  Mae- 

ftro ,  e  profeguì  poi  apprettò  il  Mulinaretto;  il  quale  effen- 

mmmmmmm^^  do  continuamente  affollato  da  commiflìoni    di   ritratti ,    né 

~^~  "potendoli  tutti  interamente  effettuare:  per  lo  più,  formate 

do.  Maria  che  ne  avea   le  tefte ,  e  le  mani  li  dava  al  Durante ,    da_ 

Dnxs Piane. cuj  p0fcia  \[  riceveva  compiuti.  Altrettanto  fovente  praticò 

Enrico  Vaymer  . 

Difegnò  anche  il  Durante  affai  bene  dal  naturale  ve- 
dute di  paefi ,  e  porti  di  mare  :  alcune  delle  quali  fi  con- 
fervano in  cala  Torre  .  Morì  quello  beli'  ingegno  V  anno 
1712.,  mentre  appena  toccava  il  quarantèiimo  di  Tua  vita. 


3» 


VITA 
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VITA 

DI  ALESSANDRO  MAGNASCO 

Pittore  . 


PTttore    di   vivaciflìmo    ingegno    fu    Aleflàndro  Ma- 
gnafco  .    La  fua  abilità  nel  dipingere  di  tocco  non— 
folo  non  ebbe  in  addietro  fra'  noftri  chi  1' uguagliale; 
ma  neppure  chi  la  feguilTe  .  Onde  tal  maniera  con  lui 
nata ,  con  lui  venne  meno  :  né  finora  è  più  rifiorita . 

Aleffandro,  figliuolo  di  quello  Stefano  Magnafco  va- 
lente Pittore ,  di  cui  nel  primo  tomo  di  queiV  Opera  fi  fa 
onorevole   ricordanza  ,    nacque   in    Genova   l'anno    1681. 

Nel 
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Nel  itf8y.  gli  mancò  il  Padre,  ed  in  povero  flato  lafciollo. 
La  Madre  alle  feconde  nozze  pattata  ,  continuò  qualche.* 
tempo  a  mantenere  il  figliuolo,  come  meglio  potè,  finché 
Di  giunto  all'  età  di  circa  dieci  anni ,  fu  da  cortei  raccomanda- 
Wasnasco!  *0  art  un  Mercatante  genovefe ,  che,  avendo  in  Milano  cor- 
'  rifpondeaze  ,  promifele  di  colà  impiegare  il  fanciullo  . 
Andò  AleiTandro  ih  quella  cittì  provveduto  di  lettere^  , 
in  vigor  delle  quali  venifTe  accettato  .  Ebbe  egli  ricetto 
appretto  un  ricco  Cittadino  ,  che  caro  fel  tenne ,  allorachè 
la  beli'  indole  ,  e  il  vivace  fpirito  ne  conobbe  .  Ma  il  po- 
vero Giovanetto  contratte  poco  rtante  un  sì  grave  malore_» 
in  una  gamba  ;  che  poco  mancò  non  la  perdette ,  come  di 
fatto  perduta  l'avrebbe,  fé  quel  Cittadino  non  a  vette  li- 
cenziato i  Chirurghi  ,  che  affermavano  non  enervi  altro  ri- 
medio ,  fé  non  quello  di  tagliargliela  ;  e  non  fi  fotte  affi- 
dato ad  un  contadino ,  che  promife  di  guarirlo  con  un_ 
femplice  empiaftro  :  come  felicemente  "  efeguì  . 

Crefciuto  alquanto  in  et,\  il  Magnafco  fu  dal  fuo  Pa- 
drone applicato  allo  ftudio  dell'  Arimmetica  ;  acciocché  po- 
tette aiutarlo  nel  far  di  conti  .  Ma  il  Giovanetto  ,  non  avendo 
tutta  l' inclinazione  ad  un  tale  ftudio,  ditte  ,  che  più  volen- 
tieri fi  farebbe  applicato  alla  Pittura  .  Condifcefegli  il  Cit- 
tadino ;  e  torto  il  condutte.  da  Filippo  Abbiati  ,  Pittore.., 
de' più  celebri,  che  fotte  a  que'  giorni  in  Milano;  e  a  lui 
raccomandollo .  Sotto  cortui  apparò  il  Magnafco  la  Profef- 
fione,  e  con  incredibil  celerità;  perciocché  in  breve  acqui- 
rtottì  credito  d'ottimo,  e  rifoluto  Pittore;  e,  quantunque 
di  poca  età  ,  pure  faceva  cofe  ,  che  fuperavan  quelle  di  molti 
provetti  Miertri  .  Riufcì  fpecialmente  nel  far  de' ritratti  , 
de'  quali  buon  numero  ne  condutte ,  e  a  maraviglia  cólti 
dal  naturale  . 

Pafsò  in  quel  tempo  per  Milano  un  Signore  franzefe, 
il  quale  ,  defiderofo  di  farfi  ritrarre  ,  richiefe  un  eccellente  Pit- 
tore .  Gli  fu  proporto  il  Magnafco,  che,  chiamato,  finita- 
mente v'  andò .  Fra  querti  ancora  sbarbato  ,  e  piccolo  affai 
di  rtatura  ;  ciò  ,  che  gli  produrle  il  foprannome  di  Littandrino, 
col  quale  comunemente  era  appellato  in  Milano  .  Quel  Si- 
gnore ,  come  il  vide  ,  e  intefe  eiler  cortui  il  Pittore  ,  venuto  , 

per  ritrarlo, 


Mac-nasco  . 
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per  ritrarlo  :  fi  credette  beffato  .  Pofcia  ,  ridendo  ,  gli  doman- 
dò quanto  pretendeva  per  mercede  del  ritratto  da  farli . 
Taceva  il  Magnafco  :  ma  al  fentirlì  replicare  le  inllanze ,  mo-  _ 

dettamente  rifpofe  .  Sei  filippi .  Or  bene  fatelo  ,  foggiunfe  il         di 
Franzefe ,  che  io  tanto  accordo ,  quando  lo  meritiate  .  Il  gio-    MLf"A*™° 
vanetto  Pittore  pofe  mano  al  ritratto  ,  che  gli  riufcì  di  tutta 
perfezione  ;  e  quel  Signore  flupito  dell'  eccellenza  dell'  Ope- 
ra gli  diede  i  fei   filippi    con  1'  aggiunta    d'  altri    trenta.,  ; 
e  con  efpreffioni  di  molta  ftima  lo  licenziò. 

Dopo  qualche  tempo  il  Magnafco ,  abbandonata  la  pra- 
tica de'  ritratti ,  s'  appigliò  ad  un  certo  dipingere  di  pic- 
cole figure  contenenti  alcune  graziofe  rapprefentanze ,  per 
le  quali  s'  acquili ò  tanta  fama  ;  che  ei  volle  poi  Tempre  fe- 
guitare  sì  fatta  maniera  di  compofizioni ,  come  cofa  al  forn- 
irlo leggiadra  ,  e  guftofa  .  Gli  argomenti  di  quett i  fuoi  qua- 
dri erano  per  lo  più  :  Confervatorj  di  fanciulle  occupate^ 
in  apprendere ,  o  in  efeguire  lavori  donnefchi  :  Romitorj  di 
Camaldolefi ,  o  di  Certofini  ,  che  (fanno  a  difciplinarfi  ,  o  a 
fare  altri  atti  di  mortificazione ,  e  di  penitenza  .  Capitoli 
di  Frati  :  Proceffioni  :  Monaci ,  che  fludiano  :  Miffionarj ,  che 
predicano  :  ladroni ,  che  aflalgono  gente  alla  ftrada  :  botteghe 
di  barbieri ,  d'  arrotini ,  di  legnaiuoli ,  e  di  fimili  artefici  : 
marioli ,  che  giuocano  :  birboni ,  che  inoltrano  a'  fanciulli 
la  lanterna  magica  :  corpi  di  guardia  con  foldati  inrefi  a  di- 
verfi  efercizj  di  milizia ,  o  di  arri  meccaniche  ;  e  cole  tali . 
Ma  il  foggetto  mo  più  favorito ,  e  che  più  fpeffo  conve- 
nivagli  replicare,  era  quello  della  Sinagoga  degli  Ebrei: 
Operina  di  fpeciofìffima  idea  .  Le  figure  di  quelli  fuoi  qua- 
dri d'  ordinario  oltrepaffan  di  poco  la  grandezza  d'  un  pal- 
mo ;  e  fon  fatte  con  rara  maeltria ,  e  compofte  di  veloci , 
e  fprezzanti ,  ma  artificiofi  tocchi ,  lanciati  con  una  certa-, 
bravura ,  che  è  difficile  a  fpiegarfì ,  né  può  ben  immagi- 
narla chi  non  la  vede .  Egli  aveva  in  ciò  una  franchezza., 
sì  prode ,  ed  una  non  curanza  si  particolare  ;  che  talvolta 
lafciava  fcoperta  ne' quadri  l'imprimitura,  e  in  alcuni  luo- 
ghi iacea  fervire  al  fuo  bifogno  la  tinta  di  quella .  Il  difc- 
gno  in  quetti  fuoi  quadri  fi  fcorge  naturaliflimo  :  e  i  nudi 
vi  fono  efpreffi  con  una  fchiettiffima  verità .  Le  compofizioni 

vi  lon 
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vi  fon  amene ,  e  fornite  d'  un  chiarofcuro ,  dfcui  piìTbello 

non  può  vederli . 
j      ■  Piacquero  tanto  in  Milano  si  fatte  pitture  ;  che    buon 

Di     "numero  di  que' Signori  dal  Magnafco  ne  volle.  Egli  ne  fe- 
Alessandro  ce  per  gjj  Arefi ,  ed  anche  per  li  Cafnedi  ,  che  tuttavia  le 

IVIagnasco.  rei  »  C.  »  /-.n 

confervano  .  Molte  ancora  gliene  commiie  il  Conte  Collo- 
redo  allora  Governatore  di  quella  città  ;  il  quale  fra  i  fu- 
perbi  quadri  del  noftro  Pittore  fette  n'  ebbe  rapprefentativi 
de'  fette  peccati  mortali ,  e  ftoriati  con  capricci ,  ed  alluiìoni 
argutiffime .  Due  in  oltre  gliene  fece  lavorare  lo  ftelTb  Si- 
gnore ,  dimoflranti,  l'uno  la  predica  degli  Ebrei  nella  Sina- 
goga di  Livorno  :  V  altro ,  V  interno  del  Duomo  di  Milano 
con  Preti ,  che  infegnano  a'  fanciulli  la  Dottrina  CrifUana  . 
Il  Conte  Gazzola ,  che  dimorava  allora  colà  Inviato  del  Du- 
ca di  Parma  ,  ebbe  molti  di  tali  quadri .  Ma  in  aliai  mag- 
gior copia  acquiftonne  un  certo  Ignazio  Balbi  Maeftro  di 
Polla ,  amico  intrinfeco  del  Magnafco . 

Lavorò  queflo  Pittore  nella  prefata  città  di  Milano 
anche  qualche  Opera  in  grande  .  I  PP.  Gemiti  di  quella 
Cafa  Profefla  hanno  una  tavola  del  Prefepio  da  lui  forma- 
ta ,  che  confervano  con  molto  riguardo  .  Vero  è  però  ,  che 
il  Magnafco  non  era  Pittore  di  diligenza .  Laonde  que'  fuoi 
dipinti,  che  richiedevano  fludio  di  finitezza,  non  gli  riufei- 
van  cosi  perfetti  ,  come  gli  altri  di  tocco  :  ed  egli  Hello , 
die  1'  eftro  fuo  conofeeva  ,  s'  allenile  il  più  che  potè  dall'  in- 
traprendere Opere  ,  in  cui  abbifognata  folle  fquifita  sfuma* 
tezza  di  tinte  . 

Il  Signor  Conte  Giacomo  Carrara  di  Bergamo  Cava- 
liere intendentiiTimo  di  quefta ,  e  delle  altre  beli'  Arti  , 
{fregato  da  me  per  lettera  a  favorirmi  di  qualche  panico- 
are  notizia  [  fé  mai  n'  avea  ]  intorno  al  noftro  Pittore^  , 
cortelemente  me  ne  trafmife  una,  che,  per  cllere  ad  elio 
Pittore  onorifica  ,  voglio  qui  rapportare  .  Mi  fcrilTe  adunque, 
che  ,  mentre  dovea  palTare  per  Milano  1'  Imperador  Carlo  VI. 
di  ritorno  di  Spagna  in  Auftria  ,  fu  il  Magnafco ,  come  tutti 
gli  altri  Pittori  della  città  ,  obbligato  a  fare  un  quadro  per 
ornamento  delle  macchine  ,  e  degli  archi  trionfali ,  che  colà 
preparavano*  per  tale  palTaggio .  Il  noftro  Pittore  prometteva 

fempre 
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Tempre  il  quadro  ;  e  mai  noi  dava  .  Cosi  feguìtò  fino  all'ul- 
timo giorno  ;    né  s' induffe  a  farlo  ,  fé  non  nella  notte  im- 
mediate   precedente    all'  arrivo   di  quel  Sovrano  ;    e  quello  ,_ 
quadro  efpofto  fubito  col  colore  tuttavia  frefco ,  e  luccican-  '     Di 
te ,  recò  agli  fpettatori  tal  maraviglia  ;  che    ne    ricevette.-.  Alessandro 
gli  applaufi  a  preferenza    di  tanti  altri    valentiflìmi    Pittori     ACNA9C0« 
milanefi ,    che    in  sì  magnifica  pompa  avean  proccurato  di 
far  comparire  la  perizia  de' loro  pennelli. 

Molti  erano  i  Pittori  di  quel  tempo  in  Milano  ,  che , 
avendo  dipinto  marine ,  e  paefi ,  al  Magnafco  poi  ricorre- 
vano ,  acciocché  le  figure  v'  introducete  .  Servì  egli  in  ciò 
al  Perugini  Pittor  Paefìfta ,  e  a  Clemente  Spera  Pittor 
di  rottami ,  e  di  architettura  ,  così  ad  altri ,  che  lungo  fa- 
rebbe il  noverare  . 

Ebbe  anche  il  Magnafco  in  Milano  alcuni  Difcepoli, 
che  fi  ftudiarono  di  feguitar  la  maniera  di  lui  .  Uno  di 
quelli  fu  certo  Ciccio  napoletano  ,  ■  il  quale ,  quantunque 
averle  qualche  abilità  :  pur  nondimeno  riufeì  di  gran  lunga 
inferiore  al  Maeftro  .  Un  altro  fu  certo  Coppa  milanefe  . 
Ma  egli  ne  men  arrivò  a  mezza  via  del  Napoletano  . 

Chi  più  d'  ogni  altro  apparò  dal  Magnalco  fu  Balìiano 
Ricci  nativo  di  Belluno,  Soggetto  di  raro  talento.  Coftui 
conofeendo  il  merito  del  nofbro  Pittore ,  andò ,  e  flette  in 
Milano  alcuni  anni ,  a  folo  fine  d'  apprendere  da  sì  grand'  uo- 
mo i  graziofi  movimenti  delle  figure  .  Indi  prima  di  par- 
tire volle  dalla  mano  di  lui  quattro  quadri  ,  che  fempre 
tenne  nel  fuo  ftudio  infinattantoché  viiTe  ;  riguardandoli 
come  ottimi  efemplari,  ed  attillimi  a  formare  un  eccellen- 
te Pittore  . 

Trafportato  dal  defiderio  di  viaggiare  portoli!  il  Ma- 
gnafco in  alcune  città  d'  Italia  .  Si  trattenne  qualche  tem- 
po in  Firenze  ;  ove  con  certa  genovefe  Cittadina  s'  ammo- 
gliò .  Ebbe  quivi  occafioni  di  tare  parecchi  quadri  per  varj 
Signori ,  i  quali  affai  gradendo  la  nuova  maniera ,  lo  intro- 
duifero  al  Gran  Duca  Gio.  Gallone ,  che  toflo  gliene  commifè 
alcuni  di  paefi  con  figure  di  Romiti  .  Quefti  quadri  ora 
fi  confervano  nel  pian  terreno  del  palazzo  Ducale  de' Pitti. 
Il  prefato  Sovrano ,    avendo  prefa    aflezione    al  Magnalco , 

un  giorno 
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un  giorno    il  condufre  Ceco  alla  caccia.    Or  accadde,  che, 

mentre  s' infeguiva  una  fiera ,  fi  trovò  un  buffone  di  Corte 

«-—-——  fotto  d'  un  folto  albero  ,  ov'  era  gito  a  fgravarfi  il  ventre. 

Di        I  cacciatori ,  per  dar  diletto  al  Gran  Duca ,  finfero  di  cre- 

Alessandro  ^ere  ^  ciie  quel  buffone  l'offe  la  fiera ,  di  cui  givano  in  trac- 

agnasco.  c<a  ;    oncje  tQ^o    gj.  jj  fcagiiarono    f0pra    con   1' armi  tefe  . 

Il  pover  uomo  in  vedendoli  cosi  affalito  ,  con  le  braccia-, 
in  alto,  lafciate  in  abbandono  le  brache,  implorava  pietà. 
Il  Gran  Duca  affai  rife  di  quella  fcena  .  Indi  rivoltoli  al 
Magnafco  gli  die  commiffione  di  defcriverla  in  pittura.* . 
Il  Magnafco  in  breviffimi  colpi  1'  efegut  cosvi  efittamente  ; 
che  giunfe  infino  a  ritrarvi  di  naturale  tutti  coloro  ,  che 
fi  erano  ritrovati  prefenti  al  fucceffo  .  Quefto  quadro  efpofto 
colà  in  una  fala  fu  per  qualche  tempo  il  divertimento 
e  della  Corte ,  e  di  quanti  s' imbatteano  a  vederlo  . 

Dopo  una  lunga  dimora  in  Firenze  ritornò  il  noflro 
Pittore  a  Milano  con  la  Conforte  ;  ed  ivi  feguitò  a  prati- 
care le  fue  bizzarre  invenzioni ,  accompagnandolo  1'  applaufo 
di  prima ,  e  crefcendogli  fempre  più  il  concorfo  degli  Av- 
ventori .  Egli  ritraeva  da'  fuoi  lavori  emolumenti  da  poterli 
agiatamente  ,  e  con  decoro ,  e  lautezza  trattare  ;  tanto  più , 
che  non  avea  gran  famiglia,  riftringendofi  tutta  ad  una  fola 
figliuola  ,  già  maritata  in  Genova  .  Invitavalo  fovente  co-' 
ftei  a  venirfene  qua  :  e  tanto  fece  con  le  amorofe  fue  inftan- 
ze  ;  che  finalmente  1'  induffe  a  condìfcendervi . 

Ritornò  pertanto  il  Magnafco  a  noi  l'anno  1735.:  ma 
il  fuo  pennello  non  riportò  in  Genova  quegli  onori ,  che_, 
avea  riportato  in  Milano ,  ed  altrove  .  Quel  fuo  dipinger 
di  tocco  parve  di  niun  conto ,  anzi  ridicolofo  a  certuni  , 
che  credono  tutto  il  bello  della  pittura  confiftere  in  un  ap- 
parente lifcio,  o  in  una  fervile  imitazione  delle  meno  impor- 
tanti minuzie,  alla  quale  non  fa  piegarfi  uno  fpirito  pron- 
to ,  e  vivace  .  E  pure  era  il  Magnafco  un  Pittore  di  tal  eftro, 
e  fantasia,  che  a  niun  altro  de'noflri  cedeva;  e  a  molti 
di  gran  lunga  andava  innanzi  .  Quel  fuo  lavorare  a  brevi 
tocchi  avrebbe  dovuto  produrgli  anzi  credito  ,  che  dilìflima  : 
ma  il  trovarfi  in  una  città ,  ove  non  erano  retti  eftimatori 
di  quella  nuova  maniera  ;  e  1'  età  ,  che  in  lui  ormai  tendeva 
1  alla 
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alla  vecchiaia ,  furono  i  due  motivi ,  pe'  quali  poco  fra  noi 
operò .    Tuttavìa  dipinfe  alcuni  quadri  con  energetico  brio; 
e  contratta    avendo    amicizia    con  Carlo  Antonio  Tavella..»  _ 
Pittore  affai  felice  nel  rapprefentare  paefi  ;  per  coflui  mol-        Di 
to  lavorò;    e  prefe  a  introdurre    ne'  di    lui    quadri    varie_»  ^LESS.AN-a° 
graziofiffime  figurine  di  Romiti ,  di  Paftarelli ,  di  Pellegri- 
ni ,    ed'  altre    limili    idee ,   che    ad    efTo    Tavella    faceano 
fpecial  onore  . 

Poche  tavole  del  Magnafco  fi  veggono  in  Genova—  : 
ma  molte  ne  fono  in  altre  città  ;  perciocché  frequenti  n'  a- 
vea  da' Perfonaggi  foretti  eri  le  cornmhTioni  .  Gl'Intelligenti, 
che  ne  poffeggono,  le  hanno  in  diflinto  pregio:  ed  alcuni 
Principi  le  confervano  fra  le  rare  pitture  de'  lor  gabinetti . 

Il  difegnare  di  queflo  Pittore  fu  ,  come  il  ìuo  dipin- 
gere .  Alcuni  difegni ,  che  di  fuo  tengo  ,  lo  manifeftano  . 
Sono  lavorati  fu  carta  ordinaria ,  con  pochi  tocchi  di  ma- 
tita ,  ombreggiati  con  filiggine  ,  di  modo  che  paion  fatti  per 
d i (prezzo  :  ma  il  Maeftro  fempre  vi  fi  feorge;  e  in  quelle 
figure  fpicca  un'  efpreflìone  cosi  delira ,  e  cosi  ben  adattata 
ai  diverfi  caratteri  delle  perfone  ;  che  non  fo ,  fé  1'  Arte 
polla  fare  di  più  . 

Crefciuto  negli  anni  il  Magnafco ,  fi  trovò  inabile  a  più 
maneggiare  il  pennello  per  un  forte  tremor  delle  mani , 
che  gli  fopraggiunfe  .  Pure  non  ceffava  di  ragionare  dell'  Ar- 
te fua  ;  e  '1  facea  con  incredibil  vigore ,  e  grazia  ;  onde 
molto  dilettava  1'  udirlo  .  Egli  era  fempre  allegro  ;  e  tut- 
toché in  età  decrepita  ,  moflravafi  pien  di  vigore  ,  e  di  fuoco. 
Rimirava  le  Opere  de'  valentuomini  con  tal  avidità  ,  e  pia- 
cere; che  gli  fcintillavano  gli  occhi  in  fronte,  e  gli  fi  au- 
gumentava  la  non  mai  elìinta  voglia  di  dipingere  .  Guar- 
dandone intanto  le  mani ,  con  effe  lagnava!! ,  che  lo  abban- 
donafiero  .  Io  mi  ricordo ,  che  un  giorno  andato  efièndo 
a  vifitarlo ,  mi  diffe,  voler  ancora  a  difpetto  loro  dipingere 
un  quadro,  qualunque  egli  fofTe  per  riufcirgli  .  Ma  cotefia 
fua  virtuofa  intenzione  non  ebbe  effetto  ;  perciocché  indi 
a  non  molto  trapafsò  in  età  d'  ottantafett'  anni  ,  correndo 
dell'era  CrifHana  il  1747.:  ed  ebbe  fepoltura  nella  Parroc- 
chiale di  S.  Donato ,  prelTb  alla  quale  abitava . 
Tom.  IT.  L  Non 
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Non  lafciò  il  Magnafco  de'  fuoi  guadagni  avanzo  veru- 
no ;  Manteche  ,  come  dicemmo ,  ville  Tempre  con  decoro , 
come  la  Profemon  Tua  richiedeva  .  Reftò  bensì  dopo  di  lui 
gloriofo  il  fuo  nome,  che  mai  per  lunghezza  di  fecoli  non 
perirà  . 


VITA 

DI  GIO.  BATTISTA   RESOAGGI 

Pittore  . 

FU  Gio.  Battila  Refoaggi  il  miglior  Difcepolo  del  fa- 
molo  Merano  ;  dal  quale  ereditò  la  leggiadrìa  dello 
Itile ,  e  1'  eleganza  del  colorire  ;  nel  che  al  pari  del 
Maeftro  fi  legnalo  :  come  lo  dimoftrano  le  lue  Ope- 
re ,  che  febben  poche ,  rifpetto  a  quelle  di  molti  altri  inti- 
gni Artefici  fuoi  Compatrioti  :  pur  elle  battano  per  dichia- 
rarlo valente  Pittore .  Non  è  la  copia ,  ma  la  bontà  de'  par- 
ti ingegnoli ,  che  fa  ragione  al  merito  de'  loro  Autori . 

L'anno  1662.  fu  quel  della  nafcita  del  Refoaggi.  Egli, 
dappoiché  giunfe  all'  ufo  dell'  intendimento  ,  non  conobbe 
a  hra  facoltà  ,  che  la  Pittura.  A  quella  fola  rivolto,  a  quelta 
tutto  dedico  Ih  .  Il  fuo  Genitore,  per  fecondargli  il  bel  ge- 
nio ,  lo  confegnò  al  pretato  Merano .  Sotto  la  coftui  difci- 
plina  Itudiò  il  fanciullo  collantemente ,  pattandovi  parecchi 
anni  con  raro  profitto .  Lafciò  poi  la  tcuola ,  allorché  il 
Maeftro  dovè  trasferirli  a  Parma ,  colà  con  premurofe  in- 
ftanze  chiamato  da  quel  Sovrano .  Del  Merano  era  qui  ri- 
mafia  imperfetta  una  tavola ,  entrovi  alcuni  Santi  France- 
fcani ,  che  aveafi  a  locare  in  quella  Chiela  di  Santa  Maria 
della  Pace  .  Il  Refoaggi ,  tuttoché  giovanetto  ,  felicemente 
la  compiè  .  Fu  la  tavola  approvata ,  e  lodata  :  indi  efpo- 
fla ,  ove  fi  vede  anche  al  prefente  :  ed  è  quella ,  che  con- 
tiene i  Santi  Pafquale,  Diego,  Gio.  da  Capiftrano ,  ed  altri. 

Ebbe 
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Ebbe  egli  intanto  occafione  dì  centrar  fervitù  col  Duca 
di  Turlì  Gio.  Andrea  Doria  ,  pel  quale  lavorò  alcuni  qua- 
dri con  tanto  gradimento    di  quel  Signore;  che,  dovendo 


pattare  a  Napoli ,  feco  il  condufTe  .   Ciò  fu  per  lo  Refoaggi      Di  do. 

Battista 

RiSOACGI  « 


una  congiuntura  molto  propizia  ;  perocché  appoggiato  a  si    5*1 


falda  protezione  non  folo  ebbe  comodo  di  apprendere  mag- 
giori cofe ,  offèrvando ,  e  imitando  i  più  bei  dipinti  di  quel- 
la cittì,  e  fpecialmente  le  Opere  del  Giordano;  ma  fu  an- 
che dal  Tuo  Mecenate  prefentato  al  Duca  di  Medina  Celi, 
allora  Viceré  ,  che  il  prefe  a  ben  volere ,  e  varie  commif- 
fìoni  gli  diede ,  nelle  quali  egregiamente  portoli! . 

Dopo  ott'  anni  di  Tuo  foggiorno  in  Napoli  predo  del 
Doria  ,  ritornò  con  lo  frettò  Signore  a  Genova  .  Qui  ebbe 
tolto  da  occuparfì  in  pitture  sì  per  cafe  private ,  che  per 
Oratorj ,  e  Chiefe  .  Per  1'  Oratorio  di  San  Martino  in  San 
Pier  d'  Arena  fece  un  gran  quadro ,  in  cui  figurò  quel  San- 
to dormiente ,  e  Crifto  in  alto  fra  Cori  d'  Angioli  in  atto 
di  inoltrar  loro  la  parte  della  clamide ,  che  il  Santo  avea 
data  in  limofina  al  poverello  .  Pittura  alluiìva  a  quelle  pa- 
role ,  che  detto  Santo  udì  in  fogno  dal  medefimo  Crifto  : 
Martìnus  adhuc  Catechwnenus  hac  me  vefle  contexit . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  d'  Albaro  dipinfe  un  qua- 
dro ,  entravi  S.  Anna  :  e  per  la  Parrocchiale  di  Nervi  ne 
dipinfe  un  altro  rapprefentativo  della  Vergine ,  a'  cui  piedi 
fta  genufletto  S.  Gaetano.  In  Sant' Agnefa  dipinfe  la  volta 
della  cappella  della  Madonna  ;  ed  ivi  egli  1'  efprette  coro- 
nata Reina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Perfone .  Quattro 
fatti  della  di  lei  vita  pur  rapprefentò  ad  olio  nella  Retta 
cappella  ;  e  quelli  fono ,  che  la  moftrano  ,  quando  fi  dedicò 
ancor  bambina  al  Tempio  :  quando  fu  annunziata  dall'  An- 
giolo :  quando  vifttò  la  Cognata  Elifabetta  :  e  quando  nel 
Prefepio  adorò  il  fuo  Divin  Pargoletto  .  Nella  fletta  Chiefa 
v'  è  altresì  una  tavola  fopra  un  Altare  dimoftrativa  della 
Sacra  Famiglia  .  Sarebbe  ottima  quefta  tavola ,  fé  non  fotte 
ftata  dipoi  feonciata ,  e  corotta  ,  per  certa  feiocca  giunta 
fattavi  d'  alcuni  Santi ,  che  non  folo  non  hanno  fra  loro  al- 
cuna convenienza  di  tempo  ;  ma  di  più  d'  un  pennello  tan- 
to infelice  ;  che  anche  nel  colorito  difeordano  dalla  maniera 

L  2  dell'  Autore 
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dell'  Aurore  primiero  .  Ond'  ella  fembra  un  abito  di  velluto 
con  gallone  di  romagnuolo . 
_____  Anche  del  dipingere  fui  frefco    affai  bene    inrendevafì 

Dl  Glo#  il  Refoaggi  .  Di  ciò  fanno  fede  le  pitture  della  Nunziata 
Battista  da  lui  fatte  fui  frontifpizio  dell'  arco  ,  che  introduce  al  Pref- 
iUsoacci  .  biterio  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  delle  Grazie: 
e  quelle ,  che  lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  nel  luogo 
di  Voltri  fopra  1'  Altare  del  Rofario  ;  per  le  quali  riportò 
diflintiffirne  lodi .  Altri  lavori  fui  frefco  di  coitili  non  ab- 
biamo . 

Egli  poi  nodriva  un  genio  particolare  per  dipingere-* 
cofe  burlefche ,  e  fatti  di  buffoni ,  e  di  bindoli  .  Alcuni  di 
quelli  fuoi  quadri  fi  tengono  in  gran  conto  da  chi  li  pof- 
fiede  .  Si  veggono  in  effi  efpreffioni  aliai  naturali  ,  e  grazio- 
fé  ;  oltre  a'  tocchi  di  pennello  maestrevoli  ,  e  franchi  . 

Non  ebbe  il  Refoaggi  occnfioni  d' Opere  vafle  :  ma 
penfo  ,  che  nemmen  fi curafTe  d*  averne;  ftantechè  egli  avea 
moglie ,  e  non  figli  ;  onde  in  sì  poca  famiglia  contentiffimo 
era  di  qualunque  mediocre  guadagno  :  tanto  più  ,  che  egli 
vivea,  come  fi  fuol  dire,  alla  filofofica  ,  fenza  cerimonie, 
e  fenza  ambizione  .  Era  uomo  di  buon  cuore  ;  e  per  gli 
Amici  avrebbe  fofferto  di  lafciarfi  fpogliare  di  tutto  il  luo. 
Avea  un  difcorfo  ameniffimo ,  e  pieno  di  be'  concetti ,  e  di 
fàli  ;  e  molta  grazia  gli  accresceva  1'  udirglieli  pronunzia- 
re nel  più  ferrato  noftro  idioma  :  cofa ,  che  gli  era  aliai  fa- 
miliare ,  per  effèr  egli  nativo  del  quartiere  di  Portoria  ; 
dove   quafi  fempre  abitò  . 

Morì  quello  Pittore  circa  il  1732.,  efTendo  in  età  di  fet- 
tant'  anni ,  fenza  averci  lafciati  Difcepoli .  Forfè  gli  parve 
grave  l' occuparli  in  infegnamenti  con  dubbiofa  riulcita . 
La  fua  perizia  fu  grande ,  ma  a  pochi  nota .  Più  celebre 
fi  farebbe  renduto ,  e  più  avrebbe  acquilìato  ;  fé  non  avelie 
pofpofto  qualunque  guadagno  alla  fua  libertà. 


W*^***? 
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VITA 

D'ANTONIO  MARIA  MARAGGIANO 

Scultore  . 


ir.  Perini    Se. 


DI  Scultori  in  legno  valenti  più  de'  fioriti  in  qualun- 
que altra  città  è  fiata  Tempre  abbondante  la  noftra, 
come  quella ,  che  sì  fatti  lavori  ha  genialmente 
promofli ,  impiegandovi  l' induftria  de'  fuoi  Artefici 
con  incelanti  commi  filoni ,  e  con  larghe  mercedi .  I  noflri 
palazzi ,  le  Chiefe ,  e  più  di  tutto  gli  Oratorj  fon  forniti 
a  eccellenti  fculture ,  e  di  maeftofe  macchine  .  Ma  fra  tanti 
Soggetti  in  quefto  genere  periti ,  uno  dalla  ferie  del  tempo 

L  3  mi  vien 
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mi  vien  ora  qui  prefentato ,  che  nell'  Arre  gli  Amichi  noflri 
ha  forpalFato ,  e  la  fperanza  ha  tolto  a'  Moderni  di  raggiu- 
-  gnerlo . 

D'  Antonio  Fu  quefli  Antonio  Maria  Maraggiano  ,    in  cui    favore 

Makjuxw  ^in  ^a' tener*  ann^  cu  ^u*  ^  dichiarò  la  Scultura  .  Egli  nacque 
*in  Genova,  correndo  l'anno  di  noflra  falute  1664.  .  Il  luo 
Genitore  ,  uomo  poveriflìmo ,  non  ebbe  agio  di  fargli  infe- 
gnare  a  leggere ,  e  feri  vere  ;  che  appena  reggeva  a  fommi- 
niftrargli  un  tenue  alimento  .  Il  fanciullo ,  che  molto  era 
provveduto  d'  ingegno ,  impiegava  il  fuo  tempo  in  andar 
in  cerca  di  creta ,  di  cui  poi  iormavane  figurine  cosi  dam- 
per fé  ,  fenza  la  direzione  d'  alcun  Maeflro  :  ciò  ,  che  porfe 
motivo  al  Genitore  d'  accomodarlo  per  garzone  con  un  me- 
diocre Scultore  della  città ,  qual  era  1"  Arata  .  Coftui  lo 
tenne  qualche  tempo  occupato  ne'  più  baffi  uffizj  dell'  Arte, 
e  fol  tanto  concedevagli  ben  di  rado  ,  e  per  fomma  grazia 
la  licenza  di  modellare  con  patte,  e  geffi ,  che  nella  bottega 
tenea  .  Così  perfeverò  il  Maraggiano ,  finché  giunto  a  qual- 
che maggior  cognizione ,  abbandonò  quel  Maeftro  ;  e  invi- 
tato dal  genio  ,  e  incoraggiato  dall'  abilità  ,  che  aver  fi  fen- 
tiva  ;  diede  fi  a  far  alcuna  cofa  da  fé..  Suoi  primi  lavori 
furono  certe  Immagini  di  Crocifilfi ,  nella  (bruttura  delle 
quali  avea  già  acquisita  molta  perizia ,  per  le  accurate.. 
oflèrvazioni ,  e  frequenti  copie  fatte  del  raridìmo  Crocifitto , 
Opera  del  Bidoni ,  che  Ita  efpofta  nella  Chiefa  "del  Santo 
Spirito  prelTo  i  PP.  Somafchi . 

Dopo  tali  fludj  s'  accompagnò  con  Pietro  Andrea  Torre, 
Scultore  di  merito  ;  e  con  lui  flette  alcuni  anni ,  nel  qual 
tempo  ebbe  agio  di  efercitarfi  ne'  lavori  in  grande .  Così 
anche  giovolli  l' amicizia  del  Pittore  Domenico  Piola_. , 
da  cui  bevve  ottimi  precetti  fui  modo  di  comporre  le  ftorie, 
d'  aggruppar  le  figure ,  di  formare  i  putti ,  ed  altre  fpecia- 
lità  da  quell'  egregio  Pittore  molto  ben  poffedute  . 

Arrivato  il  Maraggiano  ad  un  diftinto  credito  di  bravo 
Artefice ,  e  vedutoli  aliai  numerofo  il  concorfo  degli  Av- 
ventori :  fi  licenziò  dal  Torre  ;  indi  prefe  due  fhnze  nella., 
(trada  Giulia,  v'aprì  fiudio ,  e  ammife  Difcepoli .  Diffidi 
cofa  è  il  riferire  quante  Opere  egli  abbia    quivi  condotte  ; 

mentre 


SCULT. ,  ED  ARCHIT.  GENOVESI .  i67 

mentre  fono  preflbchè  innumerabili .  Egli  avea  tante  in- 
cumbenze ,  che  corretto  era  a  rifiutarne  gran  parte ,  per  non 
potervi  fupplire  .  Onde  molti ,  anche  de'  Perfonaggi  riguar- 
devoli,    a  cagion  del  rifiuto,    rimafero   di  lui    difguftati .  D'Antonio 


Makia 


Di  più  cofa  rara  gli  avvenne;  cioè,  che  elfendogli  (tat;_»  .».  .  ' 
cominelle  alcune  (culture  per  certe  poppe  di  navi  dal  Re 
di  Spagna  ;  per  obbligarlo  a  fornirle  nel  prefcritro  tempo , 
dovette  impegnarvifi  il  Pubblico ,  e  mandargli  guardie  di 
soldati  alla  porta  di  cafa ,  affinchè  non  ufcifTe ,  né  altri  la- 
vori per  allora  intraprenderle  . 

Ma  diamo  una  breve  fcorfa  alle  Iculture  da  queflo 
egregio  Artefice  lafciateci  in  Genova,  tutte  per  verità  d'un 
artifizio ,  e  d'  un  merito  Angolare  .  Molte  fono  le  macchine  , 
che  lavorò  per  quefli  Oratorj  rapprefentative  d'  alcuna  azione 
di  quei  Santo,  a  cui  fon  dedicati .  Una  ne  confervano  i  Con- 
fratelli della  Compagnia  di  Santa  Confolata  ;  ov'  ei  figurò 
quefla  Santa  in  atto  d'  effer  miracolofamente  comunicata-, 
da  Crifto .  Una  ne  hanno  quelli  di  S.  Giovanni  ;  e  moflxa 
quello  Santo  Evangelica  applicato  a  fcrivere  1'  ApocalifTe  . 
Ed  una  ne  poffiede  1'  Oratorio  de'  Santi  Pietro ,  e  Paolo  ; 
e  vi  lì  veggono  i  due  Apoftoli  ,  e  una  belliffima  Gloria.* 
d'  Angioli  .  A'  Confratelli  dell'  Oratorio  di  S.  Gio.  Battilta 
efprelfe  la  Dicollazione  di  quel  Santo  Precurfore  :  a  quelli 
di  S,  Bartolommeo,  il  Martino  di  queflo  Santo:  e  a  quelli 
di  S.Andrea,  queflo  Santo  medefimo,  che  foffre  il  Martirio  . 
Più  ancora  preziofe  fon  le  due  ,  che  egli  fece  per  li  due  Ora- 
tori di  S.  Francefco  ,  e  di  S.  Antonio  Abate  .  La  prima  di  que- 
lle rapprefenta  il  Serafico  Santo  ,  che  riceve  le  sagre  Stimate. 
Storia  viviflìmamente  efpolìa ,  ed  arricchita  di  Angioli  va- 
riamente atteggiati ,  e  pieni  di  grazia  ,  e  di  leggiadria-. . 
La  feconda  rapprefenta  elfo  S.Antonio,  in  atto  di  contem- 
plare S.  Paolo  Eremita  ,  che  dolcemente  fen  muore  .  Io  franu 
camente  alferifco  effer  quella  la  miglior  Opera  ,  che  fìa_ 
ufeita  dagli  fcarpelli  del  Maraggiano  .  Sta  il  Santo  Eremita 
coricato  lòpra  di  nudi  faflì  ;  ed  è  fafeiato  in  alcune  parti  del 
corpo  da  una  povera ,  e  mal  teffuta  ftuoia  .  Tiene  le  mani  po- 
fate  fopra  del  petto  ,  iìringendo  con  effe  un  CrocifilTo  ;  ed  ap- 
pare ,  che  egli  fìa  pur  allora  fpirato  .    E  però  vedefi  1'  ani- 

L  4  -ma 


ANO* 


i68  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'  PITT., 

ma  di  lui  in  figura  d'innocente  colomba  volarfene  al  Cielo, 

accompagnatavi    da  una  Gloria  d' Angioli ,    che    han    tutta 

__ ____  l' aria  di  Paradifo .   Il  Santo  Abate  (la  quivi  pio  fpettatore: 

d* Antonio  e  nel  di  lui  volto  traluce  la  divozione,  e  la  maraviglia. 
Maria  Chiudono  poi  tutta  la  compofizione  due  lioni  efpreflì  hi  di- 
RACG1AN0  *  fparte  ;  i  quali  in  addolorato  fembiante  fcavano  la  fepoltura 
al  Santo  defunto  .  Cofe ,  che ,  a  floriarfi  tutte  in  un  gruppo 
di  fcultura  ,  e  con  V  eleganza  ,  e  naturalezza  ,  di  cui  fornite 
fon  quelle  ;  parmi  fuperin  I'  umana  virtù  .  E  fappiano  i  forestie- 
ri ,  che  le  figure  cosi  di  quella ,  come  delle  altre  riferite 
macchine  ,  fono  di  grandezza  al  naturale  ;  di  modo ,  che 
a  reggere  ciafcuna  di  effe  non  ci  vogliono  meno  di  venti 
uomini ,  allorché  con  folenni  procefiìoni  fi  portano  nella 
Metropolitana  il  giorno  del  Giovedì  Santo . 

Altre  pur  intigni  macchine  coftruì  il  Mareggiano  per 
diverfi  Oratorj  di  quelle  Riviere  .  Una  ve  n'  ha  nel  luogo 
di  Sturla  ;  e  figura  S.  Rocco  genuflellò  in  atto  di  orare 
avanti  il  Divin  Redentore .  Una  in  Rapallo  ;  e  moflra_. 
S.  Sebafliano  .  Una  in  Chiavari ,  che  è  cofa  di  raro  artifi- 
zio ;  e  rapprefenta  la  tentazione  di  S.  Antonio  Abate. 
In  Levanto  ve  n'  ha  un'  altra  efponente  il  Martirio  di  San- 
ta Caterina  .  In  Savona ,  entro  1'  Oratorio  di  S.  Agoftino , 
è  del  noflro  Artefice  una  lionata  compofìzione  figurativa 
di  Crifto  coronato  di  fpine  :  ed  un'  altra  entro  1'  Oratorio 
di  S.  Giovanni  ,  dimollrante  lo  ileflb  Crifto ,  che  fa  ora- 
zione nell'  orto  ;  mentre  in  difparte  giacciono  i  tre  Difcepoli 
immerfi  nel  fonno  .  In  quello  medefimo  Oratorio  fi  confava 
pure  del  Maraggiano  un'  Immagine  del  CrocifiiTo ,  che  è 
belliffima . 

In  Legine ,  villaggio  poco  dittante  da  Savona  ,  v'  ha 
un'altra  nobil  Opera  del  Maraggiano .  Ella  mofira  S.Ambrogio, 
che  vieta  V  ingreilb  nel  Tempio  all'  Imperadore  Teodofìo . 
E  in  Albizzuola  ,  entro  V  Oratorio  di  S.  Niccolò  ,  oltre  ad  una 
fpeciofa  Immagine  del  CrocififTo  ,  v'ha  di  elfo  Artefice  un'  altra 
macchina  dimollrante  il  prefato  Santo ,  quando  miracolofa- 
mente  difciolfe  un  mattone  nelle  tre  foftanze ,  ond'  è  com- 
porto ;  cioè,  in  acqua,  in  fuoco,  ed  in  creta;  affine  di  così 
materialmente  fpiegare  l' incomprenfibil  Millero  dell'  Augu- 
tìiffima  Trinità.  Bello 
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Bello  altresì  è  il  Crocifiiro ,    che    mandò   alla  Chiefa 
Parrocchiale  di  Spotorno  .  E  per  nominarne  qualcheduno  di 
quelli  Tuoi,  che  abbiamo  in  Genova,    belliflìmo   è  quello ,  , 
che  qui  fi  tiene  nell'  Oratorio  di  S.  Antonio  della  Marina  ;  d*  Ani 
e  1'  altro ,  che  pofTeggono  i  Confratelli  dell'  Oratorio  pur  de-  M  m*kia 
dicato    a  S.  Antonio,    in  mila  ftrada  Giulia.   Ma  tali  im-MA*ACG1ANo, 
magini  fono  tante  ;  che  troppo  lungo  farei ,  fé  voleflì  tutte 
riferirle . 

Per  1'  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Corta ,  predò  la 
città  di  San  Remo ,  fece  alcune  Statue  più  grandi  del  na- 
turale ,  che  fon  veri  capidopera  .  V"  ha  in  effe  un' efpreflione , 
una  vivezza  d'  atteggiamenti ,  ed  un  artifizio  così  maeftre- 
vole  ;  che  io  non  faprei  pienamente  fpiegarlo  .  Nella  nic- 
chia principale  dell'  Altare  vi  fi  vede  fcolpita  la  Sacra  Fa- 
miglia; ed  in  quattro  altre  laterali  nicchie,  le  Statue  de' Santi 
Zaccaria,  Elifabetta,  Gio.  Battifta  ,  e  Gio.  Evangelica ,  con 
veiìimenti  sì  ben  panneggiati  ;  che  quando  altre  llatue  for- 
mato non  avelie  :  quelle  fole  badar  potrebbono  a  dichiararlo 
degno  di  gloriofa  immortalità  . 

Ne  qui  hanno  fine  le  coftui  maravigliofe  fatture .  A'  PP. 
di  S.  Francefco  d' Albaro  fcolpì  pel  fonte  battefìmale  della 
lor  Chiefa,  Crillo  ,  che  nel  Giordano  vien  battezzato  dal  Pre- 
curfore  :  e  per  l' Oratorio  della  Madonna  del  Carmine , 
predò  la  Chiefa  all'  iiteflà  Vergine  dedicata ,  lavorò  la  Sta- 
tua di  ella  Madonna  tenente  fra  le  braccia  il  fuo  Divin  Figlio. 
Quefle  due  Opere  deono  confiderarfi,  come  cofe  di  fpecial 
distinzione  .  Imperocché  lo  Hello  loro  Autore ,  quantunque 
modello  al  maggior  fegno  :  tuttavia  con  qualche  compia- 
cenza per  Opere  fue  rammentavale  :  laddove  di  molte  altre 
parlando ,  delle  quali  il  fuo  delicatiffimo  gufto  non  era  ap- 
pieno contento  ;  folea  dire  ,  eh'  erano  feonciarure  de'  fuoi 
garzoni . 

Per  la  fagrefh'a  de'  PP.  Minimi  a  Gesù  Maria  fece  la 
Statua  della  Vergine  AfTunta  ;  ed  è  Opera  degna  ;  ficcome 
degne  pur  fono  le  Statue,  che  lavorò  per  la  nicchia  dell'Al- 
tare entro  la  cappella  del  Carmine  nella  Parrocchiale  di 
S.Ambrogio  in  Voltri  ;  nella  qual  nicchia  figurò  la  Madon- 
na ,  che  porge  a  S.  Simone  Stok  il  facro  Scapulare . 

I  PP. 
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I  PP.  di  S.  Filippo  Neri  gli  chiefero  la  fcultura  di 
qualche  Milìero  della  Paffione ,  e  Morte  del  Salvatore , 
,  affine  d!  efporla  la  fettimana  Tanta  nella  funzione  del  Sepolcro. 

D'  Antonio  Egli  fcolpi  Crifto  morto  in  grembo  all'  afflitta  Madre , 
Maria  c0'  Santi  Giovanni  Evangelica  ,  e  Maria  Maddalena  :  e  que- 
GG1AN0  '  {re  figure ,  terminate  che  l'ebbe,  furon  difpolìe  in  una  nic- 
chia, che  refta  dietro  al  quadro  di  Santa  Caterina  in  quella 
Chiefa  ,  il  quale  ne' giorni  di  Paffione  togliendoli  via,  ce  le 
lafcia  (coperte  .  Elle  fono  d'  una  vaghezza ,  e  d'  una  mo- 
venza veramente  patetica . 

Un'altra  bella  ftruttura  di  Sepolcro  copiofa  di  figure, 
folita  a  vederfi  nell'  anzidetta  occafione ,  è  quella ,  che  fi- 
milmente  rapprefenta  Crilìo  morto ,  e  depollo  di  Croce . 
Quello  anch'  elfo  egregio  lavoro  conferva!!  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  della  Pace .  E  un'  altra  viftofa  comparfa  pur 
di  Sepolcro  con  figure  del  Maraggiano  fuol  farfi  nella  Chiefa 
di  S.  Matteo.  Qui  vedefi  Giufeppe  d'Arimatéa,  che  nel 
nuovo  monumento  ripone  il  morto  Signore . 

Ma  ritornando  alla  fuddetta  Chiefa  della  Pace ,  debbo 
foggiugnere  ,  come  in  elTa  all'  Aitar  maggiore  fono  di  quello 
nolìro  Artefice  le  Statue  della  Concezione  ,  e  de'  Santi  Fran- 
cefco,  e  Bernardino  da  Siena:  e  nel  Dormitorio  contiguo 
alla  {telili  Chiefa  v'  ha  in  una  cappella  una  divota  Immagi- 
ne di  S.  Francefco  in  atto  di  ricevere  la  sacre  Stimate  . 

In  quello  Spedai  maggiore  fi  vedono  del  Maraggiano 
le  belle  Statue  de'  Santi  Francefco ,  ed  Antonio  di  Padova, 
locate  fopra  1'  Altare  d'  una  delle  infermerie  .  Nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  delle  Vigne  fono  lavori  di  effo  il  CrocififTo, 
e  le  Statue  della  Vergine,  e  di  S.  Giovanni  entro  le  due 
laterali  nicchie  della  cappella  Squarciafico  . 

La  primaria  Nobiltà  defiderava  fue  Sculture ,  e  i  Si- 
gnori Mari  di  Campetto  ne  hanno  parecchie  nella  ior  gal- 
leria .  Sino  la  poppa  della  galèa  Capitana  di  quella  Sere- 
niffima  Repubblica  fu  cominella  a  fcolpirfi  dal  noflro  Ar- 
tefice ;  il  quale  in  diverfi  baffi  rilievi  con  rara  intelligenza 
condotti  vi  lloriò  le  imprefe  di  Crilìoforo  Colombo .  In— 
fbmma  non  fi  determinava  allora  per  qui  fcultura  di  confi- 
derazione ,  che  non  fi  volefle  formata  dallo  fcarpello  del 
Maraggiano .  la 
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In  Ifpagna  mandò  moltiflìme  Opere,  e  fpecialmente 
in  Cadice  ,  ove  fra  le  altre ,  che  colà  fi  confervano  ,  affai  mae- 
ftofa ,  e  nobile  è  la  Statua    dell'  Angiolo  Cuftode   entro  la  . 

Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Dio .  In  quelle  parti  vi  fi  ten-  jy  Antonio 
gono  in  tanto  pregio  i  fuoi  lavori  ;  che  fumali  pofTedere  Ma«a  q> 
un  teforo ,  chi  alcuno  ne  poflìede .  Il  credito ,  che  per  la 
Spagna  s'  acquiftò  il  Maraggiano,  fu  motivo  ,  che  alcuni  fuoi 
allievi  colà  fi  trasferifTero ,  e  col  vanto  d'  eflere  flati  fotto 
ladifciplina  di  sì  eccellente  Maefìro  ,  facefTero  gran  fortuna. 
Molti  de'  fuoi  lavori  furono  trafmeffi  fino  in  ambedue  le 
Americhe  ;  per  li  quali  guadagnò  immenfe  fomme  d' ar- 
gento ;  talché  ,  fé  egli  fotte  fiato  men  prodigo  ,  avrebbe  po- 
tuto metterfi  da  parte  un  grofTo  capitale  .  Ma  egli  impiega- 
va quafi  tutti  i  fuoi  guadagni  in  prò  degli  Amici,  i  quali 
maggior  ingiuria  fare  non  gli  poteano  ,  che  rifiutare  d'effer 
trattati  da  lui  a  fplendidi  conviti ,  e  fempre  fuori  di  cafa 
nelle  più  laute  ofierie .  Colà  conducevane  giornalmente 
buon  numero  ;  dove ,  oltre  al  profufo  fpendere ,  vi  per- 
dea  molto  tempo  .  Ma  non  perciò  egli  commetteva  giam- 
mai eccello  d' intemperanza  ;  che  anzi  era  ben  parco  nel 
mangiare .  e  più  ancora  nel  bere .  Denaro  folea  prefiarne 
moltiflìmo  ,  e  fovente  a  perfone ,  che  abufandofi  della  fua 
liberal  cortesìa ,  non  glielo  refiituivano  più .  A'  poveri  poi 
continuamente  ne  dava  ;  e  fugli  ultimi  anni  del  viver  iuo 
allargò  più  che  mai  a  lor  fovvenimento  la  mano  .  Era  in 
oltre  quelV  uomo  verfo  tutti  rifpettofo  ,  ed  umile  :  niuna 
flima  avea  di  fé  :  e  volentieri  riceveva  da  tutti  configlio  . 
Mi  racconta  mio  Padre ,  come  richiedo  un  giorno  da  lui 
del  fuo  parere  intorno  alla  figura  d'  un  S.  Francefco ,  che 
era  preflòchè  terminata  ;  rifpofegli ,  parergli  alquanto  corta 
di  bullo  .  Allora  il  Maraggiano  fece  una  feria  ofiervazione 
fu  quella  fua  Opera  :  e  conofciuto  effer  vero  ciò ,  che  veni- 
vagli  detto  ;  diede  torto  di  piglio  alla  fega ,  e  tagliolla 
nel  mezzo  per  rimediare  al  difetto  .  In  fomma  fu  il  Ma- 
raggiano un  Artefice ,  che  congiunfe  ad  una  rara  perizia 
un'  efimia  generofità  d'  animo ,  e  fòavità  di  coftumi  :  tanto 
amabile,  quanto  ftimabile  per  li  fuoi  preziofi  lavori.  Ciò, 
che  più  fenfìbile  ce  ne  rendè  la  perdita ,  occorfa  in  breve 
tratto  di  malattia ,  come  ora  foggiungo . 
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L'anno  1741.  egli  dovea  pattare  in  Riviera ,  per  conve- 
nire fu  certo  lavoro  di  molto  impegno  ;    ed  avea  desinato 
______  di  metterli  in  viaggio  la  mattina  del  primo  giorno  di  marzo: 

D'  Antonio  ma  allo  fpuntar  di  quella  fletta  mattina  fi  feriti  affralito  da 
MAaiA  s\  violenta  febbre;  che,  per  l'affanno,  ed  abbattimento, 
MARAGG,ANO,che  ne  provava,  comprefe  etter  vicina  la  fua  ultima  ora; 
onde  chiefe  a  grand'  iattanza  d'  etter  torto  munito  de'  San- 
tiflìmi  Sacramenti ,  come  fu  fatto  .  Crebbegli  intanto  la  for- 
za del  male  ;  ficchè  i  Medici  diedero  la  malattia  per  difpe- 
rata  ;  e  lo  lafciarono  in  mano  de'  Sacerdoti  .  E'  faina ,  che 
ftando  egli  ridotto  all'  ettremo  ,  nel  vederli  prefentare  una 
mai  fatta  Immagine  del  Crocifitto  ,  dopo  averla  fittamente 
guardata ,  dicefle .  Oh  mio  Salvatore ,  io  v'  ho  doppiamente 
crocifijjo  co'  peccati ,  e  con  gli  {carpelli  ;  ma  con  quefli  poi  non 
credo  d' avervi  trattato  sì  malamente ,  come  V  Artefice  di 
quefla  vojìra  Immagine  .  Giunto  pofcia  il  giorno  quarto  di 
marzo,  trapafsò  il  Maraggiano  con  univerfal  difpiacere  de' 
nottri  Cittadini ,  correndo  V  anno  fettantafettefimo  di  fua  età: 
e  fu  al  di  lui  cadavere  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  della  Pace ,  come  egli  (Iettò  ordinato  avea  nel 
fuo  tettamento  . 

Ebbe  cottui  fette  figli,  due  mafchi,  e  cinque  femmine, 
le  quali  tutte  civilmente  collocò  .  De'  mafchi ,  il  maggiore 
attefe  alla  chirurgia;  e  morì  con  fama  d' efperto  Profeffò- 
re ,  benché  in  frefca  età  .  Il  fecondo  ,  che  avea  nome  Gio. 
Battifta ,  feguitò  1'  Arte  paterna  ;  e  già  facea  cofe  di  buon 
gutto  .  Ma  liccome  volubile  era  di  genio  ,  fi  parti  improv- 
vifamente  dalla  patria,  e  pafsò  a  Cadice.  Quivi  fece  alcu- 
ne fculture  con  ettimazione  ,  e  lode .  Tuttavia ,  faziatoil 
pretto  di  quella  città ,  fi  trasferì  a  Lisbona ,  dove  ebbe 
maggior  abbondanza  di  lavori  ;  e  fi  congiunse  per  matri- 
moniai legge  con  una  ricchiflìma  vedova  portughefe .  Ma  poco 
durolli  l'incontrata  buona  fortuna;  perocché,  eflèndo  egli 
una  notte  folo  in  cafa ,  addormentatoli  nel  letto ,  tre  fuoi 
garzoni  concertarono  d'  attaflìnarlo  .  Prefero  dunque  le  maz- 
ze ,  che  egli  teneva  per  ufo  dello  fcolpire ,  e  con  ette  gli 
infranfero  il  cranio  .  Così  uccifolo  ,  uno  di  tdì ,  gli  troncò 
il  capo ,  e  lo  portò  a  Belen  ,  luogo  poco  dittante  da  Lisbona , 

e  il 
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e  il  feppellì  fotto  certe  rovine.  Gli  altri  due,  chiufo  quel 
rimanente  corpo  in  un  facco  ,  il  portavano  al  mare  ;  quan- 
do imbattutili  nella  pattuglia  .  che  vide  il  facco  macchiato   _ 
di  fangue,    e  volle  aprirlo;    iuron   rondoni    in  prigione-,,  d'  Antonio 
Troppo    era  evidente    il   misfatto  :    non  ^oteron    negarlo .      Ma?.ia 
Fu  prefo  anche    l' altro  complice .    E  tutti  e  tre    pagarono  ^ARAC01AtiO' 
fui  patibolo  la  meritata  pena  .  Così  mancò  fui  fior  dell'  età 
un  Giovane  di  particolar  talento  ;  e  che  dava  indizj  di  do- 
ver raggiugnere  la  paterna  virtù . 

Ebbe  Antonio  Maria  Maraggiano  molti  Difcepoli ,  al- 
cuni de'  quali  tuttora  vivono  .  Tra'  defunti  chi  nella  Pro- 
feflìone  del  Maeitro  più  fi  diitinfe ,  fu  Pietro  Galleano  :  onde 
ragion  vuole,  che  io  non  ommetta  le  fue  notizie,  e  le  fue 
più  degne  fatture  .  Egli  nacque  in  Genova  :  Itudiò  fotto  il 
Maraggiano  fino  all'  età  di  vent'  anni  .  Andò  pofeia  a  To- 
rino; edivi  lavorò  impiegato  per  due  anni  continui.  Ritor- 
nato alla  patria  fece  molte  belle  fculture ,  che  mandò  oltra- 
monti ,  e  fpecialmente  in  Ifpagna  .  In  Genova  abbiamo  di  fuo 
tre  nobilimme  macchine  in  legno  :  1'  una  rapprefentativa  della 
tentazione  di  S.  Antonio  Abate  :  e  la  confervano  i  Confratelli 
dell'  Oratorio  del  medefimo  Santo  in  Sarzano  :  1'  altra  dimo- 
ftrante  Santa  Brigida  ,  che  fcrive  le  celelli  Rivelazioni  :  e  ila 
neir  Oratorio  di  quella  Santa  :  la  terza  (  ed  è  forfè  la  miglio- 
re di  quante  mai  ne  faceffe  )  è  quella ,  che  figura  S.  Giorgio 
in  atto  d'  uccidere  il  drago  :  e  quella  fi  poflìede  da'  Confra- 
telli dell'  Oratorio  eretto  in  onor  di  elfo  Santo .  Di  quello 
Artefice  è  anche  la  Statua  della  Santiflìma  Vergine  tenente 
in  braccio  il  fuo  Diviri  Figlio  ;  la  quale  Statua  fi  vede  nell'Ora- 
torio del  Carmine ,  allato  al  ponte  del  Bifagno  . 

Se  il  Galleano  fi  foffe  curato  d'  ufeire  d' Italia  ,  come  più 
volte  gliene  fu  prefentata  l' occafione  ;  non  avrebbe  termina- 
to in  difa^i  i  fuoi  giorni.  Ma  ciò,  che  egli  avea  fempre  ri- 
fiutato di  lare ,  il  fece  il  fuo  minor  fratello  Francefco  ;  che 
palTato  a  Cadice ,  ebbe  molte  occafioni  di  coilruire  Statue  ; 
onde  aflàiflìmo  guadagnò  ;  e  più  era  per  guadagnare ,  fé  af- 
frettata morte  non  lo  rapiva.  Ciò  feguì  l' anno  1735.;  men- 
tre appena  era  giunto  al  quarantefimo  della  fua  vita  . 

Morì  Pietro  Galleano  nell'aprile  del  1761.  in  età  di  fet- 
tantaquattr'  anni  ;  ed  ebbe  comune  col  Maeitro  la  fepoltura . 
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VITA 

DI  ROLANDO  MARCHELLI 

Pittore  . 


NOI  avremmo  avuto  di  Rolando  Marchelli  moltiffi- 
me  tavole   degne    di  sìt  egregio   Pittore  ;    Te  egli 
continuatamente  all'  intraprefa    Profeflìone    aveffé_j 
accudito  .   Ma    la  mercatura    troppo    il    diftrafTe . 
Quindi  poche  Opere  di  Tuo  ci  lafciò  . 

Da  Girolamo  Marchelli    nacque  in  Genova    Rolando 
l' anno   1 664.  ;    e  ficcome  infin  da  fanciullo   moftrò  Tempre 
gran  defìderio  di  divenire  Pittore  :  cos'i ,  quand'  ebbe  appa- 
rato 
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rato  ciò  ,  che  a*  civili  fanciulli  convienfi  ,  fu  dal  Padre  con- 
gegnato alla  direzione  di  Domenico  Piola  ;  affinchè  lo  am- 
maeftrafTe  nel  difegnare.   Quefto  Pittore  ben  volentieri  jtc-  ^ 

cettollo  ;  e,fcortane  la  beli' indole ,  riguardavalo  con  affet-"     Dl 
to  non  inferiore  a  quello,    con  cui    riguardava  i  proprj  fi-    Rolando 
gliuoli.  L'anno   1684.    feco    il  condufle   per  l'Italia;    nel.  MARCH£L"t 
qual  tempo  acquiftò  Rolando   molte  cognizioni  :  e  allora  fu, 
che ,  vedute  alcune  Opere  del  Marattì ,  s' invogliò  di  por- 
taro*  a  Roma  a  ltudiare  fotto  la  difciplina   d'  un  sì  valente 
Soggetto  :  come  in  breve  efeguì . 

Ebbe  colà  introduzione  al  Marchefe  Niccolò  Pallavici^ 
ni  ;  che  ,  udito  il  genio  di  Rolando  ,  al  Maratti  lo  prefentò. 
Trattollo  il  Maratti  con  parzialità  ,  pari  a  quella  del  Piola  ; 
affittendogli  di  continuo ,  ed  anche  ritoccando  talvolta  col 
pennello  ciò ,  che  quegli  faceva  .  Grazie ,  che  al  prtfcnto 
affai  di  rado  da'  Maeiìri  a'  lor  Difcepoli  lì  difpenfano  , 

Il  noltro  Rolando  dopo  eflèrfi  con  fuo  molto  profitto  per 
cinque  anni  trattenuto  in  Roma ,  ritornò  a  Genova  ;  e  qui 
lavorò  alcuni  quadri  di  buon  gullo  .  Rammenteronne  pel  pri- 
mo ,  come  il  più  degno  di  rimembranza ,  uno ,  eh'  ei  di- 
pinfe  per  un  falotto  del  palazzo  de'  Signori  Ferrari ,  fìtua- 
to  nel  vico  detto  del  Gelfomino  .  Tal  quadro  rappreltnta, 
le  ben  mi  ricordo ,  Rachele ,  e  Giacobbe  :  e  fo  ,  che  in  ve- 
derlo ,  tutta  la  Marattefca  maniera  vi  fcòrfi . 

Un  altro  bel  quadro  ,  entrovi  la  Dicollazione  di  S.  Gio. 
Battifta  ,  dipinfe  il  Marchelli  per  una  Chiefa  di  quefta  città  ; 
ma  fìccome  poco  piacque  a  coloro ,  che  meno  intendono 
[  e  quelli  fono  i  più  ]  :  così  fu  tolto  via  per  collocarvene 
un  altro  di  gran  lunga  inferiore ,  e  di  diverfo  argomento  . 
Il  quadro  però  del  noftro  Pittore,  meglio  da  alcuni  cono- 
feiuto,  ebbe  buon  efito  ;  perciocché  fu  comperato,  ed  e/po- 
lio nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Battifla  in  Seftri  di  ponente..  ; 
ove  tuttavia  fi  conferva,  e  li  tiene  in  gran  conto. 

Per  quefta  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Rifugio  lavorò 
la  tavola  del  principale  Altare,  entrovi  S.  Francefco  llima- 
tizzato  ;  e  fopra  la  porta  di  tal  Chiefa  condullè.ful  frefeo 
una  Noflra  Donna  ,  che  fotto  il  fuo  Manto  accoglie  alcune 
zitelle ,  figurate  per  quelle ,  che  abitano  nel  Confervatorio 
annefTo  alla  medefima  Chieià.  Entro 


Marcheu.i  . 
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Entro  la  Chiefa  della  Maddalena  dipinfe  pure  fui  frefco 

le  volte    di  due  cappelle .    Neil'  una    di   effe    avvi    Santa 

Paola  davanti    alla  Vergine:    nell'altra    S.  Michele,    chc_> 

Di     "  abbatte  i  demonj .    Quelle  Opere  non  fono  rare  :    ma  però 

J^!f?.    fono  (limabili. 

Alcune  tavole  fece  il  Marchelli  per  Signori  di  quella^ 
città  :  ed  alcune  altre  per  la  cafa  di  villa  de'  PP.  Gefuiti 
in  Seftri  di  ponente;  fra  le  quali  aliai  bella  è  una,  elpri- 
mente  la  Sacra  Famiglia . 

Se  quefto  Artefice ,  come  accennai ,  avelie  fempre  attefo 
alla  Pittura ,  farebbe  certamente  ,  in  ordine  ad  effa  ,  arriva- 
to ad  un  alto  grado  di  perfezione  .  Ma  egli  per  cagion  del- 
la dianzi  riferita  fua  applicazione  alla  mercatura,  trafcurò 
il  dipingere  ;  talché  paflava  gì'  interi  anni  fenza  toccare  pen- 
nello .  Tuttavia  difegnava  talora  con  la  matita ,  o  pur  con 
la  penna  ;  e  ciò  con  molta  grazia ,  e  leggiadria  d' invenzione: 
onde  ben  s'  arguifce  qual  ingegno ,  e  deprezza  egli  avea_* 
per  la  noflxa  Profeffione . 

Del  refto  ,  io  ,  che  V  ho  conofciuto  ,  polio  con  tutta  ve- 
rità affermare ,  effere  (lato  il  Marchelli  zelantiffimo  della 
Pittura  :  attefochè  fempre  cercò  d' infinuarne  1'  amore  ,  e  la 
(lima  negli  altrui  cuori .  Saggio  in  oltre  fu  nel  parlare  ,  gio- 
viale ,  e  cortefe  nel  tratto  :  ficchè  traeva  a  fé  1'  affetto  di 
chiunque  lo  praticava:  e  febben  già  s*  avvicinaffe  alla  decre- 
pità :  pur  nondimeno  per  le  fue  ottime  qualità  fenfibiliflìma 
ce  ne  fu  la  perdita,  allorché  il  vedemmo  mancare  :  ciò, 
che  feguì  il  dì  19.  di  dicembre  dell'  anno  1751. ,  correndo  dal 
nafcer  fuo  1'  ottantafettefimo  . 

Fu  il  di  lui  cadavere  da  Genova,  dove  abitava,  portato 
alla  Chiefa  di  S.  Martino  fopra  il  Bifagno  ;  e  colà  feppellito 
nella  tomba  della  famiglia  Marchelli . 

Lafciò  dopo  di  fé  tre  figliuoli,  Girolamo,  Carlo  ,  e  Fi- 
lippo. I  primi  due  attendono  alla  mercatura;  il  terzo  è  Sa- 
cerdote fecolare  .  Niuno  di  loro  fa  profeffion  di  Pittura  :  ma 
nel  redo  fon  vive  immagini  delle  paterne  virtù  .  Abbiano  pur 
tutti  e  tre  vita  profpera ,  e  lunga ,  ficcome  loro  defidero  ; 
onde  con  aumento  di  merito  profeguifcano  ad  efferci ,  quali 
ci  fono .  veri  efemplari  di  gentilezza  ,  e  di  probità . 

VITA 
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VITA 

DI  GIO.  ENRICO  VAYMER 

Pittore  . 


K.  Ghetti  del  . 


(r.  Fermi      Se. 


ANchf.  in  Giovanni  Enrico  Vaymer  noi  avemmo  nel 
principio  di  quefto  fecolo  un  eccellente  Pittor  di 
ritratti  ;  onde  ,  chi  ne  poflìede  ,  in  quello  fteffò  pre- 
gio li  tiene ,  nel  quale  tenuti  fono  quei  del  Muli- 
naretto  .  La  fcuola ,  che  comune  ebbero  quefti  due  valenti 
Artefici,  e  1?  indefeiTo  ftudio ,  che  praticarono,  col  corredo 
d'un  ottimo  talento,  furono  motivo,  che  ambedue  tanto  fi 
fegnalaflèro  ;  e  ciò  ,  che  è  più,  manteneflero  fida,  e  corta  n- 
Tom.  IL  M  te 
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te  la  loro  amicizia ,    V  un  1'  altro  fcambievolmente   efaltan- 

dofi ,    e  promovendo!! .    Cofa  rara  a  vederli ,    che  due  Sog- 

_  getti,  i  quali  lo  lìeflTo  genere  di  pittura  profeflìno ,  non  nu- 

Di  do.     trincano  fra  loro  ponto  d' invidia ,    e  non  antepongano    la_. 

Va^v£°     propria  lode ,  e  i  proprj  emolumenti  1'  uno  alla  lode ,  e  agli 

emolumenti  dell'  altro  .    A  tanto  potè  giungere  una  lincerà 

amicizia , 

Il  Padre  d'  Enrico  ancor  elfo  Enrico  nomoflì .  Egli  era 
nativo  di  Kiell ,  città  del  Ducato  d'  Holllein  ;  e  venne  a  Ge- 
nova ,  a  motivo  di  quinci  pattare  a  Roma  per  Tua  divozione. 
Nel  ritorno  da  quella  città  udito  avendo ,  che  nella  ma  pa- 
tria ardeva  incendio  di  difcordie  civili  ,  rifòlvè  di  tratte- 
nerli fra  noi  .  Qui  intanto  ,  efTendo  egli  ancor  libero  ,  e  gio- 
vane ,  fi  uni  in  matrimonio  a  certa  Maddalena  Ricci  d'  ono- 
revol  famiglia  cittadinefca  ;  e  da  ella  n'  ebbe  quello  figliuolo 
il  di  17.CIÌ  marzo,  correndo  il  1665..  Lo  rilevò  con  ifpecial 
cura  :  lo  fece  ftudiare  le  lettere  umane  ;  e  pofeia ,  per  fecon- 
darlo ,  lafciò  ,  che  defie  opera  al  difegno,  ver  cui  inoltrava 
pericolar  propenfìcne  ;  anche  a  ciò  fpinto  dall'  elempio  del  Ge- 
nitore ,  che  d'ornamenti,  e  d'  Architettura  maellrevolmenre 
difegnava  .  Quelli  adunque  raccomandò  il  figliuolo  a  certo 
Pittore  di  mediocre  abilità  cognominato  Schiena  .  Ma  come 
il  fanciullo  giunfe  in  iflato  di  cono/cere  quanto  lo  Schiena 
valeva  :  prefe  da  elTo  congedo  ,  e  li  rivolfe  a  più  efperto 
Direttore  .  In  quello  mentre  mancolli  il  Padre  ;  onde  il  Gio- 
vane rimalo  in  arbitrio  di  fé  medefìmo ,  e  più  che  mai  vo- 
gliofo  di  ben  avanzarli  nell'  intraprefa  carriera  ,  proccurofii 
efficaci  lettere  di  raccomandazione  preflb  un  Cardinal  ge- 
novefe  dimorante  in  Roma  ,    e  partì  per  quella  città  . 

Ivi  giunto  ,  e  prefentatofi  a  quel  Porporato ,  venne  torto 
da  lui  provveduto  d'  un  eccellente  Maeflro  ,  che  fu  il  Gaulli . 
In  quella  fcuola  ebbe  Enrico  tutto  1'  agio  di  apprendere-. 
1'  ottimo  gulìo  del  dipingere  ;  perciocché ,  oltre  all'  efière 
il  Gaulli  affezionato  di  fua  natura  ai  Difcepoli  ;  maggior- 
mente poi  anche  lo  era  verfo  i  fuoi  nazionali .  Sotto  la  di- 
fciplina  del  medefìmo  Precettore  ftudiava  parimente  il  Mu- 
linaretto  ;  onde  i  due  Difcepoli  ebbero  occalione  di  contrarre 
fra  loro  queir  indiffolubile  amicizia,  della  quale  poc'anzi 
feci  ricordo.  Era 
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Era  quello  Vaymer  clorato  d'un  talento  attivo  per  qua- 
lunque   opera    di  fua  Profefiìone .    Ma  ciò ,  in  che  più  de- 
liro fentiflì  ;  fu  il  far  di  ritratti  .  Onde  il  Maeftro ,    veden-  _ 
dolo  in  tali  lavori  egregiamente  riufcire ,   gli  lùggeri ,  che     Dido. 
a  quelli  più  che  ad  altri  s'  applicante  .  Ubbidì  il  buon  Giovane:      E™|C° 
e  dopo  alcuni  anni  ritorno  a  Genova  cosi  elperto    nel  tra- 
fportar  in  tela  qualfìvoglia  fifonomìa  ;    eh'  era  da'  principali 
Perfonaggi  della  cittì  ricercato  ,  affinchè  gli  ritraete  ;    e  fi 
rendette  tanto  celebre  il  nome  dell'  Enrichetto  [  cosi  comu- 
nemente   veniva  denominato  ]    apprefTo    gì'  iftefii   foretlieri  ; 
che  non  capitava  in  Genova  alcun  riguardevole    Soggetto , 
che  non  voleflè  vederli  dal  pennello  di  coftui  rapprefentato. 

Sono  tanti  i  ritratti ,  che  qui  abbiamo  di  fuo  ne'  prin- 
cipali palazzi  ;  che  io  volentieri  mi  difpenfo  dal  numerarli , 
perchè  cofa  farebbe  troppo  lunga,  e  noiofa  .  Sol  dirò,  che 
egli  ne  fece  parecchi  di  Dogi ,  di  Senatori ,  e  di  Patrizj  : 
e  che  nelle  abitazioni  de'  Signori  Grimaldi  molti  filmi  fé  ne 
confervano  .  Belliflìmo  poi  è  quello  del  fu  Eccellentifiìmo 
Sig.  Pietro  Maria  Gentile,  che  vedell  entro  la  fala  del  no- 
biì  palazzo  del  vivente  Sig.  Pietro  fulla  piazza  di  Banchi. 
Chi    vede  tal  ritratto  può   dir ,  che  vede  l' originale . 

La  divulgata  fama  del  Vaymer  cosi  efperto ,  ed  efatto, 
nel  fare  i  ritratti ,  molle  alcuni  Perfonaggi  di  Tofcana_. 
a  chiamarlo  ;  ove  gito  ,  foddisfece  lor  pienamente  .  Dopo 
ciò ,  dovette  pailare  a  Torino ,  richieftovi  dal  Re  Vittorio 
Amedeo  primo  di  quefto  nome.  Ritralfelo  il  Vaymer, 
e  ritraflè  inileme  tutta  la  Real  Famiglia  .  Quel  Sovrano 
rimale  di  lui  appieno  contento  ;  e  il  dimoftrò  con  fua  libe- 
rale rimunerazione . 

Fu  il  noflro  Artefice  un'  altra  volta  in  Torino  invita- 
tovi dal  Principe  di  Carignano  .  Fecevi  nuovamente  il  ri- 
tratto del  Re;  indi  quelli  de' Signori  della  cafa  del  Prin- 
cipe invitatore  ;  che ,  oltre  a  ciò  ,  volle  di  lui  altri  qua- 
dri di  divozione .  Anche  quello  Signore  fece  grandi  onori 
al  Vaymer  ;  ed  ofTerfegli  ailegnamenti ,  e  vantaggi ,  fé  in— 
quella  città  fi  fofiè  fermato  .  Ma  egli ,  amante  d'  una  vita 
quieta,  e  libera,  con  rifpettofiflimi  modi  ricusò  l'offerta, 
e  ritornar  volle  alla  patria  ;  dove  molte  indilpenfàbili  com- 
miflloni  lo  richiamavano.  M  2  Allorché 
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Allorché  fall  fui  Trono    il  preferire   Re    di  Sardegna-. 
Carlo  Emanuelle ,  ebbe  il  Vaymer  un  nuovo  invito  alla  Cor- 
=====  te  di  Torino ,    per  formare    il    ritratto    di    quel    Sovrano . 
Di  do.     Andovvi  toiìo;   e  V  efpreffe  con  maravigliofa  naturalezza-.. 
Enbico     jn  quella  ileffa  occafione  ritraile  altri  Perfonaggi  di  Corte  . 
Vav*«r.    Que^a  £u  l'ultima  volta,  che  il  noftro  Vaymer  fi  trasleriffe 
a  Torino  ;  ove  ebbe  a  trattenerfi   per  lo  fpazio  di  tre  anni 
ferapre  in  gloriofe  fatiche  impiegato  .  Dopo  tal  tempo  volle 
rellituirli  alla  patria  .    Fu  pertanto  dal  Re    a  ringraziarlo , 
e  chiedergli  licenza  dipartire;  adducendo  per  motivo  di  ciò 
la  premura  della  famiglia  ,  che  inltantemente  lo  richiamava. 
Sua  Maellà ,    poiché  P  ebbe    accolto    con  particolari  dimo- 
ilrazioni  d'  affetto ,  e  di  (lima  ;    ed  ebbe  udita  la  ragione-, 
della  dimanda  ,   gli  rifpcfe  ,  eifer  ben  giutlo  ,  che  andalTe_» 
ad  affitlere  agli  altari  domeltici  .  Indi  ,  arridendo  ,  foggiunfe. 
Non  è  la  famiglia ,    che   vi  richiami  a    Genova  ;    ma   fiutto- 
jìo  l'  ccce£,vo  jreddo ,    che  vi  di/caccia    da  Torino  .     In  fatti 
il  Vaymer   pativa  affaiffimo  il  freddo  ;    e  folea  dire ,    che—, 
fé  egli  più  a  lungo  folle  dimorato  in  quella  città,  vi  fareb- 
be rimafo  intirizzito  ,  e  gelato  . 

Benché  il  Vaymer  fotte  di  continuo  impiegato  nel  far 
di  ritratti  ;  non  per  quello  non  Iafciò  di  dipingere  tavole 
doriate ,  qualora  gliene  venne  I'  occalìone  .  Io  ne  ho  vedute 
di  nobiliffime  da  lui  formate  :  e  in  quelle  Chiefe  di  Genova 
ve  ne  ha  alcune  ,  che  meritan  d  elfer  qui  regiilrate_^  . 
Una  fé  ne  vede  nella  Chiefa  delle  Monache ,  dette  della-. 
Neve  ;  e  ci  inoltra  la  Vergine  con  S.  Antonio  di  Padova  . 
Un'  altra  nella  lor  Chiefa  ne  confervano  le  Monache  della 
Chiappella  ;  e  ci  rapprefenta  S.  Agoftino  ammirato  alla  vi- 
lla del  putto ,  che  cava  la  fofferclla  fui  lido  del  mare . 
In  quella  tavola  v'  ha  un  paefe  dipintovi  dal  Tavella  ,  che 
è  belliffimo  ;  come  pure  bellifììma  è  la  figura  del  S.  Agcfli- 
no  ;  e  fpecialmente  la  tella  ,  che  fpira  divozione ,  e  maeltà  . 
In  quella  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  dipinfe  due  quadri, 
che  fervono  di  laterali  all'  Altare  di  S.  Francesco  di  Sales . 
In  una  di  effe  v'ha  quello  Santo,  quando  ancor  fanciullo 
fu  baciato  in  fronte  dal  fopraddetto  S.  Filippo ,  che  incon- 
trandolo gli  prediffe ,  quanto  grand'  Ecclcfialuco  farebbe  lìato, 

e  di 
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e  di  quanto  vantaggio  alla  Chiefa  di  Dio  .   Neil'  altra  v'  ha 
il  medefimo  Santo  di  Sales    in  atto    di  prefentare    il  libro 

delle  Coftituzionì  dell'  Ordine  della  Vifìtazione   alla  Santa  

di  Chantal .  Di  do. 

Anche  nella  Chiefa  della  Maddalena    entro  la  cappella      Enr,c° 
del  Crocififlò  fono  di  quefto  Pittore  i  due  quadri    rappre-       AvmR* 
fentativi  della  Coronazione  di  fpine,  e  dell'andata  di  Cri- 
fio  al  Calvario  .   Ambedue  lavori   di  un  ottimo  effetto  :  ma 
1'  altezza  del  luogo  ,    e  la  poca  luce ,    in  cui    fono    fituati 
non  ce  li  lafciano   liberamente  godere  . 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Torino  poco  più  fopravvifTe  il 
noftro  Vaymer  •  Imperocché,  affalito  nel  petto  dall'  idropisia, 
a  cui  da  qualche  tempo  foggiaceva  ;  dovette  cedere  alla_. 
natura.  Egli  trapafsò  nel  novembre  del  1738.  in  età  di  fet- 
tantadue  anni:  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  delle  Vigne, 
predò  alla  quale  abitava  . 

Fu  quello  Pittore  di  coftumi  cos'i  illibati ,  e  candidi  ; 
che ,  chiunque  lo  conobbe ,  lo  riguardò  fempre ,  come  un 
efemplare  d'  ogni  Criltiana  virtù  :  ciò ,  che  anche  fi  rendè 
maggiormente  confermato  nell'  ultima  penofifiìma  malattia 
fofferta  con  indicibil  pazienza  ,  e  rafTegnazione .  Egli  era_ 
cosi  gelofo  dell'  offervanza  de'  giorni  feftivi ,  che  non  avreb- 
be in  erti  toccato  pennello  per  qualunque  premio  gli  foffe 
ftato  profterto  .  Un  nobile  Inglefe  ,  al  cui  ritratto  reftava  anco- 
ra a  darfi  1'  ultima  mano  ,  volendo  a  ciò  obbligarlo  una_. 
Domenica;  perchè  quell' ifteffo  giorno  dovea  partire:  dopo 
mille  contraili  ,  fu  ,  per  minor  male ,  conchiufo ,  che  elfo 
Vaymer  farebbe  ito  a  chiederne  licenza  a  Monfignor  Vicario  . 
V  andò  :  e  ottenutala  ,  non  fenza  rincrefeimento ,  e  ftretta 
brevità  efegui  V  affare  . 

Di  tutto  ciò  ,  che  rifultava  in  decoro  dell'  Arte  ,  fu  que- 
llo Artefice  fcrupolofo  imitatore  .  Egli  volea  fino  mefticarfi 
da  per  fé  le  tele,  per  timore,  che  i  garzoni  non  gli  adul- 
teraffero  la  meftica  ,  onde  riufeiffero  di  poca  durata  i  fuoi 
dipinti ,  con  difcapito  di  chi  glieli  aveva  commeffi  . 

Ebbe  il  Vaymer  molti  Amici  [  ciò ,  che  più  dichiara 
lafua  buona  indole]  :  fra  coftoro  il  principal  luogo  teneano 
i  più  egregj  Pittori  della  noiìra  città ,  co'  quali  non  ebbe  mai 

M  3  la  me- 


Di  Gio. 

Enrico 
Vaymer  . 
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la  menoma  differenza ,  o  pretenderne  di  maggioranza-. . 
Sopra  tutti  il  Mulinaretto,  e  il  Tavella  furono  i  fuoi  più 
intrinfeci  :  e  tutti  e  tre  cosi  reciprocamente  s'  amavano , 
e  cosi  concordi  erano  nelle  volontà  ;  che  fembravano  tre 
cuori  d'  un  folo  cuore  impattati . 

Lafciò  il  Vaymer  dopo  fé  quattro  figliuoli ,  due  mafchì, 
e  due  femmine .  Quelle  furono  civilmente  maritate-» . 
De'  mafehi,  che  ancor  vivono ,  il  primo,  per  nome  Niccolò, 
entrò  nella  Congregazione  de'  PP.  Mifiìonarj  :  il  fecondo , 
per  nome  Giovanni ,  attende  alla  mercatura  .  Alla  gentilez- 
za di  lui  mi  dichiaro  debitore  delle  prelenti  notizie  cor- 
tefemente  recatemi  ;  delie  quali  anche  il  pubblico ,  a  cui 
qui  le  porgo ,  dee  faperne  buon  grado . 
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VITA 

DI  PAOLO  GIROLAMO  PIOLA 

Pittore  . 


Lori  oso  in  tutta  la  Pittorica  Repubblica  farà  Tem- 
pre il  nome  di  Carlo  Marattì ,  il  quale  non  folo 
con  le  intigni  fue  fatture  maggiormente  ce  1'  ha_- 
illuftrata  ;  ma  eziandìo  col  Tuo  zelo  ce  1'  ha  arric- 
chita di  tanti  egregj  Pittori ,  quanti  fono  fiati  i  Difcepoli , 
che  ha  inftruiti  .  Fra  coftoro  uno  de'  più  valenti  fu  Paolo 
Girolamo  Piola ,  che  alla  felicità  dell'  ingegno ,  e  alla  na- 
tiva inclinazione    aggiugnendo  1'  ottima  difciplina    d'  un  sì 


iggiugt 
M 
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efperto  Maeftro  ,  potè  nella  nobil  Arte  arrivare  ad  accrefcer 
luttro  alla  famiglia  ,  e  decorazione  alla  patria  ,  già  per  que- 
_  Ito ,  e  per  altri  di  gran  lunga  maggiori  titoli  celebratiffima  . 
"dTpaolo"  L'anno  1666.  il  di  trentèlimo  di  fettembre  nacque  in 

GpwLAM°  Genova  Paolo  Girolamo  Piola  .  Padre  gli  fu  Domenico  , 
quel  gran  Pittore ,  di  cui  addietro  fi  fcriffe  ;  e  Madre , 
Maddalena  Varfi  .  Dopo  gli  fludj  delle  lettere  latine ,  fotto 
le  inftruzioni  paterne  cominciò  a  difegnare  ,  e  a  copiare  gli 
originali ,  che  gli  eran  propofli  :  il  tutto  con  rara  esattezza  . 
Io  ho  più  volte  veduto  copiata  di  fua  mano  a  tinte  d'  acque- 
rello la  famofa  tavola  del  Caftiglione,  rapprefentante  il  Pre- 
fepio  ;  la  qu.de  confervafi  in  quella  Chiefà  di  S.  Luca_.  : 
cop'a  d'una  feria,  e  virile  imitazione,  quantunque  allora 
toile  il  Piola  in  età  di  foli  quattordici  anni  . 

Nel  fulfeguente  anno  cominciò  il  Giovanetto  a  dife- 
gnare di  fua  invenzione  ;  e  cofe  tali  in  carta  formò  ;  che 
il  Padre  fleifo  ne  reflava  ammirato  .  Non  v'  era  argomento 
si  difficile ,  che  egli  non  intraprendefle ,  e  non  conducente 
a  buon  fine  .  E  ficcome  aliai  frequentava  la  lezione  delle 
antiche  ftorie ,  maflìmamente  della  Romana  :  cosi  n'  avven- 
ne,  che  molto  bene  li  fecondante  la  mente  d' erudizioni , 
e  di  belle  idee  ;  che  poi  all'  occorrenza  felicemente  efpri- 
meva  nelle  fue  pitture  . 

Intorno  al  1684.  pafsò  coftui  col  Padre  a  Piacenza-; 
e  colà  in  cafa  Baldini  lavorò  un  bel  fottinsù  .  Quel  Mar- 
chefe  non  s'afpettava  mai  tanto  ;  e  prefagi  da  tal  lavoro  1'  ot- 
tima riufeita  del  Giovanetto  ,  che  non  avea  per  anche  com- 
piuti i  diciotto  anni  . 

Ritornato  alla  patria  fui  finire  dell'  anno  medefimo , 
prefe  a  figurare,  e  ftoriare .  Le  prime  fue  Opere  in  quello 
genere  furono  le  quattro  Immagini  degli  EvangelifU  ne' pe- 
ducci della  cupola  di  S.  Pietro  di  Banchi ,  che  il  Padre , 
a  cui  n'era  ftata  appoggiata  la  commiflìone,  non  potè  dipin- 
gere .  Paolo  Girolamo  in  efeguendola  imitò  a  maraviglia 
lo  Itile  paterno.   Quindi  fempre  più  li  fé' llrada  all'onore. 

SufTeguentemente  con  la  fleflà  facilità  colori  la  volta , 
e  le  pareti  d'  una  galleria  nel  palazzo  Brignole  di  ftrada- 
nuova  ;  nella  qual  galleria  rapprefemò  il  tempio  di  Diana , 

la  cui 
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la  cui  figura  v'  è  dipinta  nel  mezzo  :  e  all'  intorno  vi  fono 
Paftori ,   e  Ninfe .    Poco  (tante  dipinte  il  quadro  da  Altare 
per  la  feconda  cappella  fituata  a  man  delira  in  quella  Chiefa  , 
Parrocchiale  di  Santa  Maria  delle  Grazie  .    Condurle  pofcia    Di  Paolo  ' 
altri  quadri  ;  e  tutti  Umilmente   con  tale   imitazione  dello    Girolamo 
ftile  paterno  ;  che  fovente  fan  dubitare  a'  più  illuminati  Pro- 
felfori ,  fé  quelli  fian  veramente    lavori  del  figlio ,  o  piut- 
tofto  del  Padre  . 

Giunto  il  Piola  all'  età  di  ventitre  anni  s' invogliò  di 
pafiare  a  Roma,  per  meglio  affinarfi  nella  Profeffione .  Il  Padre 
fi  rtimò  in  obbfgo  di  condifcendere  al  virtuofo  defiderio 
del  figlio  ;  tanto  più  ,  che  di  colà  grandi  inltanze  gliene  fa- 
ceva il  Marchete  Pallavicino  .  Partì  dunque  Paolo  Girolamo 
a  quella  volta  nel  marzo  del  1690.  .  Ivi  fu  tofio  ad  inchi- 
nare il  Marchefe,  che  ad  ogni  patto  voleva  tenerlo  in  fua 
cafa  :  ma  elTo ,  amante  di  fua  libertà ,  modeitamente  fcu- 
foflì,  molti  motivi  adducendo  di  fue  particolari  convenien- 
ze ,  ed  obbligazioni  ;  onde  (  benché  a  gran  difficoltà  )  ot- 
tenne da  quel  Signore  il  confenfo  d'  abitare  altrove  ;  pur- 
ché fpefìb  a  lui  fi  portallè  a  ricever  trattamento  ;  e  all'  oc- 
correnze,  prove  di  dipinto  affetto,  e  di  protezione. 

Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  in  Roma  prefentollo  il 
Marchete  a  Carlo  Maratti  ;  il  quale,  vedute  certe  graziofe 
tavoline  del  Giovane  Piola ,  tolto  di  lui  ne  formò  un  otti- 
mo prefagio  ;  e  molto  volentieri  accettollo  in  fua  fcuoIa_.  ; 
predicendo  ,  che  coltui  grandiffimo  onore  avrebbe  in  progreiro 
di  tempo  a  quella  ,  e  al  Maefiro  ,  e  a  te  iteffo  recato  .  Per  in- 
camminarlo adunque  alla  pratica  d'  un  perfetto  etemplare , 
il  condulfe  alle  ftanze  Vaticane  ,  ove  difegnar  gli  fece  le 
principali  Itorie  colà  dipinte  dall'  immortai  Raffaello  :  ciò  , 
che  il  Piola  con  tanta  grazia ,  ed  efattezza  etegui  ;  che  il 
Maratti  non  fi  faziava  di  commendarlo  .  E  vaglia  il  vero , 
chi  vedrà  tali  difegni  ,  che  in  parte  ancora  dagli  Eredi  qui 
11  contervano  ;  fcorgerà ,  quanto  giudi  follerò  gli  encomj , 
e  quanto  ben  fondati  i  prefagi  di  quell'  infigne  Maefiro 
verfo  un  sì  prode  Difcepolo  . 

Inviollo  pofcia  il  Maratti  alla  galleria  Farnete ,  dove_» 
pure  il  Piola  molte  belle  cote   copiò  j    e  fpecialmentc  que' 
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nuii  del  chiariflìmo  Annibal  Caracci ,  non  già  interi ,  ma 
a  pezzi ,  e  dell'  iftelTa  grandezza  ,  fopra  più  fogli  di  carta  in- 
=====  collati  infieme  ,  per  abilitarfi  anche  nel  grande  il  più  che  gli 
Di  Paolo  fofTe  poffibile  .  Pofe  poi  mano  a  copiare  i  quadri  del  Giove , 
GPwlaM0  ^e^'  Endimione  ,  dell'  Anchife  ,  e  dell'  Ercole  :  i  quali  però 
lafciò  (blamente  abbozzati;  e  ciò  per  delicatezza  di  cofcien- 
za  ;  perchè  temè ,  che ,  terminate  tali  copie ,  non  gli  venif- 
fero  richiede  [come ,  per  la  loro  bellezza  ,  farebbe  certamen- 
te avvenuto]  ;  e  quindi  potenzerò  a  qualcheduno  recare  fban- 
dato .  Circonfpezione  defiderabile  in  tutti  i  Pittori .  Quelle 
pertanto  lafciate,  pafsò  al  camerino  dello  lìefTo  palazzo , 
ed  ivi  copiò  molte  delle  altre  pitture  fattevi  dal  fuddet- 
to  Caracci . 

Molte  furono  le  antiche  ftatue ,  che  egli  pure  copiò  : 
e  molte  le  tavole  di  valenti  Pittori ,  le  quali  erano  allora.,, 
predo  il  Pallavicino  . 

Alcune  anche  ne  formò  di  Aio  ritrovato  fotto  la  con- 
dotta del  Maratti  :  ed  una  difUntamente  della  Maddalena  ; 
cui  Grido,  in  abito  d'Ortolano,  fa  cenno  con  la  delira, 
che  fi  difcofti  :  la  qual  tavola  ,  mandata  a  Genova  ,  gli  acqui- 
lo gran  credito  ;  e  taluno  pafsò  ad  attribuirla  al  Maeftro  : 
tanto  ne  fomigliava  il  pennello .  Ed  in  fatti  s'  era  il  Piola 
talmente  addirto  alla  maniera  Marattefca  ;  che  pochi  la  col- 
fero  con  egual  franchezza  ,  e  felicità  . 

Correva  gi*  1'  anno  quinto  del  foggiorno  di  coftui  in— 
Roma  ;  quando  il  Padre ,  bramofo  di  rivederlo ,  gli  racco- 
mandò il  ritorno  alla  patria  .  Ma  Paolo  Girolamo ,  che 
malvolentieri  v*  aderiva ,  andava  indugiando  il  più  che_» 
poteva .  Gli  venne  frattanto  occafione  di  portarli  a  Loreto  , 
invitato  a  tal  viaggio  dal  fuo  Protettore  Marchefe  Pallavi- 
cino. Di  coli  poi  pafTarono  ambedue  per  Forlì,  affìn  di 
vedere  la  cupola  della  Madonna  del  Fuoco  ,  che  allora  ap- 
punto fi  dipingeva  dal  celebre  Cavalier  Cignani  .  Fu  per 
tanto  il  Piola  a  riverire  quefto  Valentuomo  ,  da  cui  ebbe 
diltinte  accoglienze  .  Portoflì  il  Cignani  a  complimentare^, 
il  Marchefe  ,  che  infieme  col  Piola  gli  chiefero  di  veder 
detta  cupola  ,  intorno  a  cui  flava  tuttavia  lavorando  il  Ci- 
gnani .   Ma  noi  poterono   ottenere  ;   perchè    quelH    Tempre 
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con  tutta  modetlia  fcufoflì ,  dicendo ,  non  efTer  1'  Opera  per 
anche  in  illato  da  vederi!  con  occhio  di  benigno  compatimen- 
to, neppur  dallo  ilelTo  Artefice  .    Onde,  difperando  d'  elTer, 
in  ciò  contentati ,   con    fommo    rincrefcimento    ritornarono    Di  Paolo 
a  Roma .  Gmoìamo 

In  Roma  trovò  il  Piola  nuove  lettere  del  Padre ,  che 
il  predavano  a  ritornare  a  Genova  ;  e  minacciavamo  di  fo- 
fpendergli  il  menfuale  fuflìdio  ,  in  cafo  di  renitenza  ;  intiman- 
dogli in  oltre  la  paterna  difgrazia  .  A  dir  vero ,  temeva  il 
Padre ,  che  il  figlio  non  s'  ammogliane  colà  con  certa  Si- 
gnora romana  ,  della  qual  cofa  avea  avuto  femore  ;  e  perciò 
in  Roma  fi  ftabilifle .  Il  figlio  però ,  che  rifpettoiilììmo  gli 
era ,  volle  tollo  ubbidirgli ,  non  ottanti  le  contrarie  perfua- 
fìoni  degli  Amici ,  che  gli  promettevano  grandezze ,  ed  onori, 
fé  foiTe  in  Roma  rellato  .  Si  reilituì  dunque  Paolo  Girola- 
mo a  Genova;  e  ciò  fu  l'anno  1694. 

Fra  le  riguardevoli  amicizie ,  eh'  egli  in  Roma  con- 
tratte avea  ,  oltre  a  quella  del  Pallavicino  ,  contavane  al- 
cune di  Cardinali  ,  e  fpecialmente  del  genovefe  Niccolò  Spi- 
nola ,  che  fi  gloriava  di  poiTeder  di  lui  parecchi  bellifiìmi 
quadretti  ;  e  della  {lima ,  che  di  eiTo  avea ,  ce  ne  fa  balte" 
voi  fede  una  lettera  riportata  nel  fello  tomo  delle  Lettere 
Pittoriche  ;  ove  altre  pur  fé  ne  leggono  dell'  egregio  Sculto- 
re Cammillo  Rufconi  ;  ed  una  del  foprammentovato  Cava- 
lier  Cignani ,  tutte  piene  di  tlima  ;  ficcome  una  del  Principe 
Gio.  Adamo  di  Liechllein  ,  che  di  mano  del  nollro  Piola 
volle  una  tavola .  Il  Cavalier  Luti ,  e  quanti  de'  più  valenti 
Pittori ,  che  fiorivano  di  que'  giorni  in  Roma ,  tutti  della 
di  lui  amicizia  fi  pregiavano ,  e  lontani  per  lettere  la  ri- 
chiedevano ;  e  lo  ilelTo  Maratti ,  finché  viife ,  continuamen- 
te di  fue  lettere  onorollo .  Né  (limo  fuor  di  propofito  ri- 
portarne qui  una  del  fuddetto  Maratti ,  pervenuta ,  non_. 
ha  molto ,  in  mia  mano ,  dalla  quale  li  feorga ,  quanto  ila- 
no  lontane  clallc  iperboli  le  mie  aiTerzioni. 


Moli 
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Molt'  Illujìre  Signor  Mio  Padrone  Riveriti/fimo  . 


PlOLA  • 


Di  Paolo  Le  fue  rare  qualità  ,  e  li  fuoi  ottimi  coflumi  fono  appreso 

Gerolamo  di  me  ben  noti  fino  da  quel  tempo  ,  eh'  ella  dimorava  in  Roma  . 
Io  le  fon  molto  tenuto  ,  vedendo ,  come  ,  quantunque  lontano , 
fempre  mi  continui  i  fuoi  favori  con  V  augurio  felice  delle  Fe- 
fte  Natalizie  di  Noflro  Signore  :  del  che  gliene  rendo  viviffime 
grazie  ;  ed  infieme  al  fuo  Sig.  Padre  le  riauguro  ogni  maggior 
profperità ,  a  mifura  de' meriti  loro  ,  che  fono  tali,  che  fi  ren- 
dono fempre  più  defider abili  al  Mondo .  Mi  continui  V.  S.  il 
fuo  affetto',  e  s'  accerti ,  che  io  fono  ammiratore  de' fuoi  ta- 
lenti ;  e  che  mi  dichiaro  fempre  al  par  d'  ogni  altro 

Roma   il  primo  gennaio  1696. 

Ajfezionatijfimo ,  e  Cor dialiffimo  Servidore 
Il  C.  Carlo  Maratti. 

Ma  tempo  è  ormai  di  favellare  delle  Opere  da  quello 
infigne  Artefice  prodotte  in  Genova.  Qui  la  prima  tavola, 
in  cui  dette  a  divedere  al  pubblico ,  quanto  profittato  avea, 
fu  quella  ,  che  fta  efpoita  al  fecondo  Altare  a  deftra  in  quefla 
Cattedrale.  Vedeli  in  detta  tavola  Cri  fio ,  che  gloriofo 
afeende  al  Cielo  alla  prefenza  della  fui  Santittima  Madre , 
e  de*  fuoi  Difcepoli  .  Pittura  d'  ottimo  gulto ,  ma  che  pre- 
tto fi  perderà  ,  fé  all'  umidore ,  che  la  confuma ,  non  fi 
mette  riparo  . 

Rapiti  dalla  bellezza  di  quelV  Opera  i  Padri  della  Con- 
gregazione di  Lucca  ,  lo  chiamarono  a  dipingere  a  frefeo 
nel  coro  della  lor  Chiefa  dedicata  alla  Madre  di  Dio ,  in 
tempo  appunto  ,  che  l'  HafFner  vi  flava  dipingendo  alcuni 
ornamenti .  Il  Piola  v'  andò ,  e  vi  fece  le  belle  figure^ 
d'  Angioli ,  che  vi  fi  veggono  dipinti  in  atto  ,  quali  d'  ado- 
razione ,  e  quali  di  fonare  alcuni  muficali  flrumenti . 

Pafsò  quindi  nel  palazzo  Ferretti  fituato  pretto  la  Chiefa 
di  S.  Donato;  e  vi  dipinfe  la  volta  d'una  galleria.  Rappre- 
fentò  in  etta  un  Concilio  di  Dei ,  in  mezzo  a'  quali  Ita  Giove, 

che 
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che  confegna  a  Mercurio  il  pomo  ci'  oro ,  cagione  dì  tante 
emulazioni ,  e  difcordie  fra  le  tre  Dee  pretendenti  .  Finita 
quefT  Opera  ,  dovette  andare  in  cafa  Saoli ,   mila  piazza  di  , 

S.  Genefio,  ov'  era  afpettato  a  dipingervi  una  volta  di  falotto.    Di  Paolo 
Egli  effigiò  quivi  Pallade    in  atto  di  coronare    la   Magniti-    &*olam« 
cenza  ,  dietro  alla  quale  vengono  ,  per  efler  coronati ,  Apollo, 
Marte,  ed  Efculapio  .    Dopo  tal  lavoro  dipinfe  alcune  Virtù 
in  una  danza  del  palazzo  Grimaldo  predo  la  porta  del  Portello. 

Nei  palazzo  Serra  preflo  la  Chiefa  di  S.  Pancrazio  di- 
pinfe un'  altra  volta  ;  e  vi  efprefTe  Venere ,  che  prefenta  il 
figliuolo  Enea  ad  un  confetto  di  Dei;  e  daivifo,  e  dall'at- 
tività del  geflo  comprender! ,  che  ella  fa  iattanza ,  accioc- 
ché lo  ammettano  nel  numero  loro .  Giove  intanto  le  addi- 
ta il  fiumicello  Nemi  :  come  dicerie  .  Quivi  abbifogna  ,  che 
il  tuo  Enea  fi  lavi ,  fé  vuol  falire  all'  eccelfo  grado  della 
Divinità . 

Lavorò  poi  varie  tavole  sì  per  privati  Signori ,  sì  per 
pubblici  Altari  ;  delle  quali  una  rapprefentante  la  Vergine 
Ailunta  mandò  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  Lavagna  :  un'  al- 
tra efprimente  la  Vergine  ,  che  reca  in  terra  1*  Immagine 
di  S.  Domenico  di  Sora,  inviò  per  la  Chiefa  de  PP.  Domenicani 
a  Savona  :  e  una  relìò  in  Genova  in  quello  magnifico  Tempio 
di  Carignano  ;  ed  è  quella ,  che  moitra  i  Santi  Domenico, 
Ignazio ,  e  Caterina  da  Siena  . 

Ma ,  più  che  ad  olio  ,  fece  Paolo  Girolamo  lavori  a  frefeo; 
e  li  fece  con  una  maniera  sì  tenera  ,  e  dolce ,  che  reca  lìu- 
pore  .  Egli  dipinfe  nella  Chiefa  della  Maddalena  la  volta 
della  cappella  dedicata  a  S.  Francefco  di  Paola  ;  e  v'  efprefTe 
quello  Santo  in  atto  di  paflare  il  Faro  di  Medina  ginocchio- 
ni fopra  il  mantello:  e  negli  angoli  d'  ella  cappella  finfe 
putti  tenenti  fra  le  mani  alcuni  fimboli  allufivi  alle  Virtù 
principali  del  Santo  . 

Entro  la  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Brigida  nella 
lìrada  Balbi  dipinfe  le  pareti  delle  due  principali  facciate, 
che  formano  profpetto  alle  navate  laterali  .  Neil'  una  di  effe 
dedicata  al  Crociniio  v'  ha  in  alto  l' Immagine  di  Dio  Pa- 
dre, innanzi  al  quale  Ila  un  Angiolo  in  atto  di  riporre  la 
fpada  nella  guaina;    e  ciò  ia  allulloue   alla  pace   prodotta 

al  mondo 
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al  mondo ,  mediante  la  morte  del  Salvatore  ;  e  a*  lati  dell'  Al- 
tare vi  fono  a  chiarofcuro  figure  di  Profeti  .  Neil'  altra-. 
___-_---_  cappella  dedicata  alla  Santiflìma  Vergine  fi  veggono  altre 
Di  Paolo  figure  fimilmente  a  chiarofcuro  [ma  quefle  fon  di  Sibille], 
Girolamo  e  -m  ait0  Angioli  tenenti  alcuni  bacini  pieni  di  Corono , 
e  di  Rofarj  . 

L'anno  1722.  il  Sig.  Giacomo  Filippo  Durazzo,  degno 
Tempre  d' onorevol  memoria ,  chiamò  il  Piola  a  dipingere 
le  due  principali  ftanze  del  fuo  palazzo,  fituito  nella  gii 
tante  volte  mentovata  flrada  Balbi  ;  e  lafciò  al  Pittore  li- 
bero 1*  arbitrio  circa  l' invenzione  de'  due  sfondati  ,  che  vi 
volea  coloriti.  Il  Piola  difegnò  d'efprimere  nell'uno  di  effi 
Apollo  con  le  Mufe  in  Parnafo  ;  e  nell'  altro ,  Giano  ,  che, 
chiufo  il  furore  nel  tempio ,  prefenta  in  cielo  di  effò  tem- 
pio le  chiavi  a  Giove  .  Siede  colà  Giove  attorniato  dalle 
beli'  Arti  ;  ed  in  atto  d'  inviare  la  Pace  in  terra  per  mezzo 
di  Mercurio  ;  come  fi  Icorge  dal  ramo  d'  ulivo ,  che  queflo 
Nume  moftra  d'  aver  ricevuto  dal  medefimo  Giove  .  Era  si 
delicata  ,  e  gelofa  V  oneflà  del  Piola  ;  che  nella  bozza  del 
Parnafo  avea  dipinto  quelle  femmine  tutte  coperte  dal  collo 
fino  a'  talloni  :  di  modo  che  quel  Cavaliere ,  allora  quando 
tale  bozza  offervò ,  quantunque  foffe  egli  ancora  di  cofcien- 
za  illibata,  e  candida:  pure  non  potè  a  meno  di  non  dire 
al  Pittore,  che  quelle  femmine  gli  fembravano  Religiofe^, 
di  clauf'ura  ,  piuttoito  che  Dee  .  Laonde  quefti  ,  ciò  udito  , 
tanto  folo  fcoprille ,  quinto  gliene  permife  la  verecondia  . 
Pofe  quindi  mano  al  lavoro  ;  e  vi  fi  portò  con  tanta  mae- 
ftrìa  ;  che  il  Durazzo  reftò  contentiffimo  ili  non  aver  chia- 
mato a  Genova  il  Solimena  ,  come  già  avea  avuto  in  pen- 
fiero  di  fare  ;  mentre  conobbe  a  prova  ,  che  la  noftra  città 
poffedeva  in  Paolo  Girolamo  Piola  un  Pittore  a  niun  altro 
di  que'  giorni  fecondo  . 

Effendofi  allora  appunto  eretta  in  Santa  Maria  di  Confo- 
lazione  la  funtuofa  cappella  del  Sig.  Gio.  Domenico  Torre  ; 
quello  Cavaliere  incaricò  il  Piola  di  quanto  vi  fi  dovea  for- 
mare sì  di  pitture ,  che  d'  altri  lavori  .  Or  fìccome  tal  cap- 
pella è  dedicata  a  S.  Agoft;no  :  così  vi  figurò  a  chiarofcuro 
alcuni  fatti  della  vita  di  queflo  Santo  :    e  nella  gran  volta 

ve  lo 
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ve  lo  efprefle    in  atto  di  ricevere    infìeme  col  compagno  , 
e  col  figliuolo  il  falutare  lavacro  per  mano  di  S.  Ambrogio  . 
Compoiizione  ricca  di  molte  figure  ,  e  regolata  con  un  ri-     . 
gorofo  punto  di  profpettiva  ,  che  ad  un  artifiziofiffimo  (corto    Di  Paolo 
tutte  le  figure   dirige .    Vi  dipinfe  anche  all'  intorno ,  fedu-    Cikolamo 
te  fopra  ornamenti ,   alcune  figure  di   Virtù  .    E  nel  gran_* 
quadro ,  che  cuopre  la  principal  parete  in  fronte  della  na- 
vata delira  ,  nel  cui  termine  va  a  ftenderfi  la  cappella  ,  figurò 
Crifto  in  mezzo  a'  fuoi  Difcepoli  ;    fra'  quali  S.  Pietro ,  che 
genufleflb  umilmente  dalle  mani  di  elTo  Grillo  riceve,  e  ba- 
cia le  chiavi  dell'  Evangelica  Podeftà  . 

Non  meno  ,  che  nelle  finora  defcritte  pitture  fegnaloflì 
il  Piola  nelle  altre ,  che  conduffe  in  quella  Chiefa  delle 
Religiofe  Domenicane  fuor  della  Porta  dell'  Acquafola  .  Qui 
fotto  il  coro  dipinfe  le  figure  di  dodici  Virtù  ;  e  in  tre 
finte  nicchie  finfe  altrettante  Statue  di  Santi  con  ben  intefo 
rilievo  .  Ma  ciò  ,  che  più  dee  ammirarli  ,  e  che  merita- 
mente può  dirli  un  capodopera  ,  fi  è  il  belliffimo  quadro 
pure  a  frefeo ,  che  egli  conduffe  fotto  1*  organo .  Egli  in— 
quello  quadro  rapprefentò  S.  Domenico  in  eftafì  ,  lollevato 
da  alcuni  Angioli ,  e  ricreato  dalla  prefenza  di  Maria  San- 
tiflìma  ,  che  ,  feduta  fulle  nubi  in  mezzo  ad  un  coro  di  San- 
te Vergini  ,  gli  fpruzza  in  vifo  alcune  flille  del  Verginale 
fuo  Latte .  Ma  la  troppo  fcrupolofa  delicatezza  di  alcuni 
è  giunta  a  fegno  di  far  ultimamente  coprire  affatto  il  feno 
della  Vergine  ;  quantunque  1'  azione  folle  efpreffa  con  tutta 
quella  modeftia ,  che  conviene  ad  un  Artefice ,  come  già 
fi  accennò  ,  tanto  delicato  in  funili  punti .  Cosi  ora  più 
non  fi  vede  ,  che  cofa  fignifichi  1'  attitudine  della  Madonna  , 
e  1'  eflafi  del  Santo .  Pure  vi  fi  feorge  fempre  la  nobil 
maeftria  nel  difegno  ,  nel  colorito ,  ed  anche  nella  compo- 
fizione  :  fé  s'  attende  a  ciò  ,  eh'  ebbe  intenzione  d'  efprimere 
il  faggio  Autore  di  si  eccellente  pittura  . 

La  Chiefa  di  Santa  Marta  ,  che  già  da  altri  valenti 
Artefici  era  fiata  in  alcune  parti  dipinta ,  ebbe  la  forte  d'  ef- 
fere  fucceffivamente  dal  Piola  fregiata  di  altre  pitture  ,  che , 
per  ornarla  appieno,  ancor  vi  mancavano  :  ma  non  ebbero  quelle 
Religiofe  il  contento  di  vederle  dal  pennello  di  lui  con- 
dotte 
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dotte  a  termine  .  Egli  nella  volta ,  che  procede  immedia- 
tamente dopo  l' ingreffo  della  principal  porta  ,  vi  dipinfe  il 
i  Patriarca  S.  Benedetto  recato  all'  eterna  Gloria  da  alcune 
Di  Paolo  fue  più  diftinte  Virtù.  A' lati  della  fuddetta  porta  finfe 
Gp1°laM0  a  chiarofcuro  i  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo .  Ne'  ripar- 
timenti  delle  laterali  volte,  che  fanno  arco  alle  navate, 
difpofe  alcuni  Cori  d'  Angioli  fefteggianti ,  ed  alcuni  chia- 
rofcuri  efpreffivi  d'  alcuni  eroici  fatti  de'  Santi  dell'  Ordine 
Benedettino  .  Indi  per  le  facce  delle  navate  medefime  effigiò, 
nell'  una  la  Maddalena  in  colloquio  con  V  Ofpite  ,  riprefa  per- 
ciò da  Marta  ,  che  vedefi  lafciata  fola  all'  apparecchio  della 
menfa  .  Efpreffe  nell'  altra  la  fteffà  Marta  in  atto  di  fuppli- 
care  il  Salvatore  per  lo  ritorno  di  Lazzaro  in  vita  ,  come 
dal  confetto  apparifee  .  Avea  cominciato  il  Piola  a  dip:n- 
gere  fopra  il  cornicione  di  auefta  medefìmi  Chiefa  alcune 
figure  di  Profeti ,  e  di  Sibille  :  ma  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  terminarle  .  Terminolle  poi  co'  d.fegni  di  lui 
l' Abate  Lorenzo  De  Ferrari  ;  in  iftile  però  totalmente 
diverfo  . 

Mori  Paolo  Girolamo  Piola  nel  dicembre  del  1724. 
per  un  fiero  affàlto  di  podagra  ,  che  gli  forprefe  il  petto 
nella  per  anche  vegeta  età  di  cinquantott'  anni  ,  e  pochi 
meli .  Fu  con  folenni  efequie  interrato  nella  tomba  de'  fuoi 
Maggiori  giacente  in  quella  Chiefa  di  S.  Andrea  . 

Egli  era  di  mezzana  fhtura ,  di  vifo  fcarno  ,  di  com- 
pleffion  delicata ,  di  naturale  ipocondriaco  ,  e  penfofo  .  Di 
civiltà  ,  e  d'  affabilità  abbondò  moltiffimo  .  Ebbe  un  cuore 
oltremodo  caritativo ,  e  pietofo  .  Volentieri  prefiava  Servi- 
zio a  chiunque  gliene  richiedeva  ;  né  mai  conobbe  intereffe. 
Alla  rifleffione  di  quefte  sì  pregi  abili  doti  ognuno  s'  imma- 
ginerà ,  quanto  compianta  foffe  la  morte  d'  un  si  degno  Sog- 
getto . 

Per  quel ,  che  riguarda  alla  Pittura  ,  egli  ne  pofTedette 
tutte  le  necefiarie  doti  in  buon  grado  .  Il  fuo  difegno  è  fcel- 
to  ,  rifoluto  ,  e  franco  .  Amante  delle  forme  quadrate  ,  tan- 
to ne'  nudi ,  che  nelle  pieghe  ;  il  tutto  efeguì  con  fomma 
grazia,  e  venulìà  .  La  nobiltà  delle  idee,  la  vivezza  de' co- 
lori eran  le  cofe ,  in  cui  poneva  la  principal  cura  .  Fu  imitatore 
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«Iella  maniera  del  Maratti ,  ma  non  già  fchiavo  .  In  fine  farà 
tempre  Paolo  Girolamo  Piola  uno  de'  più  egregj  Pittori , 
che  abbiamo  avuto  .  , 

Né  egli  {blamente  nella  Pittura ,  ma  -eziandìo  nell'  eru-  Di  Paolo 
dizione ,  e  nelle  lettere  molto  valfe .  Egli  parlava ,  e  feri-  Girolamo 
ve  va  pulitamente  nelle  lingue  italiana  ,  latina ,  francefe  , 
e  fpagnuola  :  ed  avea  un'  ottima  fcelta  di  libri  sì  noftri , 
che  ftranieri ,  nella  cui  lettura  impiegava  le  ore  di  fua  ri- 
creazione .  Se  il  Piola  non  fofTe  flato  cotanto  foggetto  agi'  in- 
comodi della  podagra ,  più  cofe  noi  avremmo  di  lui  ,  che 
inimiciflìmo  era  dell'  ozio  .  Ma  gli  affalti  dei  male  1'  obbli- 
gavano fovente  a  foprafledere  a  i  lavori  .  Ciò  non  oftante_* 
ne  pofTediamo  un  tal  numero ,  che  altrettanti  non  ne  fecero 
molti  de'  noftri  Pittori  vivuti  lungamente . 

Vaglia  però  il  vero ,  egli  fu  anche  lento  nell'  operare  : 
ne  a  pigrizia  ,  ma  piuttotlo  a  virtù  dobbiamo  aferivere  quella 
fua  lentezza,  di  cui  talora  rimproveravalo  il  Padre,  uomo 
valente  ,  ma  non  cosi  efatto  oflervatore ,  ed  imitatore  del 
naturale ,  e  del  vivo  ,  come  il  figliuolo  .  Quelli ,  allorché  do- 
vea  intraprendere  un'  Opera  ,  ne  ftudiava  a  lungo  il  difegno, 
più  volte  rivedendolo  ,  e  ritoccandolo  con  fornirla  accura- 
tezza ,  e  pazienza ,  Formava  pofeia  con  egual  diligenza  la 
bozza;  indi  il  cartone  grande,  quanto  il  quadro,  che  do- 
vea  efeguire  ;  e,  quel ,  eh'  è  più  ,  ombreggiato  ,  e  lumeggia- 
to alla  flefTa  guifa ,  come  fé  compiuto  quello ,  compiuta-, 
loffe  1'  Opera ,  che  aveafi  affinità .  Dopo  quelle ,  ed  altre 
premette  diligenze ,  imprendeva  il  lavoro ,  e  col  difpollo 
indirizzo  riducevalo  a  perfezione  :  talché  quell'  ultima  fua 
fatica  era  Tempre  la  minore  di  quante  precedentemente-» 
fatto  n'  avea  .  Quali  pertanto  riufciiTero  le  lue  produzioni, 
può  il  Lettore  immaginarfelo  affai  più  facilmente  di  quello, 
che  io  fappia  efprimerlo  .  Chi  è  in  Genova  fenza  immagi- 
narfelo ,  fel  può  vedere  . 

Amante  il  Piola  della  propria  libertà ,  non  ebbe  mai 
moglie  :  né  tampoco  volle  fcolari  :  e  credo  giovafle  in  tal 
modo  all'  Arte  meglio  d'  alcuni  ,  che  ,  o  per  interefTe,  o  per 
pompa ,  molti  ne  tengono  .  Fu  efente  da  que'  vizj ,  che  fo- 
gliono  andar  congiunti  coli'  independenza ,  e  col  genio  libero. 
'Tom.  IL  N  Schivo 
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Schivo  della  intemperanza,  e  de' giuochi;  da  altra  paflìone 
non  fu  portato ,  fé  non  che  da  quella  della  caccia  d'  uccelli, 

__ _  la  quale    infino   alle  ultime    ore    del  viver  fuo    frequentò . 

Di  Paolo    E  giunfe  a  fegno  nella  brama    di  acquiftarli  ,    che    talora-. 

Girolamo    fece,  e  donò  di  belliflìmi  difegni,  o  quadri,  per  ottenerne 
IOLA*     in  contraccambio  un  canario,  o  un  cardellino. 

Conchiuderò  brevemente  con  un  fatto  fu  quelto  propo- 
sto affai  dilettevole  a  udirfi  .  Già  parlai  del  quadro  fatto 
dal  Piola  per  li  PP.  Domenicani  di  Savona  .  Or  è  da  fa- 
perfi  ,  che  tal  quadro  ordinato  gli  fu  da  un  certo  Padre_. 
Rocca ,  allora  Priore  di  quei  Convento .  Quello  Religiolo, 
per  quante  inftanze  ,  ed  elibizioni  n'  avelie  fatto  al  nolìro 
Paolo  Girolamo ,  non  potè  da  lui  ottenerlo  .  Difperandone 
adunque ,  lo  pregò ,  e  1'  indufTe  almeno  a  formarne  il  dile- 
gno ,  che  poi  farebbefi  da  Gio.  Battilta  di  lui  fratello  efe- 
guito  .  Tanto  avvenne  .  Ma  il  P.  Rocca  non  ne  rimale-, 
contento  ;  e  ad  ogni  modo  volea  il  quadro  di  mano  di  Pao- 
lo Girolamo  .  Laonde  ,  per  confeguirne  V  intento  ,  fi  rivolfc 
all'  aftuzia .  Inviolli  un  vafo  di  perfettiflìmo  vilchio  ;  ag- 
giugnendo  graziofamente ,  che  il  fupplicava  a  compiacerli 
di  ritoccare  con  quella  tinta  il  quadro  .  Non  ci  volle  di  più, 
per  far ,  che  Paolo  Girolamo  ,  tocco  in  una  paflìone  per  lui 
così  tenera  ,  lafcialTe  da  parte  ogni  altra  iua  occupazione , 
e  il  quadro  con  nuove  tinte  ricoprendo ,  tale  il  rendette , 
che  potette  dirfi  fattura  del  tutto  fua  .  Così  il  P.  Rocca— 
con  un  deftro  ripiego  ottenne  ciò ,  che  neppure  con  proffer- 
ta di  notabil  fomma  d'  argento  avea  potuto  otieneie . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.  LUCA  ILDEBRAND 

Architetto . 

LE  Architetture  tanto  Militare ,  quanto  Civile  non— 
fono  fiate  quelle  Profeflìoni ,  in  cui  fianfi  i  Geno- 
veli  fpecialmente  diftinti  .  Se  noi  vediamo  la  noftra 
Metropoli  cinta  d' inefpugnabili  fortificazioni  ;  fé  la 
vediamo  ricca  di  magnifici  palazzi ,  e  di  maeftofi  Templi  ; 
dobbiamo  quelle  cofe  riconofcerle  quafi  tutte  per  Opere 
di  foreftieri  .  Ma  nel  prefente  fecolo  non  va  cosi  fcarfo 
il  numero  de'  Tuoi  nobilitimi  ProfefTbri  ne'  prefati  due  ge- 
neri .  Io  qui  non  ne  reco  notizia  ;  perchè  vivono  :  e  vivano 
pur  lungamente  .  D'  un  noftro  Architetto  in  Civile  fol  m'  ac- 
cade parlare ,  di  cui  per  altro  nulla  abbiamo  in  Liguria-.  ; 
perchè  Tempre  dimorò  fuori  d'  ella . 

Quefti  è  Gio.  Luca ,  figliuolo  di  Criftoforo  Ildebrand , 
Capitano  delle  guardie  fvizzere  nel  Real  Palazzo.  Nacque 
Gio.  Luca  in  Genova  l'anno  1666.  Egli  da  fanciullo  attefe 
all'  Architettura  Militare  :  pofcia  invaghitoli  della  Civile  ;  in 
quella  cercò  abilitarli  .  A  tal  effetto  li  portò  a  Roma ,  dove 
fi  trattenne  alcuni  anni  in  aflìduo  lìudio  della  fua  nuova 
facoltà.  Quivi  itrinfe  amicizia  con  Paolo  Girolamo  Piola, 
che  la  Pittura  apprendeva  fotto  il  Maratri .  Queft'  amicizia, 
che  durò  fra  loro  fino  alla  morte  ,  ha  prodotto  a  me  il  van- 
taggio di  rinvenire  apprelìb  il  Piola  qualche  notizia  dell'  Il- 
debrand ;  che  altrimenti  ne  farei  flato  all'  ofcuro . 

Ritornato  egli  a  Genova  valente  Architetto ,  qualche 
tempo  qui  fi  trattenne  .  Ma  non  trovandoci  pafcolo ,  riiòl- 
vette  di  cercartelo  altrove.  Gito  pertanto  a  Milano,  colà 
prefentolTi  al  General  Preiner ,  e  con  elfo  lagnandoli  della 
propria  difgrazia,  gli  efpofe  ,  come  deliberato  avea  d'ab- 
bandonar 1'  Architettura  Civile ,  e  alla  già  alleggiata  Mili- 
tare rivolgerli  .  Gliel  difiuafe  il  Preiner ,  che  icórto  avea 
dal  faggio  difcorrere ,  e  da  certi  egregi  difegni  del  Giovane, 
quanto  egli  era  ben  fondato  nella  Civile ,    E ,  per  eccitarlo 

N  4.  3.  cofhm- 
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a  coftantemente    profeguirla ,    gli  obbiettò  i  pencoli    della 
guerra  ,  a'  quali  più  degli  altri  Uftìziali  foggiacciono  gì'  In- 

===^=  gegneri  .    Indi  gli  promife  di  proteggerlo ,  e  di  procacciar- 
ci    "  gli  nella  Profeffione    notabili  impieghi  :    e  frattanto   pretto 

g^o.  Luca    di  fé  lo  tenne  . 

Poco  ilante  parti  il  Preiner  per  Vienna  ,  e  feco  n'  andò 
l' Ildebrand  ,  che  da  quefto  fuo  generofo  Mecenate  fu  in- 
trodotto all'  Imperadore  Carlo  VI. ,  il  quale  torto  in  diverfe 
magnifiche  fabbriche  impiegollo  .  Quanto  quel  Monarca  il 
gradiflfe  ,  e  ftimatle ,  potrà  di  leggieri  comprenderli  da  un 
paragrafo  di  lettera ,  che  io  ho  veduta  fcritta  da  Vienna 
di  mano  dello  fletto  Ildebrand  all'  Amico  Piola ,  in  data 
del  dì  6.  di  fettembre    dell'anno  1-721.   Dice  il  paragrafo. 

Caro  Sig.  Piola  ,  io  devo  con  tutta  fegretezza  [  mentre^, 
non  pretendo  d'  insuperbirmi  per  ciò  ;  ma  continuar  ad  ejjere 
mefl'  uomo  ;  e  lafciar ,  che  il  mondo  lo  /oppia  a  /ito  tempo  ] 
dirvi ,  come  la  Mae/la  dell'  Imperadore  m  ha  dichiarato  Cava- 
liere del  Sacro  Romano  Impero  ,  con  titolo  di  Juo  Conigliere 
in  un  ampio  diploma  ;  onorandomi  anche  d'  un  arma  per  difiin- 
guere  il  mio  ca/ato  \_come  vedrete  quanto  prima  dal  Jìgillo~\i 
inibendo  altresì  a  chiunque  il  /ar  ufeire  alle  /lampe  /otto  qual- 
Jìfìo  titolo  le  Opere  da  me  /atte  finora  ,  e  da  /arfi ,  /e  io  ,  0  la 
mia  /amiglia  non  le  pubblichiamo  .  Di  tutto  ciò  ho  mandato 
i  Decreti  a  Ma  gonza  al  Sig.  Elettore  ,  che  il  tutto  ha  appro- 
vato ;  e  di  più  /on  da  queir  Altezza  flato  /atto  ejente  di  quan- 
to non  /oh  a  ha  ,  ma  anche  a  tutta  la  Cancelleria  fi  /p et t ava  \ 
le  quali  fpefe  non  /arebbono  fiate  meno  di  duemila  fiorini  : 
co/a,  che  non  ì  mai  /ucceduta  .  E  la  fiej/a  gentilezza  m  t  fia- 
ta compartita  anche  dal  Sig.  ttc  e  cancelliere  dell'  Impero .  Anzi 
ciò ,  che  io  dovea  pagare ,  tanto  il  Sig.  Elettore  ,  quanto  il 
Sig.  Vicecancelliere  pagano  per  me  .  Onde  ,  mentre  non  fi  da 
esempio ,  che  ciò  fio  /eguito  con  alcun  altro ,  ciò  è  per  mt^> 
una  grazia  molto  /ingoiare  ,  e  che  io  certamente  non  merito . 
Ora  tutte  quefle  /pedizioni  devo  prefio  ricevere  ;  e  fiibito  rice- 
vute ,  ben  ftgillate  ,  le  vado  a  riporre  nel  più  recondito  del 
mio  baule  ,  acciò  ne//uno  le  Jappia  :  e  dopo  la  mia  morte  po- 
tranno i  figli  miei  far  vedere  chi  era  il  Padre  loro  ;  procu- 
rando 
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rancio  io  frattanto    di  farlo  alla  meglio    colle    mie   fatiche^ . 
Di  tutto  ciò  fia  lode  a  Dio  .   A  voi ,  mio  caro  Amico ,  fo  ciò 
fapere  ,  augurandovi  lo  fleffo  ,  ed  anche  il  doppio  .  Tenete  il  tut-  mmm^^mmm 
to  apprejjo  di  voi  ;    e  non  ne  fate  motto  :    folo    rallegratevi  ,        Di 
che  mi  voflro  Campatriota ,    ed  Amico  fa   conofeere    al  mondo    pl°- LuCA 
i  fuoi  fcarji  talenti ,  ec. 

Fu  quello  Architetto  cariffimo  anche  al  Principe  Euge- 
nio di  Savoia ,  che  nell'  Ifola  del  Danubio  molto  di  lui  fi 
valfe  per  le  magnifiche  fue  fabbriche  fatte  colà  codruire . 
Se  io  averti  potuto  rinvenire  altre  lettere  fcritte  al  Piola; 
avrei  fenza  dubbio  ritratte  maggiori  notizie  da  porgere  al 
pubblico  intorno  a  quello  egregio  Architetto  ;  fapendo  io 
beniffimo ,  che  alcune  altre  gliene  trafmife ,  nelle  quali  lo 
ragguagliava  degli  impieghi ,  e  lavori  fuoi  ;  e  fpecialmentc 
una  ,  ove  defcrivevagli  certa  fabbrica  da  fé  difegnata  ,  e  fat- 
ta efeguire  pel  fuddetto  Principe  :  ed  invitava  edò  Piola 
colà  a  dipingervi  le  fale .  Ma  il  Piola  amante  d'  una  vita 
ritirata  ,  e  quieta  ;  si  quella  ,  che  altre  efibizioni  lucrofe  ? 
ed  onorifiche ,  anche  di  Principi ,  fempremai  rifiutò  . 

Mori  l' lldebrand  in  Vienna,  correndo  l'anno  1730., 
che  fu  il  feffantaquattrefimo  di  fua  età .  L'  indole  di  quefto 
valentuomo  viene  abbastanza  dichiarata  dal  rapportato  pa- 
ragrafo di  fua  lettera  ;  nel  quale  fi  feorge  il  carattere  d*  un 
animo  pieno  di  modeilia  ,  ed'  ingenuità  . 
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VITA 

DI  CARLO  ANTONIO  TAVELLA 

Pittore  . 


Enche'  il  Pittore  Carlo  Antonio  Tavella    per  acci- 
dente non  fia  nato  in  Liguria  :  pur  nondimeno  a  mol- 
ta ragione  può  annoverarli  fra'  Geno  veli  ;  perche  Ge- 
noveiì  furono  i  fuoi  Genitori  ;    ed  egli  qua  poi  ve- 
nuto ,  e  conllderato  Tempre  qual  noltro  ,  fra  noi  vilTe,  e  mori. 
Il  Padre  di  coflui  nomolTi  Domenico  ;    e  liccome  era^. 
Mercatante:  così  dovette,  l'anno  \66j. ,  trasferirà*  per  fuoi 
negozj  a  Milano ,  ove  feco  conduce  Terefa  Ponfona  lua  mo- 
glie 
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glie,  che  colà  nel  gennaio  del  i<5<58.  gli  partorì  quello  Carlo 
Antonio  .    Il  Domenico ,   che  non  avea  per  anche  avuto  fi- 
gliuoli ,  lo  rilevò  con  ifpecial  diligenza ,  e  lo  fece  inftruire  . . 
da  pio  Maeftro  ne'  buoni  coftumi ,  e  negli  erudimenti  delle    Di  Carlo 
lettere  umane  .    Era  il  piccolo  fanciullo  in  età  di  foli  dieci    tavola 
anni  ;  quando  moftrò  gran  delìderio  d'  attendere  alla  Pittura. 
Secondollo  il  Padre;  e  lo  pofe  nella  fcuola  di  Giufeppe  Me- 
rati  Pittor  milanefe  ,  fotto  il  quale  per  tre  anni  con  molto 
profitto  s'  efercitò  . 

Fioriva  di  que'  dì  in  Milano  un  altro  Pittore  per  nome 
Giovanni  Gruembroech,  appellato  comunemente  il  Solfatolo, 
a  cagione  d'  un  certo  fuo  genio  di  dipingere  vedute  di  paefi, 
che  ardefiero  .  Della  collui  maniera  invogliatoli  il  giovane 
Tavella  ,  cercò  d'  eilervi  ammetto  alla  fcuola  :  e  facile  gli  fu 
1'  ottenerlo .  Sotto  la  dilciplina  di  quello  fecondo  Maeftro 
fi  diede  l' ingegnofo  Difcepolo  ad  uno  fludio  più  impegna- 
to ,  e  più  fervido  .  Copiò  diverfe  Opere  di  lui ,  e  d'altri . 
Indi  fi  diede  a  rapprefentare  co  i  colori ,  e  con  la  penna  ,  che 
leggiadramente  maneggiava  ,  lontananze  de'  più  bei  paefi , 
che  gli  fi  offerivano  innanzi  ,  fpelTo  dipingendovi  fparfe_» 
fiamme  ,  e  divampati  villaggi .  In  tali  fiudj  perfeverò  fino 
all'  anno  ventefimo  di  fua  età  . 

Mentre  ,  che  il  Tavella  tante  buone  fperanze  dava  di  fé  ; 
un  certo  Mercatante  milanefe,  dovendo  paifare  a  Livorno, 
invitollo  ad  efiergli  compagno  in  quel  viaggio  .  L' invitato 
fcufòlTi .  Ma  poco  il  ante  fé  ne  pentì  ;  perchè  nato  gli  era  nel 
cuore  un  improvvifo  genio  di  viaggiare  ;  al  quale  non  fa- 
pendo  refiftere,  partiflì  di  lancio  da  Milano;  e  dopo  eiTerfì 
trattenuto  alquanto  in  diverfe  città  della  Lombardia,  e  più 
delle  altre  in  Bologna  ;  pafsò  a  Firenze ,  di  là  a  Pifa ,  e  per 
ultimo  a  Livorno  portoli!  .  Quivi  trovò  1'  Amico  fuo  Merca- 
tante ,  che  volentieri  l' accolfe  ;  e  raccomandollo  al  Baldi 
allora  Agente  del  Gran  Duca  in  quella  città  .  Quelle  Baldi 
fece  lavorare  al  Tavella  alcuni  quadri  di  paefi  ;  e  talmente 
ne  rimafe  foddistatto  ;  che  feco  volea  trattenerlo .  Il  Tavella 
non  volle  reftarvi ,  per  non  difguftare  il  Padre ,  che  a  Mi- 
lano lo  richiamava  .  Pel  qual  motivo  prefe  dal  Baldi  con- 
gedo ;  con  promefla  però,  che,  quanto  più  pretto  aveife  po- 
tuto ,  farebbe  ritornato  a  Livorno  .  Ap- 
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Appena  giunto  a  Milano  s'  ammalò  il  giovane  Tavella 
si  gravemente ,  che  lì  tenne  difperata  la  Tua  falute  .  Come 
_____  a  Dio  piacque ,  fi  riebbe  :  ed  a  fine  di  rimetterli  perfetta- 
Di  Carlo  mente  ,  ed  intanto  conofeere  alcuni  fuoi  Parenti ,  venne 
^ntonio  a  Genova  .  Qui  abitò  in  cafa  di  certi  Rolla ,  a'  quali  lece 
alcuni  quadri  di  paefi .  Ricordevole  poi  della  prometta— 
fatta  in  Livorno  al  Baldi ,  colà  trasferilli .  Ma  trovò  ,  che 
collui  di  frefeo  era  morto .  Onde  li  riportò  a  Genova-. . 
Qui  ,  dopo  vario  penfare  per  l' elezione  dello  (lato  ,  deli- 
berò di  renderli  Religiofo  in  qualche  Ordine  Regolare . 
A  varj  s'  efpofe  :  ma  da  tutti  fu  rifiutato,  per  la  poca  falute, 
che  egli  inoltrava  ;  perciocché  era  oltremodo  gracile ,  palli- 
do,  e  fcarno .  Quindi  conobbe  non  elfere  itato  desinato 
a  menar  la  fua  vita  nel  Chioftro  :  e  però ,  uniformandoli 
alla  Divina  difpofizione  ,  fi  prefe  a  pigione  una  cala  ,  e  diedefi 
a  dipingere  i  Coliti  fuoi  paefi  ;  cercando  con  ciò  di  guada- 
gnarli ,  onde  vivere  . 

Egli  contava  1'  anno  ventefimoterzo  di  fua  età  ;  quan- 
do ad  infinuazione  d'  Amici ,  ed  a  fine  d' aver  chi  fida  cura 
tenelTe  della  cafa ,  li  congiunfe  in  Matrimonio  con  una  fag- 
gia ,  e  coturnata  fanciulla ,  con  cui  fempre  ville  in  fanta_. 
unione  .  Per  follevarfi  poi  dagli  aggravj  ipocondriaci  ,  che 
fpeflò  lo  moleftavano ,  imprefe  a  fonar  la  fpinetta  .  Gli  fu 
in  ciò  Maellro  un  certo  Gregorio  Bertollo  ,  a  cui  in  ricom- 
penfa  fece  alcuni  belliflìmi  quadri  di  paefi  .  Indi  quattro  altri 
pur  d'  ottimo  gullo  ne  lavorò  fui  muro  a  tempra  nel  ma- 
gnifico palazzo  del  Signor  Francefco  Maria  Brignole  Sale , 
a  capo  di  llrada  nuova  .  Dopo  quelli  dipinle  alcuni  qua- 
dretti Umilmente  di  vedute  per  un  Signore  Ingiele  ,  che  ge- 
nerofamentc  rimunerollo  . 

Non  per  anche  ben  pago  il  Tavella  di  quanto  fapeva 
nell'  arte  fua  ,  pensò  di  ritornare  a  Milano  ,  e  colà  far  nuovi 
lludj  fotto  la  direzione  del  celebre  Pietro  de  Mulieribus 
Fiammingo,  detto  il  Tempella  .  Vi  ritornò  l'anno  i  <5p  5 . , 
ove  fu  da  quel  grand'  Artefice  ben  ricevuto  ;  e  molti  qua- 
dri di  lui  ricopiò ,  ed  altri  d'  un  certo  Pietro  Cignaroli , 
virtuofo  Allievo  di  elio  Tempella  .  Per  quelli  fuoi  nuovi 
tludj  acquillò  il  Tavella  una  maniera  di  finger  paelì ,  e  lon- 
tananze 
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tananze  affai  forte ,  e  di  bel  contrapporlo  di  macchia ,  imi- 
tante a  maraviglia  il  gulìo  di  queir  egregio  Fiammingo .  _ 

Con  tale  acquitìo    pafsò  da  Milano    a  Bergamo  ;    e  vi  _ 

contraile  di  molte  amicizie.   Speciale  fra  quefte    fu  quella    Di  Carlo 
del  nobil  Pittore  Giufeppe  Chiappati ,  del  quale ,  in  tedi-     Antonio 
monianza  d'  affetto  ,  volle  ,    e  conferve  fempre  il  ritratto  .       A>m 
Un  altro  fuo  dillinto  Amico  fu  Fra  Vittore  Ghislandi ,  Laico 
nella  Religione  de'  PP.  Minimi ,  e  Pittore  di  molta  perizia. 
In  Bergamo  pure   fece  varj  quadri  di  paefi    per  alcuni  Si- 
gnori ,  preffo  de'  quali  egli  era  in  grandiflìmo  credito .  Anzi 
anche  da  Genova  molti  altri  dovette  colà  in  diverfi  tempi 
mandarne  ;  e  fpecialmente  a  un  certo  Sig.  Francefco  Bron- 
tino,  con  cui  tenne  lungo  carteggio .  Una  parte  delle  lettere 
dal  Tavella  a  quel  Signore  dirette,    fi  leggono  nel  quarto 
tomo  delle  Lettere  Pittoriche  . 

Da  Bergamo  portoni  il  noftro  Pittore  aBrefcia,  folo  per 
genio  di  rivedere  il  Tempefta  ,  che  allora  colà  dimorava  . 
Dopo  pochi  giorni  ritornò  a  Milano,  dove  ieguitò  a  co- 
piare alcune  Opere  di  quel  Maeftro  .  Intanto  il  Merati ,  di 
cui  era  già  flato  Difcepolo ,  cominciò  ad  impiegarlo  in  di- 
pingere alcuni  paefi  :  lo  fleffo  poi  fecero  altri  di  que'  Cit- 
tadini :  onde  il  vide  ben  pretto  il  Tavella  carico  di  com- 
miffioni  .  Molte  efeguinne  :  ma  molte  altre  gli  convenne 
om mettere  ,  per  ritornare  a  Genova  ,  e  riveder  la  famiglia  , 
che  da  due  anni  e  più  lo  fofpirava  .  Egli  finalmente  prefe 
la  volta  di  Genova ,  ma  per  la  via  di  Mantova ,  ad  ogget- 
to di  vedervi  colà  le  immortali  fatture  del  Cafliglione . 
E  poiché  qui  m'  è  occorfo  nominar  quello  Valentuomo ,  mi 
fia  permeilo  di  dire  ciò ,  che  tralafciai  nelle  note  alla  fua 
vita  entro  il  primo  tomo  di  queft'  Opera,  per  non  averne 
allora  avuta  contezza  .  Dico  adunque  ,  che  il  Caitiglione 
è  fepolto  nel  Duomo  di  Mantova  ;  e  che  colà  lì  vede  (col- 
pito in  protrilo  il  ritratto  di  lui  con  lotto  i  feguenti  verfi . 

Forte  renascetur  pingendi  ars  mortua  cum  te  : 
Post  te  at  semper  erit  ,  Castilione  ,  minor  . 


Giunto 
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Giunto  a  Genova  il  Tavella  fi  diede  a  copiare  quanti 
paefi  potè  avere  del  Puffino ,  di  Salvator  Rofa  ,  del  Cafti- 
_  glione,  e  de' più  infigni  fiamminghi  Pittori.  Ciò  fu  cagio- 
DI  Carlo  ne  »  cne  egfi  abbandonò  in  parte  la  maniera  del  Tempefta, 
Antonio  e  fé  ne  compofe  una  più  foave  ,  e  più  delicata  .  Ben  è  ve- 
ro ,  che  feppe ,  quando  volle ,  praticar  quella  prima  ,  fic- 
come  anche  adattare  il  pennello  alle  maniere  de*  prefati 
Artefici ,  ove  gliene  venne  occorrenza  .  Perciocché  fi  veg- 
gono di  mano  di  lui  alcuni  paefi  cosi  efattamente  imitati , 
che  a  prima  villa  ingannano,  e  fanno  equivocar  nell'Au- 
tore .  Prova  di  ciò  ,  oltre  a'  molti ,  che  in  Genova  fono  ri- 
mafi  ,  ce  ne  recano  alcuni  quadretti ,  che  furono  comperati 
da  certi  Foretti  eri  ;  ficcome  altri ,  che  lavorò  pel  noftro  Mu- 
linaretto ,  e  per  Monfieur  La  Croix ,  egregio  Scultore-» 
Borgognone ,  che  di  que'  di  fi  tratteneva  fra  noi  .  Di  bel- 
lezza poco  diffimile  furono  altri  quadri ,  eh'  ei  dipinfe  per 
li  noflxi  Pittori  Palmeri ,  e  Piola  . 

L'anno  1700.  ritornò  il  Tavella  in  Milano,  donde  paf>ò 
poi  a  Bergamo  invitatovi  dal  Chiappati ,  prello  al  quale 
dimorò  alcuni  mefi ,  dipingendogli  de'  foliti  quadri.  Refti- 
tuiflì  quindi  a  Milano  ;  e  foggiornò  in  cafa  del  Tempetla 
infino  ali'  anno  fuffeguente  ,  nel  quale  effo  Tempella  morì  , 
come  il  Tavella  fteffo  nota  nel  fuo  giornale ,  che  appreflo 
di  me  fi  conferva. 

Nell'ottobre  del  1701.  ei  fece  ritorno  a  Genova  :  dove 
fi  {labili  totalmente  .  Qui  non  gli  mancarono  mai  occafioni 
di  lavorare  quadri  d'  ogni  mi  fura  .  Dipinfe  due  grandi  paefi 
pel  Sig.  Niccolò  Cattaneo  ,  che  fu  poi  Doge  della  Serenif- 
fìma  Repubblica ,  ed  altri  per  divertì  Cavalieri ,  come  al 
Sig.  Ottaviano  Raggi ,  ed  al  Sig.  Gio.  Francefco  Grimaldi, 
che  gli  portò  fempre  particolare  affezione  .  Alcuni  paefetti 
fece  per  lo  Pittore  Enrico  Vaymer,  che  in  contraccambio 
gli  copiò  i  ritratti  del  Solfarolo ,  e  del  Tempefta  ;  quello 
fecondo  (la  al  prefente  in  mia  mano  . 

L'anno  170^.  morì  in  Milano  Domenico  Tavella,  Pa- 
dre del  noflro  Pittore;  del  qua  1  ca  fo  talmente  .$' affli ffè,  che 
ne  rimafe  per  qualche  tempo  come  intronato ,  e  fenza  poter 
cofa  alcuna  operare  .  Pofcia,  confortatoli  alquanto  ,  prefe  a  for- 
mare 
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mare  un  gran  quadro ,  entrovi  un  ameno  paefe  illuminato 
dal  sole  nafeente.  Tal  quadro  riufeì  cofa  flupenda  ,  sì  per 
le  lucide ,  e  gagliarde  tinte ,    sì  ancora    per  il  benintefo  ef-  — 

fetto  ,  che  vi  fpiccava  ;  onde  parea  cofa  non  artificiale ,  ma    Di  Gaf.lo 
affatto  vera  .  Il  quadro  piacque  oltremodo  a  chi  glielo  avea    Bavèlla  » 
comincilo ,    che  fu  il  Sig.  Kinifpergh    Teforiere  dell'  Impe- 
rador  Carlo  VI.  ;  e  fo ,  che  in  Vienna  incontrò  grandiffima 
ftima  . 

L'anno  1708.  effendo  venuto  a  Genova  a  farvi  la  Sacra 
Miflìone  il  P.  Paolo  Segneri  Iuniore  della  Compagnia  di 
Gesù  :  il  Tavella  ,  quantunque  non  folle  Pittor  di  figure-. , 
e  molto  meno  Ritrattila ,  volle  contuttociò  provarli  a  for- 
mare il  ritratto  di  quel  buon  Servo  di  Dio .  Egli  per  tanto 
lo  ritraffe  a  memoria,  pigliandone  l'aria  coli' andar  frequen- 
temente a  vederlo  nelle  pubbliche  funzioni  :  e  così  bene  lo 
colfe  ;  che  un  tal  ritratto  apparve  fomigliantiffimo  ;  onde_* 
fé  ne  fparfero  molte  copie ,  anche  fuori  di  qua  .  Diffi ,  che 
egli  non  era  Pittor  di  figure  ;  perchè  non  lece  mai  quadri 
ftoriati  :  copionne  bensì  molti ,  e  con  molta  felicità  ;  e  ne' 
fuoi  paeiì  inneità  fovente  gruppi  di  figurine  al  maggior 
fegno  graziofe  .  Ben  è  vero  però,  che  in  iìffatti  lavori  l'aiu- 
tavano coi  loro  difegni  il  Magnafco ,  ed  ambo  i  Piola  Pa- 
dre ,  e  figlio ,  e  tal  volta  anche  il  Vaymer  .  Egli  poi  fi  va- 
leva di  quelle  abbozzate  figurine,  giudiziofamente  adattan- 
dole ,  e  rendendole  tutte  lue  .  Gli  animali  poi  d'  ogni  fpe- 
cie  li  dipingeva  da  fé  con  molta  attività  ;  perciocché  in  ciò 
egli  avea  latto  di  grandi  ftudj  fui  naturale,  e  fugli  efem- 
plari  de'  più  rinomati  Maeiìri  ;  e  fpecialmente  de'  noilri 
Scorza  ,  e  Caftiglione  . 

L'  anno  171 5.  s*  occupò  il  Tavella  a  fervizio  del  Sig.  Car- 
lo Spinola  del  fu  Luciano  ;  e  fra  le  altre  cofe  gli  ritraffe 
in  un'  ampia  tela  la  terra  di  Derenice ,  ereditario  feudo  di 
detto  Signore .  Fece  quindi  altri  quadri  con  vedute  di  ma- 
re,  e  di  campagne,  che,  comperati  da  certi  Mercatanti, 
e  trafmeffi  parte  a  Torino ,  parte  a  Lisbona  :  in  ambedue 
quelle  città  per  notabili  fomme  furon  venduti .  Altri  ancora 
formonne  ad  inflanza  del  Mulinaretto .  Quelli  ultimi  per- 
vennero in  Torino  alle  mani  del  Conte  Sales,  che  in  gran 

pregio 
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pregio  reneali .  E  in  egual  pregio  alcuni  altri  teneane  il  Ge- 
neral Arefi  di  Milano  ,  il  quale  in  quel  medefimo  tempo  al 
.  noftro  Pittore  con  fomma  premura  gli  avea  commeflì . 
Di  Caklo  Per  1'  Eremo  di  quefti  Monaci  Camaldolefi  dipinfe  il  Ta- 

x^TON,°  velia  una  fpaziofa  campagna  ;  ed  entro  v'  introduce  Mosè  , 
v  LA*  a  cui  Dio  fi  manifefta  nel  rovo  ardente.  Pofcia  dipinfe  al- 
cuni quadri  per  Fra  Vittore  Ghirlandi ,  già  dianzi  mento- 
vato ;  e  a  Bergamo  glieli  inviò  :  fìccome  altri  al  Commen- 
datore del  Pozzo ,  che  ne  fece  dono  ad  un  Perfonaggio  in_ 
Roma  :  ed  altri  al  Marchefe  Calderati  milanefe ,  da  cui  ge- 
nerofa  ricompenfa  ne  ricevette  . 

L'anno  1720.  il  Milord  Avenart  inglefe  fece  lavorare 
al  Tavella  alcuni  quadri  di  campagne  ,  e  di  lontananze.» 
fui  gufto  Puffìnefco ,  i  quali  tanto  gli  piacquero  ;  che  o rieri 
all'  Artefice  gran  vantaggi ,  fé  averte  accettato  di  andar  feco 
a  Londra  .  Ma  quefti  rifiutò  l' invito  ;  e  volle  qui  rimane- 
re ,  dove  continue  avea  le  occafìoni  di  fervire  di  fuoi  lavori 
i  Perfonaggi  primarj  :  giufta  le  quali  dipinfe  a'  Signori  Torre 
alcuni  quadri  ,  che  da  gran  tempo  gli  erano  flati  commeflì; 
ed  alcuni  a'  Signori  Mari  di  Campetto  ;  ed  altri  a*  Signori 
Serra .  Indi  altri  ne  fece  per  lo  Principe  di  Liechftein  ;  ed 
altri  per  il  fu  Eccellenti  (Timo  Signor  Francefco  Maria  Bri- 
gnole  Sale ,  ne'  quali  efpreffe  varj  feudi  di  quel  Signore  . 
Quadri ,  che  ftimatiflìmi  tuttora  fi  cuftodifcono  nel  famofo 
palazzo  Brignole,  lungo  la  ftrada  nuova. 

Quantunque  folle  il  Tavella  ,  come  già  da  principio  ac- 
cennai, di  complefììone  affiti  debole:  pure  vifTe  con  perfet- 
ta falute  infino  all'  anno  feflantefimofelto  di  fua  età  .  Sul  de- 
cadere di  quello  cominciò  a  patire  eccedivi  dolori  di  fto- 
maco  ,  che  non  folo  per  qualche  tempo  gì'  impedirono  il  di- 
pingere ;  ma  anche  gli  cagionarono  inappetenza ,  e  gran  pa- 
timento nel  prender  cibo  .  Guari  finalmente  da  quella  ma- 
lattia ,  e ,  come  egli  diceva ,  per  interceflione  della  Santiflì- 
ma  Vergine  ,  a  cui  s'  era  caldamente  raccomandato  .  La  pri- 
ma cofa  ,  eh' ei  fece,  toftochè  fi  fentìt  rifanato,  fu  di  pen- 
fare  al  fuo  teftamento  ,  che  di  propria  mano  fcriffe  ,  e  figillò  . 
Stefe  pofcia  un  minuto  inventario  di  quanto  aveva  ,  a  tutto 
ftabilendo   un  ragionevol   prezzo    per  regola    degli    Eredi . 

Dopo 
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Dopo  ciò  con  tutta  pace  ripigliò  il  folito  fuo  efercizio ,  che 
per  altri  quattro  anni  continuamente  praticò . 

Nel  iettantefimo  dell'  età  fua    divenne    cachettico  :  ciò  ,t 

non  ottante  feguitò  a  lavorare  per  alcuni  mefi .  Ma  temen-  Di  Cablo 
doli  non  gli  folle  imminente  un'  idropisia  di  petto  ;  fu  con-  ^^^ 
figliato  a  mutar  aria  .  Egli  andò  nella  villa  di  ParifTone_> 
fopra  il  Bifagno ,  e  vi  ftette  qualche  tempo  :  finché ,  cre- 
fciutogli  il  male ,  e  {copertagli!!  1'  idropisia  ;  ad  oggetto 
d'  aver  maggior  amìlenza ,  ritornò  in  città  nel  novembre»» 
del  1738.  Qui  la  durò  fino  al  giorno  fecondo  di  dicembre, 
in  cui  morì  ,  correndo  di  fua  nafeita  V  anno  fettantunefimo. 
Il  fuo  cadavere  fu  co'  debiti  onori  feppellito  in  quella  Chiefa 
di  S.  Domenico  . 

I  fentimenti  di  Criftiana  rafTegnazione  inoltrati  da  que- 
llo Pittore  in  morte  non  furono  altro  ,  che  autentiche  te- 
(timonianze  della  foda  pietà,  in  cui  fempre  s'era,  vivendo, 
efercitato .  Egli  era  così  timorato  di  Dio  ;  che ,  per  ifean- 
fare  ogni  occafìone  d' impegni ,  o  di  vani  difeorfi  ,  o  di 
mondani  puntigli ,  faceva  una  vita  quafi  fempre  folitaria  . 
La  fua  cafa  fembrava  anzi  un  religiolo  ritiro ,  che  abitazio- 
ne d'  un  Pittore  .  OlTervavafi  in  ella  una  fpecie  di  regola-, 
claultrale  .  V  eran  le  ore  desinate  all'  orazione  vocale  , 
alla  mentale  meditazione,  al  cibo,  e  al  lavoro  .  Onde  ognu- 
no argomenti  ,  quanto  bene  educata  foffe  la  fua  famiglia . 
In  oltre  egli  era  tanto  buono  ,  e  guardingo  ;  che  ,  effendogli 
flati  più  volte  truffati  danari ,  e  quadri ,  mai  non  fece  il  me- 
nomo motto,  per  efTerne  foddisfatto  :  e  talora,  eflendo  miti- 
gato da  Amici  a  ricorrere ,  e  a  tentare  per  via  di  giuttizia 
di  ricuperare  il  fuo  :  rifpondeva  ,  non  volere  a  verun  patto 
ciò  fare  ;  perchè  temea ,  che  i  colpevoli ,  meflì  alle  flrette , 
defTero  inatti  d'impazienza,  o  per  difender  fi  ,  s'  efponeiTero 
al  pericolo  d'offendere  il  Signore  con  profferire  menzogne. 

Aveva  il  Tavella  una  coitumanza  ne'  luoi  domeltici  re- 
golamenti ,  che  per  verità  era  cola  da  ridere .  Egli ,  iìcco- 
me  ufeiva  ogni  mattina ,  per  udire  la  Santa  Mellà  ,  le  per 
la  ftrada  s'  incontrava  in  qualcheduno  ,  ritornato  a  caia-  , 
facea  nota  nel  fuo  giornale  della  perfona ,  e  delle  parole , 
eh'  eran  pallate  fra  loro  .  In  quello  medelimo  giornale  no- 
tava 
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tava  quanto  gli  era  occorfo  fra  '1  giorno  :  le  imbafciate ,  le 
vifire,  i  complimenti,  e  cofe  tali.  Oltracciò  avea  un  altro 

libro  da  fé  formato  ;  e  quello  ogni  giorno  1'  apriva .  In  effo 

Eh  Carlo   era  prefifTo  il  tempo   di  tagliarli  la  barba ,  le  ugne ,   i  ca- 
t%t?,nt?    pelli ,  di  mutarli  la  camicia ,  le  calze ,  le  fcarpe ,   ed  altre 

1  AVELLA.     £.'..  ,.  n.        C  1  •  n 

fimih  inezie  :  e  pur  egli  quelte  taceva  con  la  maggior  flem- 
ma del  mondo,  e  con  tale  diligenza,  è  puntualità,  come 
fé  foffero  fiate  cofe  di  fomma  importanza ,  e  neceffità .  Ma 
paflìamo  a  parlare  del  fuo  dipingere  . 

Egli  è  certo ,  che  coltui  è  (tato  un  de'  più  eccellenti 
PaefifU  ,  che  abbiamo  avuto  nella  noftra  cittì  .  Proporzio- 
nato nelle  lontananze,  e  giullamente  difpofto  negli  aumen- 
ti ,  o  nelle  diminuzioni  degli  oggetti  .  I  Tuoi  liti  fono  ame- 
ni ,  bizzarri ,  e  nuovi .  Le  arie  li  veggono  tinte  or  d'  au- 
rora ,  or  di  sole ,  or  di  notte  .  fecondochè  ha  voluto  efpri- 
merle  ;  e  fempre  con  efattiffima  verità.  Le  acque  chi  ire, 
limpide ,  e  lucide  da  fpecchiarviii  dentro  :  e  gli  alberi , 
i  tronchi,  i  dirupi,  i  falli  imitavan  a  maraviglia  la  natura. 
In  fomma  quelli  fuoi  paefi  meritamente  fono  tenuti  in  gran 
conto  da  chi  ha  buon  gullo  in  Pittura  . 

Lafciò  il  Tavella  tre  figliuoli ,  un  mafchio  ,  e  due  femmi- 
ne .  Il  mafchio ,  nomato  Giufeppe ,  entrò  nel  facro  Ordine 
Domenicano  ;  e  vi  fece  nelle  Scienze  progreflì  tali  ;  che  ri- 
fplendette  fra'  più  elevati  Teologi  della  nolìra  età  .  Infegnò 
per  molti  anni  le  Sacre  Lettere  con  alta  (lima  ,  e  formò  di  dot- 
tiffimi  Allievi  .  PafTato  poi  a  Roma,  fu  allumo  da'  fuoi  Re- 
ligiofi  alla  carica  di  Vicario  Generale;  nella  quale,  in  età 
di  foli  quarantafei  anni  mori  con  odor  di  virtù  .  Accadde 
la  fua  morte  nel  1757. 

Le  figliuole  ambedue  attefero  alla  Pittura  .  Angiola  ,  che 
fu  la  prima,  feguitò  lo  lille  paterno,  e  fece  alcuni  buoni 
paefi  ;  e  molto  riufci  nel  copiare  quei  del  Padre,  e  d'altri 
valenti  Maeftri .  Dipinfe  ancora  alcune  mezze  figure  di  Santi 
con  qualche  garbo  .  Di  tali  fuoi  lavori  n'  abbiamo  un  fag- 
gio nella  tavola  di  Sant'  Agnefa  da  Montepulciano,  laqual 
tavola  ila  fopra  un  degli  Altari  di  quella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico .  Ella  lì  ritirò  nel  Confervatorio  delle  Figlie  di  S.  Giu- 
feppe ,  ove  attefe  più  allo  fpirito ,  che  alla  Pittura  :  e  vi 
morì  nel  174*5.,  ch'era  il  quarantottefimo  di  fua  età. 
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Terefa ,  l' altra  Tua  forella  parimente  alcuna  cofa  di- 
p:nfe  ;  ma  non  er;i  fornita  di  molto  talento  .  Anch'  efTa  11 
ritirò  nel  prefato  Confervatorio  ;  e  vi  terminò  ultimamente  _ 

di  vivere  in  età  molto  avanzata  ,    dopo  aver   de'  fuoi  beni    Di  Cario 
fatto  alcuni  legati  a  quella  Chiefa.  Antonio 

Mi  rella  ancora  a  parlare  di  chi  pofiìede  la  maggior  T^VEUA* 
quantità  de'  quadri  del  Tavella  ;  per  notizia  di  que'  Dilet- 
tanti ,  che  defìderafTero  di  vederli .  Quelli  è  il  Sig.  Fran- 
cefeo  De  Franchi ,  il  cui  Padre  ne  prefe  più  di  trecento 
da'  figliuoli  dello  fteffo  Tavella  ;  ed  affegnò  loro  in  pagamento 
una  larga  penfione  da  eftinguerfi  al  morir  dell'  ultimo  di  elfi. 

Non  ebbe  queflo  Pittore  fcolari  :  fu  bensì  di  gran  lume 
a  tutti  i  noftri  Pittori  fuoi  contemporanei ,  che  nel  dipin- 
ger paefi  fi  piccavano  d' imitarlo  .  Uno  di  elfi  fu  un  certo 
Niccolò  Micone  ,  detto  il  Zoppo ,  che  avea  fludiato  lotto 
il  Tempefta  .  La  maniera  di  quello  Micone  con  quella  del 
Tavella  mcltiffimo  s'  accordava  .  Coi/lui  dipinfe  campagne 
amenlffime  con  artificiofa  prcfptttiva  .  ViiTe  in  molto  buon 
credito  :  e  mori  ottuagenario  nel  1730. 
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VITA 

DI    DOMENICO    PARODI 

Pectore  ,  Scultore ,  e4  Architetto  . 


sà^-,- 


P.    (rhe'JiFfra'---     ^ 


.   in   i\4» 


IL  Domenico  Parodi,  del  quale  ora  prendo  a  feri  vere , 
fu  alquanto  polteriore  di  tempo  a  quell'altro  Domeni- 
co, del  quale  già  addietro  fcriffi;  ma  nell'abilità,  e  nel- 
la perizia  de'  lavori  di  gran  lunga  gli  andò  innanzi  . 
E^li  grandemente  valfe  nella  Pittura  ,  e  nella  Scultura-,  : 
ed  anche  nell'  Architettura  ebbe  (ufficiente  perizia  ;  febbene 
in  queiV  ultima  non  s' immerfe  di  molto  ,  per  non  dillrarfi 
dall'  efercizio  delle  due  prime  . 

Coflui 
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Cottili  nacque  in  Genova  l'anno  166S.  dal  celebre  Gia- 
como Filippo  Parodi  .    E  fìccome  1'  egregio  Pittore  Dome- 
nico Piola ,  di  cui  già  ho  parlato ,  il  tenne  al  facro  Fonte 
[buon  prefagio  per  tal  pargoletto]:  cosi  per  onore,  e  me-        Di 
moria  n'  ebbe-il  nome  del  fuo  Padrino .  Tottochè  il  fanciul-    Domenico» 

tf  A  R  O  TI  1 

lino  Domenico  giunfe  ad  età  capace  di  applicare  alle  let- 
tere ,  fu  dal  Padre  prima  fatto  inttruire  negli  erudimenti 
della  Gramatica  da  particolare  Maeftro .  Indi  raccoman- 
dato a  quetti  PP.  Gemiti ,  fotto  de' quali  profeguì  gli  ttudj 
d'  Umanità  ,  di  Rettorica  ,  di  lingua  Greca  ,  e  di  Filofofia. 
Inclinava  il  prefato  fuo  Padre  ad  incamminarlo  per  la  Ra- 
gione Civile  ,  o  per  la  Medicina  ;  dacché  lo  fcorgeva  for- 
nito d'  un  ingegno  affai  perfpicace  .  Ma  Domenico ,  la  cui 
mira  altrove  era  fiffa ,  delufe  in  ciò  le  fperanze  paterne-.  ; 
perchè  ,  trafcurato  ad  arte  il  fìlofofare ,  fi  diede  allo  ttudio 
de'  più  eccellenti  Poeti  ;  con  che  apparve  inclinato  ad  altra 
facoltà .  Quindi ,  poiché  vide  raffreddate  le  intenzioni  ,  che 
s'  aveano  fopra  di  lui  ;  cominciò  a  difegnare  da  per  fe_» , 
e  a  modellare  in  creta  .  Finalmente  tutto  per  la  Pittura  11 
dichiarò  ;  e  col  confenfo  de'  fuoi  Maggiori  a  quetta  di  propo- 
sto atttfe. 

Avvenne  intanto ,  che  fuo  Padre  dovette  portarfi  a  Ve- 
nezia ;  e  in  tale  occafione  feco  il  conduffe  .  Quivi  Dome- 
nico, fotto  la  direzione  di  Sebattiano  Bombelli ,  Pittore  di 
molto  merito,  imprefe  un  più  ferio,  e  fervido  ttudio  ;  onde 
pretto  potè  giungere  a  copiare  le  Opere  de'  Maeftri  migliori 
nella  Pittura  colà  fioriti  ;  e  svi  felicemente  vi  riufci  ;  che  in 
gran  pregio  fi  tengono  tali  copie  da  chi  in  quetto  genere 
s'  intende  del  buono  ;  come  dall'  Eccellentiflimo  Marcello 
Durazzo  del  fu  Gio.  Luca ,  il  quale  molte  ne  confcrva_. 
nei  nobili  mezzanini  del  fuo  palazzo,  cavate  tutte  da' più 
fuperbi  originali  del  Veronefe ,  del  Ballano  ,  ed'  altri  infi- 
gni  veneziani  Pittori . 

In  Venezia  tanto  onore  fi  fece  ne'  fuoi  primi  lavori  il 
giovane  Domenico  ;  che  totto  gli  fu  commelfa  una  tavola-, 
per  un  de^li  Altari  della  Chiefa  di  S.  Galliano  ;  e  vi  figurò 
Santa  Cecilia  .  Altri  lavori  gli  fi  dettinarono  in  quella  città, 
nella  quale  avrebbefi  aperto  un  teatro  di  gloria  ;  fé  egli  vi 
Tom.  II.  O  fi  lolle 
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fi  forte  a  lungo  trattenuto  .  Ma  volle  anzi  paflàre  col  Pa- 
dre a  Padova  ;  ove  però  fece  breve  dimora  :  perciocché  , 
.defiderofo  di  veder  Roma ,   a  quella  volta  s'  incamminò  . 


Di  La  vifta  di  Roma    talmente  sbigottì    quefto  Pittore-,  ; 

?°rocICO  c^e  »  nu^a  Parendogli  di  fapere ,  a  fronte  di  tante  egregie 
pitture  ,  fi  diede  ,  qual  nuovo  ,  e  principiante  (rudente  , 
a  copiare  con  fomma  efattezza  quanto  di  più  bello  ,  e  più 
raro  gli  veniva  oflervato  .  Tale  imdio  egli  profeguì  per  al- 
cuni anni  ;  e  fpecialmente  fulle  greche  ftatue  fondollo  ;  co- 
me fede  pofcia  ne  fecero  le  iniigni  fue  produzioni  .  Egli 
non  s  appoggiò  quivi  a  verun  Maeilro  .  Rifpettavagli  tutti: 
ma  voleva  libertà  d' imitazione  ,  e  di  itile  .  Il  Maratti  però  era 
.  il  fuo  prediletto  .  A  coftui  confidava  le  fue  fatiche  ;  e  atten- 
tamente udivane  il  giudizio  :  e  il  Maratti  volentieri  il  ve- 
deva ;  molto  amandone  la  beli'  indole  ,  e  Y  erudito  difcorfo. 

Dopo  molto  profitto  in  Roma  acquiftato  ritornò  il  Pa- 
rodi in  patria .  Ma  non  trovandoli  per  anche  contento  del 
già  apprefo ,  ed  a  maggior  perfezione  afpirando  ;  lenza  qui 
operar  cofa  alcuna  pafsò  un'  altra  volta  a  Roma  ;  ove  fece 
nuovi  ftudj  da  principiante  :  quantunque  già  folle  nella  Pro- 
feffione  molto  ben  efperto  ,  e  affinato  . 

Non  gli  mancava  in  Roma  un  credito  affai  dipinto  : 
e  però  adornandofi  di  que'  di  con  maelìofì  quadri  la  prin- 
cipal  navata  di  Santa  Maria  in  Vallicella  de'  PP.  Filippini  ; 
anche  il  noftro  Parodi  fu  ammeflò  nel  numero  di  que'  va- 
lenti Pittori ,  che  in  tal'  opera  s' impiegavano  .  Egli  ebbe 
la  commilfione  di  due  grandi  tele  in  figura  ovale,  che  riu- 
fcirono  ,  giuda  1'  efpettazion  di  que'PP. ,  belliiTìme .  Neil'  una 
di  quelle  tele  rapprefentò  Davidde  in  atto  di  piangere  1'  eftinto 
Oza ,  che  temerariamente  s'  era  appreifato  a  toccar  Y  Arca 
del  Signore  ;  e  neh"  altra  Gesù ,  che  col  flagello  alla  mano 
difcaccia  i  venditori  dal  Tempio  .  Le  riferite  due  tele  fu- 
rono dipinte  dal  Parodi  entro  il  palazzo  de'  Farntfi  .  Com- 
piute che  furono  ,  accorfero  colà  molti  riguardevoli  Perfo- 
naggi,  e  Profeifuri  a  vederle;  e  affai  le  filmarono,  e  gran 
lodi  ne  diedero  al  noltro  Artefice . 

Poiché  ebbe  quefta  feconda  volta  confumati  in  Roma-, 
fei  anni ,    fi   rcftituì   di   bel   nuovo   a    Genova  ;     né  (  più 

ne  partì . 
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ne  pam  .   Qui  fece  quelle  nobiliflìme  Opere ,    che  ora  an- 
drò numerando  . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  de'  PP.  Trinitarj  fece  un  s=ss= 
funtuofo  quadro ,  che  fu  il  fuo  primo  in  quefta  città .  In  elfo  '     Di 

%urò  i  Santi  Giovanni  de  Matha  ,  e  Felice  de  Valois  in—   Domenico 
atto  di  divota  ammirazione ,  mentre  veggono  eiìere  per  mez- 
zo d'  un  Angiolo  prefentati  innanzi  a  Maria  due  fchiavi  rifcat- 
tati  dalle  mani  degl'  Infedeli  . 

Aveva  il  Parodi ,  fin  da  quando  era  in  Roma  ,  efpreflò 
in  una  ladra  di  rame  la  morte  di  Lucrezia  ,  ad  imitazione 
del  celebre  quadro  della  morte  di  Germanico  di  mano  del 
Puflìno  ,  che  coli  confervano  i  Signori  Barberini .  Quanto 
bene  egli  imitafTe  in  ciò  quell' infìgne  Artefice,  io  non  va- 
glio a  ridirlo  .  Egli  figurò  Lucrezia  fopra  d'un  letto  inatto 
di  fpirar  l'  anima  .  Stanno  intorno  a  lei  le  fue  donne  ;  al- 
cune delle  quali  piangono  ;  altre  mirano  ftupefatte ,  e  do- 
lorofe  la  piaga  .  Collatino  vedefi  quivi  immerfo  nel  lutto  , 
con  le  mani  al  vifo  ;  e  a  lato  v'  è  Giunio  Bruto  ,  il  quale  con 
la  deftra  alzata  da  ad  intendere,  che  fa  il  folenne  giura- 
mento .  Ne  debbo  ommettere ,  che  in  quefta  figura  egli  ri- 
traile Filippo  fuo  Padre  ;  e  in  quella  d'  un  degli  aftanti , 
fé  medefìmo  .  Quefto  quadro  piacque  tanto  al  Signor  Santino 
De'  Ferrari  ;  che  a  qualunque  prezzo  il  volle  per  fé  :  indi 
alcuni  altri  gliene  commife  ;  proponendogli  ad  imitare  di^- 
verfe  maniere  d'  eccellenti  Artefici  ;  nei  che  il  Parodi  a  ma- 
raviglia riufci  . 

Tre  furono  quefti  altri  quadri  ,  che  egli  intraprefe  a  di- 
pingere .  In  uno  lavorato  fullo  Itile  di  Paolo  Veronefe , 
s'  ele(Te  per  argomento  le  nozze  di  Cana  ,  onorate  coli'  in- 
tervento di  Crifto .  Lo  Splendore  degli  abiti  ,  1'  apparato 
della  tavola  ,  gli  arredi  della  credenza  ,  e  foprattutto  la_. 
difpofizione  delle  figure  ,  e  le  fifonomie  de'  Convitati  fono 
affatto  proprie  dell'  egregio  Veronefe  :  come  pure  i  magni- 
fici vafi  :  ne'  quali  piacque  all'  erudito  Parodi  d'  apporre 
alcune  brevi  infcrizioni  indicanti  i  nomi  de' Romani,  e  degli 
Ebrei  allora  regnanti .  In  una  fi  legge  Ivn.  Sylan.  Sil.  Nerva 
Coss.  In  un'  altra  avvi  :  Anno  Tic.  xvi.  Ivl.  lxxiii.  Ed  iii_i 
un'  altra  cosi  fta  fcritto  :  v.  e.  dcci.xxx.  Ivl.  lxxhi.  Tetrarch. 

AnTIPAE    XXXI.    BELLI    CONTRA    ARETAM    ANNO    TERTIO  . 
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Nel  fecondo  quadro  fi  rapprefenta  il  Battefimo  di  Cri- 
flo  nel  Giordano  .     Quefto  quadro  è  lavorato  Tulio  Itile  del 
„__  Maratti .    Oltre  al  Crifto ,  e  al  S.  Gio.  Battifta  ,  vi  fi  vedono 
"Eh         altre  figure  di  gente  colà  concorfe ,  per  ricevere    anch'  elle 
Domenico    quej  battefimo  di  penitenza  .    Beiliflìma  è  in  detto  quadro 
la  figura  d'  un  faldato ,    che  fi  vefte    fulla  riva  del  fiume  ; 
ed  ha  a  lato  uno  feudo  ,  in  cui  fono  ferine  le  feguenti  pa- 
role :    Licin.  Crass.    et  Calpur.    Pis.  Coss.    Tib.  xv.   V.    e. 

DCCIXXIX.     IVL.    LXXII. 

Il  terzo  quadro  condotto  con  pari  felicità ,  e  maeftrìa 
fullo  tlile  del  Tintoretto  moitra  Crilto  condannato  a  morte, 
con  viviflìma  tfprefiione  di  varj  affetti  nelle  perfone  dipin- 
tevi :  cioè ,  in  altre  di  fierezza ,  e  in  altre  di  feberno . 
Anche  qutfto  quadro  contiene  inflizioni  nella  fedia  del  Giu- 
dice .  Nel  mezzo  vi  fi  legge  :  Tieer.  Imper.  All'intorno  poi 
d'  ella  fi  finifee  di  leggere  :  Tieerio  V.  Aelio  Seiano  Coss. 

V.    C    DCCLXXXIII.    IVL.    I.XXVl. 

In  quefto  medefìmo  tempo  fu  il  Parodi  chiamato  dal- 
la Signora  Anna  Negrona  a  dipingerle  a  irefeo    un  falotto 
nel  fuo  palazzo  fituato  preffo  alla  piazza  degli  Spinola  .  Egli 
intraprefe  l'Opera:   e  tale  la  fece;  che  ardilco  dire,  noiL, 
effervi  in  Genova  la  compagna  ,    sì    per  1'  efattiihmo  dife- 
gno ,  sì   per  la  forza,  e  vivacità  delle  tinte,  e  sì  per  una 
certa  fpecial  maniera  di  dipingere  fui  muro,  che  non  s'ar- 
riva a  comprendere  .    Quella  pittura    è  tutta  allufiva    alla_. 
Famiglia  Negrona  ,  la  cui  Arma  vedefi  nel   mezzo    polìa_. 
in  trionfo  :  e  all'  intorno  della  volta  ,  pofate  lopra  certi  or- 
namenti ,    fono  difpofle  alcune  immagini  di  Virtù ,    come 
della  Prudenza  ,  della  Temperanza  ,  ed  altre  .    Vi  fono  al- 
tresì alcune  rapprefentanze  di  favole  ;  fra  le  quali  avvi  Er- 
cole vittoriofo  del  lione  ;  e  Chirone  ,  che  infegna  ad  Achille 
la  Geometria  :   figure    ambedue  forprendenri  .   In  altra  par- 
te v'  è  la  Purità  con  alcuni  putti ,  che  inoltrano  grande  or- 
rore alla  villa  d'  un  fiero  drago  .    Ed  in  altra  fono  effigiate 
femmine  nobilmente  veftite  con  drappi  di  feta,  e  broccati 
d'  argento ,  e  d'  oro  ;  nel  che  pare  non  poter  1'  arte  arriva- 
re più  oltre.    Negli  angoli  di  quello  falotto,  fopra  la  cor- 
nice ,  fon  ritratti  di  naturale  i  figliuoli  della  prefata  Signora 

Negrona 
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Negrona  in  varj  leggiadri  abbigliamenti  ,  e  in  atto  di  tre- 
fcare  con  alcuni  cagnolini  .    Quelli    ritratti    fon    tali ,    che 
ad  olio  migliori    non  fi  potrebbono  rapprefentare    da  qua-  — — 
lunque  valentiflìmo  Artefice  .    In  fine  è  quella  un'  Opera_. ,        d5 
che    Tempre  rifcuoterà    approvazione ,    ed  encomj    da   qua-     p  ^',c® 
lunque  Intelligente ,  che  con  occhio  lincerò  la  rimirerà . 

GÌ'  ingegno!!  sforzi  inoltrati  dal  Parodi  nei  riferito  la- 
voro tutti  tendevano  ad  ottener  la  vafta  Opera  ,  che  a  que'  di 
doveafi  efeguire  in  pittura  entro  la  fala  maggiore  di  quello 
Real  Palazzo;  e  molti  partigiani  v'avea,  che  lo  innalza- 
vano ;  e  fpecialmente  dopo  un  si  bel  faggio ,  che  avea  dato 
di  fua  virtù  .  Non  era  egli  lontano  dall'  ottenerla  :  ma  le 
fue  propolìzioni  troppo  alte  furon  cagione ,  che  non  1'  ot- 
tenelTe  .  Se  ciò  non  era  ,  noi  avremmo  un'  Opera ,  che  fa- 
rebbe uno  de'  principali  fregi  della  noltra  città . 

Non  andò  molto  però  ,  che ,  dovendoli  ornar  di  pitture 
la  fala  del  Minor  Conlìglio ,  fu  eletto  il  Parodi  a  formarvi 
fei  figure  nelle  laterali  pareti  entro  i  finti  intercolonnj  già 
dipintivi  dal  famofo  Aldrovandini  .  Condurle  il  noftro  Ar- 
tefice quelle  figure  con  colori  limili  al  marmo  :  ma  con_. 
tanta  proprietà  ,  ed  energia  ;  che  ,  per  credere  ,  che  fiano 
dipinte ,  e  non  marmoree ,  bifogna  toccarle .  Elleno  rap- 
prefentano  le  quattro  Virtù  Cardinali  :  1'  Amor  Divino  : 
e  1*  Amor  della  Patria  .  L' inganno  del  chiarofeuro  è  mira- 
bile ;  e  fpecialmente  nella  figura  dell'  Amor  Divino  ;  per- 
ciocché ,  elfendo  quella  fìtuata  fra  due  fineftre  ;  il  Pittore , 
per  meglio  ingannar  V  occhio  ,  ha  finto ,  che  il  lume  ven- 
ga a  tal  figura  partitamente  da  quelle .  Cosi  ella  appare., 
ifolata  di  feuri  nel  bel  mezzo  di  tutta  la  perfona .  Sforzo 
ingegnoiifiìmo  d'arte.  Le  riferite  fei  figure;  ed  altre,  che 
fono  nella  fala  maggiore  dell'  ilìeflb  Palazzo  dipinte  a  chia- 
rofeuro dal  Francefchini ,  Monfìeur  Cochin ,  non  giungendo 
a  diftinguere  i  pennelli ,  tutte  in  confufo  le  giudica  Opere 
del  Parodi  ;  e  fa  grazia  d'  accordar  loro  qualche  bellezza  : 
ma  il  maneggio  del  pennello  non  gli  quadra  .  In  oltre» , 
eflendofi  lognato ,  che  fiano  fiate  deflinate  a  fingere  rifa  Ito 
di  ftucco ,  ibggiugne  per  corollario  alla  fua  mefehina  cenfu- 
ra ,  che  non  lo  fingono .  Cosi ,  mentre  vuol  biafimarle ,  a 
iuo  difpetto  le  loda.  O  3  Dopo 
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Dopo  quelle  Opere  fu  impiegato  il  Parodi  dal  Principe 

Andrea  Doria  ,  terzo  di  quello  nome  :    ed  oltre    ad  alcuni 

,  quadri  gli  dipinfe  una  carrozza  con  vaghifiìmi  fcherzi  di  put- 

Di     "  tini ,    che  cofa  preziofa  fu  riputata  :  e  lo  era  ,  come  fi  Icor- 

Domemco    ge  dagli  avanzi  degni  d'  un  gabinetto ,    tuttoché  fiano  iii_. 

AfiOD1'    qualche  parte  dal  tempo,  e  dal  frequente  ufo  confunti  . 

L*anno  1704.  prefe  a  dipingere  la  volta,  e  le  pareti 
dell'  Aitar  maggiore  in  quella  Chiefa  di  S.  Tommafo .  Nella 
volta  figurò  la  Fede  in  maellofa  Gloria  d'  Angioli ,  e  le  na- 
zioni dell'  India  da  lui  convertite ,  che  ad  ella  Fede  s' in- 
chinano .  Nelle  pareti  linfe  due  baffi  rilievi  :  uno  efprimente 
S.  Tommafo  ,  che ,  vedendo  inutili  le  forze  di  più  perfone 
a  trafportare  una  colonna  per  ornamento  d'  un  Tempio  da 
lui  dedicato  colà  nell'  India  al  vero  Dio ,  elfo  Santo  con 
la  fua  cintola  agilmente  la  trafporta  al  luogo  prefifTo  . 
Neil'  altro  finto  rilievo  figurò  S.  Francefco  Saverio ,  che_> 
sbarcato  nell' Indie  oiientali,  come  alcuni  raccontano ,  trovò 
fulla  fpiaggia  il  motto ,  che  diceva  :  Cum  mare  huc  venìet , 
alter  adveniet .  Alludendoli  con  ciò  ad  una  profezìa  lalciata 
dal  Santo  Apoftolo  a  que'  popoli ,  a'  quali  elio  per  lo  pri- 
mo recò  il  Vangelo  .  Nel  frontifpizio  poi  dell'  arcata-, 
principale  al  di  fuori  di  quefto  Altare  fece  alcuni  puttini  , 
ed  un  Angiolo  ,  che  in  una  cartella  fpiega  quel  verfo  del 
Salmo .  A  Solis  ortu  ufque  ad  occafum  .  Quella  figura  è  bel- 
liffima  ;  e  quel ,  che  fa  più  ftupore,  li  è  ,  che  ella  ha  un  brac- 
cio dipinto  nell'  angolo  acuto  del  muro ,  che  divide  la  volta 
dal  frontifpizio  ;  e  ciò  non  oflantc  è  fpiccato  in  fuori  con 
vanta  grazia,  che  fembra  non  dipinto,  ma  vero. 

Con  lavori  tutti  a  chiarofeuro  ,  e  tendenti  a  leggiadro  in- 
ganno, dipinfe  indi  a  non  molto  V  interno  Oratorio  nel  Col- 
legio de'  PP.  Gefuiti ,  lungo  la  flrada  Balbi  :  e  vi  formò  fi- 
gure di  Santi  di  quell'Ordine.  All'Altare  vi  fece  l'Imma- 
gine della  Santiffima  Vergine  ;  e  fopra  la  porta ,  pur  finti 
di  rilievo  ,  efpreife  alcuni  Angioletti  fpiranti  bellezza  vera- 
mente Angelica . 

Entro  il  palazzo  Pallavicini  ,  lungo  la  flrada  nuova_. , 
dipinfe  la  volta  d'  una  danza  con  una  maeflria  degna  del 
fuo  raro  talento .  In  tila  figurò  Bacco ,  che  tiene  in  mano, 

e  fifla- 
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e  fifìTamente  rimira  la  corona  di  (ielle ,  in  cui  era  rtata  tra- 
sformata la  fua  diletta  Arianna  .    Tutto  il  rimanente  della 
volta  è  compiuto  con  putti ,  firene ,  arabefehi ,  ed  altri  vi-  ====^= 
{lofi     ornamenti  ;    e  fopra  una  porta    avvi    un    chiarofeuro  "    Di 
belliffimo  dimoltrante  Bacco ,  ancor  fanciullo ,  feduto  fopra    E°W£NIC° 
d'un  capro.  t        Farodi' 

Anche  più  fi  diftinfe  il  Parodi  nelle  Opere,  che  egli 
fece  dentro  dell'  altro  palazzo  Pallavicini ,  prelTo  alla  Chiefa 
di  S.  Filippo  Neri .  Quivi  dipinfe  primieramente  una  gal- 
lerìa ,  la  quale  avendo  tre  porre ,  finfe  iòpra  di  effe  a  chia- 
rofeuro i  fimulacri  di  Pallade  ,  di  Giunone ,  e  di  Venere  ; 
efotto  di  quefti  con  tinte,  che paion  proprio  carne,  efprefle 
alcuni  graziofiflìmi  puttini  :  cioè ,  fotto  Pallade  uno  ,  che 
con  la  mano  finiftra  additando  i  libri  delle  Scienze,  e  con  la 
deftra  facendo  atto  di  porgerla ,  per  guidare  a  leggerli  ,  dol- 
cemente forride ,  e  riguarda  chi  Io  mira  ;  mentre  un  altro 
tien  fra  le  mani  una  corona  d'  alloro  .  A'  pie  di  Giunone 
fono  altri  puttini  tenenti  preziofi  vafi ,  e  gemmate  collane. 
E  a' pie  di  Venere  gli  efpofti  Romolo,  e  Remo,  che  fuc- 
chiano  il  latte  dalla  lupa  .  Nelle  pareti  dell'  ifteflk  galleria 
rapprefentò  in  due  fimboli  la  Calìità  ,  e  la  LufTuria  .  Per 
la  Cattiti  figurò  la  pudica  Penelope ,  che  coftantemente  re- 
fìfte  alle  importune  inftanze  de'  follecitanti  Rivali  .  E  perla 
LufTuria  figurò  1'  impudica  Merlai  ina  in  un  lupanare.  E  per- 
chè quefl:'  ultima  pittura  non  orFendeiTe  gli  occhi  degli  Spet- 
tatori ,  portoflì  in  efia  1'  Artefice  con  onefti  filma  circonfpe- 
zione;  mentre  vi  finfe  al  di  fopra  una  tenda,  per  la  quale 
retta  coperto,  ed  afeofo  ciò,  che  non  dee  metterli  in  com- 
parfa  da  chi  profefla  onettà .  Vedefi  per  tanto  colà  una  fola 
ombra,  ed  un  tronco  principio  della  fbria  ;  ed  il  pieno 
di  effa  fi  rimette  al  penfiero  di  chi  la  intende .  Nella  qual 
Opera  ,  oltre  all'  averci  data  tettimonianza  di  fua  cauta  rao- 
dettia ,  ci  ha  egli  anche  recata  nuova  prova  del  fuo  nobile 
ingegno  ;  ttantechè  quella  tenda  è  rapprefentata  cosi  al  na- 
turale ;  che  fémbra  rilevata  dalla  pittura  ;  ed  invita  la  mano 
ad  alzarla  . 

In  quetto  medefimo  palazzo  dipinfe  il  Parodi  due  altre 
ftanze  .    Finfe  nell'  una  1'  età  dell'  oro  ;  alludendo  alle  im- 

O  4  prefe 
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prefe  de'  Genovefi ,  per  le  quali  ella  è  qui  riforta  :  nell'  al- 
tra 1'  arrivo  del  Colombo  nel  nuovo  Mondo .  Vedefi.  da  una 
^m^m^mm  parte  il  prode  nocchiero ,  che  ,  pofato  il  piede  a  terra ,  con 
Di  le  mani  al  petto ,  e  gii  occhi  rivolti  verlo  del  Cielo ,  Ila  in 
Domenico  atto  di  render  grazie  a  Dio  ;  e  dall'  altra  il  popolo  india- 
AA0DI*  no,  che,  (paventato  alla  vitta  di  quella  ftrana  gente,  fugge 
qui  e  lì  a  precipizio  .  In  aria  v'  e  Nettuno  ,  che  difeuopre 
1'  America  involta  in  un  drappo  color  di  mare  .  Ella  proc- 
cura  di  tuttavia  nafeondere  i  fuoi  tefori ,  che  ciò  non  ottan- 
te trafparifcono .  Avvi  in  oltre  la  Religione ,  che  pianta 
la  Croce  fui  globo  del  Mondo  :  la  Storia  ,  che  fcrive  ;  e  la 
Fama  ,  che  con  la  tromba  pubblica  il  fatto  .  In  fine  ella  è 
una  pittura  piena  di  bizzarre  idee ,  e  di  co'ncetti  argutiflì- 
mi ,  che  niuno  mai  fu  tale  argomento  rapprefentò  . 

Avea  molto  patito ,  a  cagion  dell'  umidità ,  la  pittura 
della  cupola  del  Gesù  ;  la  qual  pittura,  liccome  era  di  mano 
di  Gio.  Carlone ,  a  que'  PP.  Gefuiti  (piaceva  di  perderla  . 
Diedero  per  tanto  al  Parodi  l' incumbenza  di  rittorarla  : 
ciò,  che  egli  egregiamente  efeguì  .  Ma  non  efTendo  poi  ttato 
abbaftanza  impedito  1'  accedo  all'  umidità  ;  quindi  è  ,  che 
tanto  il  rittoramento  ,  quanto  1'  originale  oramai  fon  perduti. 

Dopo  quetto  lavoro  dipinfe  a  chiarofeuro  per  gì'  itteflì 
PP.  Gefuiti  le  pareti  delle  laterali  cappelle  della  Chiefa 
di  S.  Pietro  ai  vincala  in  San  Pier  d'  Arena  .  La  riufeita 
dell'  Opera  fuperò  V  efpettazione  di  chi  gliel  avea  commetta. 

Anche  da'  PP.  Somafchi  fu  chiamato  il  nottro  Parodi 
a  dipingere  la  cappella  dedicata  alla  Madonna  di  Loreto  . 
Ei  n'  accettò  1'  incarico  ;  ed  ebbevi  per  compagno  il  cele- 
bre Profpettico  Tommafo  Aldrovandini  .  Ma  gli  umori  di 
quelli  due  Artefici  erano  cotanto  divedi ,  che  1'  uno  mai 
non  s'accordava  coli' altro:  onde  V  Aldrovandini  ,  per  non 
incontrarfi  col  Parodi ,  andava  a  lavorare  la  notte  ,  e  lafcia- 
va  a  cottui  libero  il  giorno  .  Veramente  il  nottro  Pittore 
era  di  genio  poco  favorevole  a'  Profpettici  ;  e  foleva  lagnarti 
di  eflì ,  che  pretendeffero  elevarfi  fopra  de'  Figuritti .  Aveali 
per  tanto  a  vile  ,  e  conlìderavali  come  fuoi  garzoni  .  Ciò  fu 
poi  cagione  ,  che  egli ,  non  trovando  più  alcun  Profpettico  , 
che  volefle    con  lui    lavorare  ;    dovette   per  quetta  parte_» 

di  pittura 
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di  pittura  allevarli  un  Giovane  ;  il  qual  fu  Niccolò  Malato. 
Ma  torniamo  al  punto .     Egli  nelle  pareti    efprelTe    la  Na- 
tività della  Santiffima  Vergine  a  delira  :  e  lo  Spofalizio  ™n  — » 
S.  Giufeppe  a  finiftra .  Nella  volta  figurò  la  gloriofa  di  Lei"     Di 
AlTunzione.   A' fianchi  dell'Altare  finfe  due  ftatue  rapprcfen-    Domenico 
tative  V  una  di  Giaele ,    e  1'  altra  di  Giuditta  :   e  iòpra  vi       ** 
fece  alcuni  Angioli  per  finimento  .  Quella  cappella  è  picco- 
liflìma  ;    e  pure  moilra  nelle  dipintevi  cofe    una   tale  gran- 
dezza ,  che  la  rende  maellofa ,  e  nobile  al  fommo  .    Tanto 
può  la  maeflria   de'  valenti  Soggetti  . 

Nel  palazzo  Brignole  lungo  la  llrada  nuova  dipinfe_» 
il  Parodi  in  due  llanze  de'  mezzanini .  Nella  volta  dell'  una 
rapprefentò  il  Sonno  fu  maellofo  cocchio  tirato  dalle  colom- 
be :  e  nella  facciata  dell'altra,  il  paftorello  Paride  ,  che  pre- 
lenta  a  Venere  il  pomo  d'  oro .  Viviflime  efpreffioni  d'  af- 
fetti contiene  quella  pittura .  In  Venere  fpicca  la  gioia  per 
1'  ottenuta  vittoria  :  in  Giunone ,  che  fi  morde  le  dita ,  11 
fcorge  1'  animo  di  vendicarli  per  1'  apprefo  torto  d'  elTere 
Hata  giudicata  men  bella  di  Venere  :  e  in  Pallade  apparifce 
certa  diflìmulazione  dell'  interno  dolore  .  Graziofìffimo  poi 
è  un  putto  ,  che  Ha  a*  fianchi  di  quel!'  ultima  Dea ,  figurato 
per  il  Genio  delle  Scienze ,  e  delle  beli'  Arti .  Egli  a  tal 
villa  fquarcia  di  rabbia  ,  e  calpella  alcuni  volumi .  Né  quella 
è  la  fola  infigne  Opera  fatta  dal  Parodi  nel  prefato  palazzo. 
V  è  anche  di  più  .  Quivi  fi  vede  uno  fpecchio  di  gran  mi- 
fura  incallrato  in  una  tavola  di  nobil  contorno .  Quello 
fpecchio  è  adornato  di  varie  figure  con  raro  artifizio  dipintevi; 
una  delle  quali  è  di  Rinaldo ,  che ,  appoggiato  allo  fpec- 
chio,  Ha  contemplando  Armida;  ed  un'altra  è  d'Armida, 
che  in  quello  fi  mira  ,  per  ben  adattarfi  fili  capo  alcune  perle. 
Vi  fon  poi  due  Guerrieri,  che,  in  lontananza  {puntando,  le 
n'avveggono,  e  ne  inotirano  gelosia.  Il  lavoro  èllupcndo. 
Chi  lo  vedrà  farà  ragione  al  mio  dire. 

In  occafione ,  che  fu  riedificato  il  palazzo  Durazzo 
predo  l' antica  porta  della  città  detta  de'  Vaccheri ,  e  cor- 
rottamente de'  Vacca  ;  il  Parodi  vi  dipinfè  due  llanze.-.  : 
nell'  una  figurò  quattro  fiumi  :  e  nell'  altra  una  corona  di 
fanciullini  a  chiarofcuro .  Il  tutto  eoa  iomma  proprietà, 
e  leggiadria  .  Fu 
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Fu  quindi  invirato  nel  palazzo  Franzone  lungo  la  ftra- 
da  di  Lucolì  a  dipingervi   alcune  ftanze .    Le  pitture ,   che 
t  vi  fece  degne  furono  di  particolar  confiderazione .  Ei  figurò 

D«  "  fui  cornicione  di  una  di  quelle  ftanze  alcune  Mufe  leggia- 
Domemico  driffime  ;  e  nella  fommità  della  volta  un  gruppo  di  puttini 
a  chiarofcuro  ,  che  fembrano  da  quella  fpiccarfi .  In  un'  al- 
tra efprefTe  Apollo  ,  le  Mufe,  il  cavallo  Pegafo  ,  e  la  Fama  . 
Nella  terza  efpofe  con  viviffima  energìa  una  Tua  capriociofa 
immagine  tratta  da  quel  luogo  del  Petrarca ,  ove  dice  effere 
Madonna  Laura  più  luminofa  del  sole  .  Finfe  egli  quello 
Poeta  ftante  col  fuo  Canzoniere  fotto  il  finiftro  braccio , 
e  reggente!!  con  la  deflra  il  mento  in  atto  di  contemplare 
effa  Laura ,  che  tiene  in  mano  una  corona  d'  alloro  .  A  lato 
di  lei  fta  la  Modeflia  :  al  di  fopra  fono  le  Grazie ,  che  co- 
fpergono  di  fiori  quell'  inclita  Donna  :  ed  a'  piedi  ha  il  fiu- 
me Sorga  ,  che  con  aurea  catena  tiene  avvinto  il  Poeta—. 
Dà  poi  compimento  a  quefla  pittura  il  Dio  Cupido  ,  il  qua- 
le, mentre,  che  al  Petrarca  graziofamente  addita  con  la— 
dritta  Madonna  Laura ,  con  la  fìniftra  fa  gentilmente  le 
corna  in  faccia  al  sole  . 

Or  palliamo  a  riferir  le  pitture ,  che  il  noftro  Parodi 
formò  nel  palazzo  dell'  Eccellenti  (lìmo  Marcello  Durazzo 
del  fu  Gi  o.  Luca  .  Qui  la  prima  Opera,  che  dipingeflè  per 
ordine  del  Signor  Girolamo  di  quella  illuftre  Famiglia,  fu 
la  cappella  antica  eretta  nella  fala  .  Piccola  cola  ,  ma  da_. 
non  paffarfi  fotto  filenzio  .  Vedefi  nella  volta  di  emetta  cap- 
pella un  puttino ,  che  tiene  una  cartella  col  motto  :  Manus 
omnium  contra  eum  :  alludente  all'  Immagine  di  Grillo  fla- 
gellato ,  che  Ila  ivi  efpofta  all'  Altare ,  a'  fianchi  del  quale 
fono  a  chiarofcuro  i  bufli  della  Madonna,  e  dell' Evangeli- 
ca S.  Giovanni  con  varj  fuperbi  ornamenti  ;  e  nel  paliotto 
dell'  Altare  v'  è  parimente  a  chiarofcuro  la  figura  d'  un  S.  Gi- 
rolamo, che  è  belliffima.  Tanto  piacque  quello  lavoro  a  chi 
glielo  avea  commeffo  ;  che  fubito  gli  diede  un'  altra  com- 
mifiìone ,  cioè  di  dipingere  la  volta  d'  una  flanza ,  in  cui 
rapprefentò  Endimione  addormentato ,  e  Diana  con  alcuni 
Amorini ,  che  la  muovono  in  ver  1'  amato  Paflorello ,  chi 
invitandola  ,  chi  fpingendola  ,  e  chi  afferrandola  per  la  vede. 

Penfìeri 
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Penfieri  leggiadriffimi  ,  e  che  folo  poteano  produrli  da  una 
mente  ,  come  quella  del  Parodi ,  feconda ,  e  bizzarra  . 

Le  più  eccellenti  pitture  ,  che  dal  noflro  Artefice  fi  _ 
formatterò  nel  prefato  palazzo  ,  furono  quelle  della  galle-  "  Di 
ria ,  ove  diede  prova  ,  quanto  in  altre  mai ,  del  fuo  erudito 
talento  .  Tali  pitture  fono  ftoriche ,  e  fimboliche .  Ed  ec- 
cone  il  contenuto  .  Egli  ritraiTe  fopra  del  cornicione  1'  ulti- 
mo de'  Monarchi  di  ciafeheduna  delle  quattro  antiche  Mo- 
narchie ,  Affilia  ,  Perfiana  ,  Greca ,  e  Romana  .  Quefti  fon 
retti  da  Sirene  di  fiucco  :  tutto  difegno  di  lui  :  e  tutto 
d'  ottimo  gufio  .  Ne'  due  pilaflri ,  che  reflano  immediata- 
mente fotto  i  ritratti  ,  collocò  a  baffo  rilievo  alcuni  putti 
finti  di  marmo  ,  e  rapprefentativi  de'  vizj ,  onde  que'  Mo- 
narchi furon  portati  a  rovina  .  Sotto  il  ritratto  di  Sardana- 
palo  v'  è  la  Crapula ,  e  la  LufTuria  ;  fotto  quello  di  Dario 
la  Superbia ,  e  V  Invafione  ;  fotto  quello  di  Tolomeo  l' In- 
fedeltà ,  e  la  Sinderefì  ;  e  fotto  quello  d'  Auguftolo  la  Pi- 
grizia ,  e  la  Viltà  .  Nel  mezzo  della  volta  vedefi  Venere 
tutta  occupata  in  farli  abbellire  dalle  fue  Ninfe  .  Nelle  due 
eftremità ,  Bacco ,  che  trionfa  in  mezzo  a'  bagordi  ;  ed  Apol- 
lo in  compagnia  delle  Mufe  ,  il  quale  vinto  avendo  col  dolce 
fuono  della  fua  cetera  la  rozza ,  e  difarmonica  zampogna-, 
del  temerario  Marzia ,  fi  difpone  a  punirlo .  Dichiarano 
l' idea  del  Pittore  i  verfi ,  eh'  egli  pofe  fopra  le  porte  della 
medefima  galleria  :  e  fono  i  feguenti . 

AJJyrius  ,  Grcecus  ,  Romanus  ,  Perjìcus  ,  alto 

Jam  ftetit  :  everfo  nunc  jacet  imperio  . 
Extulit   Integritas  ,  Gravitas  ,  Moderatio  fortem  : 

Subruit  imbellem  Bacchus  ,  Afollo  ,  Venus  . 

Terminati  quelli  lavori  non  riposò  punto  il  Parodi  ; 
perciocché  il  Signor  Gio.  Luca  Durazzo  il  condurle  a  Pino  , 
fopra  il  Bifagno  ,  a  dipingergli  qualche  bofehereccia  amenità 
in  quel  fuo  palazzo  di  villeggiatura  :  e  il  Parodi  in  un  ba- 
gno figurò  Diana  ,  che  fi  lava  al  fonte  ,  ed  altre  amene ,  e  ga- 
lanti cofè.  Di  Ti  a  qualche  tempo  l'anzidetto  Signor  Giro- 
lamo mandollo  al  fuo  palazzo  di  Ramairone  in  Polcevera , 

e  gli  diede 
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e  gli  diede  a  dipingere  I'  atrio ,    che  introduce  alla  fala^  ; 

full'  entrata  della  quale  efprefTe    Apollo    in  atto  di  prefen- 

,  tare  alla  Polcevera  il  libro    di  Bertoldo  ,    parte    delle  cui 

Dt        afluzie  infieme  con  alcune  fcempiaggini  di  Bertoldino  egli 

Domenico    efpofe  colà  ;    e  vi  fece  eziandio  le  figure  del  Re  Alboino , 

*■*■*•    d'Erminio  fuo  fcudiere ,    del  Medico    di    Corte,    ed  altre 

piacevoli  cofe,  che  rapifcono  lo  fpettatore  . 

In  diverfe  Chiefe  poi  di  quefta  città  molte  fono  ,  e  tutte 
intigni ,  le  Opere  a  frefco  del  noftro  Parodi  .  In  S.  Andrea 
dipinfe  una  Gloria  d'  Angioli  fopra  1'  Aitar  maggiore  .  Iii_. 
Santa  Marta  lavorò  un'  altra  Gloria  d'  Angioli  nella  cupo- 
letta  ;  e  intorno  alla  cupoletta  aggiunfe  a'  lati  le  tre  Virtù 
Teologali  .  In  Santa  Brigida  effigiò  nella  volta  effa  Santa  ti- 
tolare portata  in  Cielo  da  un  drappello  dì  Virtù  .  In  S.  Carlo 
fon  di  fua  mano  le  quattro  figure  di  Virtù  a  chiarofcuro  , 
che  fi  veggono  negli  angoli  della  cupola  .  Nel  capitolo  con- 
tiguo alla  Chiefa  di  S.  SebafHano  dipinfe  fui  frefco  la  Conce- 
zion  di  Maria  con  Angioletti ,  altri  a  chiarofcuro  ,  ed  altri  co- 
loriti ,  che  tengono  panatamente  le  infegne  Vefcovili  di  S.  Ago- 
flino  ,  e  il  libro  della  Regola  di  quelle  Monache  Agoftiniane. 

Fu  il  Parodi  impiegato  anche  da  Cofmo  III.  Granduca 
di  Tofcana ,  il  quale  dopo  d'  etTere  flato  da  lui  fervito  di 
certa  pittura  commeffagli  ;  tanto  nel  buon  concetto  gli  creb- 
be ;  che  ne  chiefe  tofto  il  ritratto,  per  collocarlo  in  quella 
fingolare  fua  galleria  .  Ubbidii  puntualmente  il  Parodi ,  re- 
candofì  a  grand'  onore  1'  aver  luogo  fra'  più  famofi  Pittori 
del  Mondo;  che  ben  n'era  degno.  Da  tal  ritratto  noi  ab- 
biam  ricavato  il  qui  antiporto  ,  già  pubblicato  per  mezzo 
delle  flampe  nell'  infigne  raccolta  del  Mufco  Fiorentino , 
ove  leggefi  anche  un  fuccinto ,  ma  molto  onorifico ,  elogio 
della  virtù  di  sì  raro  Soggetto  . 

Né  fu  folo  il  Granduca  di  Tofcana  ,  che  chiedere  Ope- 
re del  noftro  Parodi  .  Anche  la  Reina  di  Spagna  Elifabetta 
volle  alcune  fue  tavole  di  divozione  :  e  ne  rimafe  talmente 
foddisfatta  ;  che  ella  ftefTa  per  lettera  ringraziollo ,  ed  altre 
pitture  gli  commife  ;  non  tralafciando  le  effettive  dimoftra- 
zioni  di  fua  Regia  liberalità  . 

Fu 
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Fu  queft'  Artefice  anche  ben  efperto  nel  fare  ritratti . 
Moltiffimi  di  fua  mano  ne  abbiamo  in  Genova  nelle  prima- 
rie cafe  ,  che  fon  di  fedeliffima  rapprefentanza  .  Se  ne  veg-  . 
gono  alcuni  appreffo  i  Signori  Durazzo  in  via  Balbi  ;  de'  Di 
quali  uno  è  quello  del  fu  Eccellentiffimo  Doge  Stefano  Du-  DPC;™ 
razzo  ;  e  gli  altri ,  quelli  del  vivente  Eccellenti filmo  Marcello , 
e  della  Signora  Maria  fua  Conforte  :  tutti  prefi  appuntino  da' 
naturali  .  Alcuni  belli  (Timi  ne  aveva  il  Signor  Agoflino  Ga- 
voni :  altri  ne  ha  il  Signor  Pier  Francefco  Grimaldo  .  Le 
figliuole  del  Signor  Giufeppe  Maria  Durazzo  ne  pofTedono 
uno  dimofirante  la  Signora  Cammilla  lor  Madre  :  ed  è  lìu- 
pendo  :  e  parecchi  ne  confervano  i  figliuoli  del  dianzi  mento- 
vato Sig.  Santo  De'  Ferrari  :  i  quali  anche  hanno  di  quello 
Pittore  un  infigniffimo  quadro  rapprefentante  Mercurio  ,  che 
col  fuono  del  piffero  concilia  il  fonno  ad  Argo;  al  quale, 
giuda  la  favola  ,  rubò  pofcia  1'  armento  . 

Ma  parliamo  oramai  d'  alcune  fue  tavole  da  Altare  , 
nelle  quali  tanto  fi  dillinfe  .  Porta  fra  effe  il  primo  vanto 
quella  di  S.  Francefco  di  Sales ,  locata  fopra  1'  Altare  a  que- 
llo Santo  dedicato ,  entro  la  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  : 
tavola ,  che  per  la  nobiltà  dell'  invenzione ,  per  1'  energia 
dell'  efprdlìone  ,  e  per  1'  armonia  del  colorito  fa  vedere.* 
quanto  può  l'Arte.  Ce  n  è  un'altra  non  meno  degna  in_, 
quella  Chiefa  di  Noftra  Signora  delle  Vigne ,  la  qual  tavola 
moflra  la  Santiffima  Trinità  ,  e  i  Santi  Stefano  ,  e  Lionardo. 
Affai  pregevole  è  quella  della  Nunziata  ,  che  egli  mandò  in 
Savona  per  la  Chiefa  di  tal  titolo  .  Ma  non  tanto  egregia  è 
quella  [quantunque  per  altro  bella],  che  nell'  illefla  città 
fi  vede  entro  la  Chiefa  di  Sant'  Anna  ;  nella  qual  tavola^ 
ila  effigiata  Santa  Terefa  col  Serafino ,  che  la  ferifee  .  Nella 
Parrocchiale  di  Spotorno  ve  n'  ha  una  di  elfo  Parodi  affai 
buona  :  e  rapprefenta  la  Vergine  Addolorata ,  e  S.  Giovanni 
Evangelilìa  .  Alcune  in  oltre  ne  fono  in  quella  Riviera  di 
Levante:  cioè,  due  nella  Chiefa  principale  di  Sori  rappre- 
fentative,  l'ima  della  Vergine,  di  S.  Francefco  di  Paola, 
e  delle  Anime  purganti  :  1'  altra  di  diverfi  Santi  .  Avvene 
altresì  una  nell'  Oratorio  di  S.  Martino  in  San  Pier  d'  Arena, 
ftcriata  d'  un  fatto  di  quello  Santo  .   Le  due  poi ,  che  il  Pa-> 

rodi 
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rodi  fece  qui    per  le  Chiefe  di  Santa  Croce  ,    e  della  Mif- 

fione  ,  dimostranti  la  prima  S.  Cammillo  De  Lellis  ;  e  la  fe- 

—— _ -__  conda  Santa  Caterina  da  Genova ,  ficcome  furono  ,  infieme 

Di     "  con  molte  altre ,    parti  dal  fuo  pennello    prodotti    in  vec- 

Domemico    chiaia  :  cosi  mancano  di  quella  fquifitezza  ,  e  di  quel  brio, 

che  nelle  Ibprannotate  fi  Icorge  .   E  di  qui  paflìamo    oltre  ; 

che  il  finora  efpofto  non  balta  a  circofcrivere  i  limiti  d'  una 

tanta  virtù  . 

Già  avea  il  Parodi  in  Tua  gioventù  modellato ,  come 
da  principio  accennai.  Ma  del  folo  modellare  non  fu  con- 
tento il  fervorofo  fuo  fpirito  .  Ei  volle  anche  imparare  a  fcol- 
pire .  Gliene  fu  maeftro  il  Padre  :  indi  ne  profeguì  lo  ftudio 
da  fé  con  tale  accuratezza ,  e  coftanza  ;  che  in  quefta  Pro- 
feffione  riufci  non  meno  di  quello  riufcito  fofTe  nella  Pittura. 
Laonde ,  fenza  abbandonare  il  pennello ,  adoperò  fovente 
lo  fcarpello  ancora  ;  e  condulTe  ftatue  di  raro  artifizio . 
Due  ne  fece  in  S.  Filippo  Neri  per  lo  già  menzionato  Al- 
tare di  S.  Francefco  di  Sales ,  f  una  dell'  Amor  Divino , 
e  1'  altra  della  Manfuetudine  .  Né  debbo  tralafciar  di  dire, 
come  in  occafione  ,  che  le  fuddette  ftatue  colà  fi  locarono, 
vi  furono  dall'  Hafmer  dipinte  le  pareti  della  cappella  : 
e  nella  volta  vi  dipinfe    il  Parodi  l' immagine  della  Fede  . 

Dopo  tali  fculture  fece  il  Parodi  due  fmifurati  lioni , 
che  fono  a  pie  delle  fcale  di  quefto  Collegio  de'  PP.  Ge- 
miti :  la  fontana  ,  che  è  in  un  falotto  del  palazzo  Biignole; 
intorno  alla  quale  veggonfi  Romolo  ,  e  Remo  allattati  dalla 
lupa:  di  più  le  quattro  ftatue ,  che  adornano  la  principai 
fala  di  quefto  Reale  Palazzo ,  rapprefentative  de'  Patrizj 
Anlaldo  Grimaldo  ,  Tommafo  Raggi  ,  Ottavio  Saoli  ,  e  Vin- 
cenzio Odone  .  Formò  egli  pure  il  modello  dell'  altra  mae- 
ftofa  fontana  ,  che  è  nel  profpetto  del  cortile  del  palazzo 
Pallavicini ,  fituato  lungo  la  fìxada  nuova  .  Quefta  fontana 
ha  intorno  ,  in  materia  di  ftucco  lavorata ,  la  caduta  di  Fae- 
tonte ,  e  cariatidi ,  ed  altri  ornamenti  d'  architettura ,  tutti 
di  leggiadra,  e  guftofa  invenzione .  Per  sì  egregie  Opere  tanto 
fi  diftefe  la  fama  del  Parodi  ;  che  pafsò  fin  oltremonti ,  donde 
gli  vennero  commetti  molti  lavori  .  Giovanni  V.  Re  di  Por- 
togallo  lo  fcelfe    per  la  ftruttura   d' un  gruppo    marmoreo 

rappre- 
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rapprefentativo  della  Madonna  ,  e  di  S.  Antonio  di  Padova  : 
gruppo ,  che  a  Lisbona  trafrneHo ,  tanto  incontrò  il  genio 
di  quel  Sovrano  ;    che  inviò  tantoilo    a  Genova    il  proprio 

noftro  / 

\  mente 
.  quadro  . 

rodi  con  tutto  l' impegno .  Figurovvi  Gesù  grondante  fan- 
gue  ,  ed  agonizzante  nell'  orto  ;  ed  in  faccia  1'  Angiolo  ,  che 
gli  prefenta  il  Calice  ;  ed  aggiunfevi  in  alto  fra  le  nuvole_. 
1'  Arcangelo  Gabbriello  con  un  giglio  in  mano  in  atto  di 
meftizìa  .   Idea  ,  che  riufcì  graditiflìma  . 

Il  Principe  Eugenio  di  Savoia,  che  avea  già  fatto  di- 
pingere dal  Parodi  alcuni  quadri  ;  volle  eziandio ,  che  gli 
coftruifTe  due  fhtue  di  favolofi  foggetti  da  locarli  a  Vienna 
nel  fuo  giardino  .  Efeguì  quelli  la  commiflìone  .  Le  due 
ftatue  furono  di  Adone ,  e  di  Arianna  ,  le  quali  sì  eccel- 
lenti riunirono ,  e  sì  perfette  ,  che  trafóro  1'  univerfale  am- 
mirazione .  Quanto  foddisfatto  ne  reftafTe  il  Principe ,  lo  di- 
chiarò il  largo  premio,  che  ne  diede  all'Autore,  Qui  poi 
mollerò  la  nobil  mufa  del  Signor  Gio.  Battila  Riccheri 
chiariffimo  nollro  Poeta  a  compor  fopra  di  elle  due  fo- 
netti ,  che  fon  due  gioielli .  Eccoli  trafcritti  in  carta ,  de- 
gni per  altro  d' elTere  incili  in  oro  . 

Per  la  belliflìma  ftatua  d'  Adone  fatta  dall'  infigne 
Scultore  Domenico  Parodi 

SONETTO. 

Del  vago  Adon  per  gelosia  di  Marte 

Spento  Vener  piangea  V  infaujìo  amore  : 
Ma  non  porgean  conforto  al  fuo  dolore 
Tante  lagrime ,  e  tante  indarno  fparte . 

Quand'  ella  vide  il  fuo  gentil  Pafìore 

Sculto  da  te ,  Parodi,  e  sì  dall'  arte 
Finto  il  volto  divin  ;  che  in  ogni  parte 
Più  vago  era  di  quel,  che  avea  nel  core. 

Frenando 
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Frenando  allora  il  pianto  fuo ,  rifolfe 

Dar  vita  al  freddo  fafjfo  ;  e  V  immortale 
■— ■ — m  foco  dal  ciel  per  animarlo  tot  fé . 

Di  Già  gì'  infonde  a  nel  fen  fpirto  vitale  : 

r^)MENIC0  Ma  la  mano  arre  fio  ;    eh'  ella  non  volfe 

ha  beli'  Opra  immortai  render  mortale . 

Per  1'  altra  belliffima  ftatua  d'  Arianna  fatta 
dallo  fteffò  Parodi 

SONETTO. 

Quejìa  è  colei ,  che  abbandonata ,    e  mefiti 
SuW  erme  piagge  dell'  alpeflre  Naffo 
Piacque  a  Lenèo ,  che  all'  agitato ,  e  laffo 
Spirto  di  lei  fedo  la  ria  tempejìa  . 

Ma  s'  è  pur  deffa ,  come  immobil  refi  a  ? 

Come  non  volge  i  rai ,    né  move  il  paffo , 

E  non  parla  ,  e  non  fpira  ?    Ah ,  eh'  è  di  faffo  : 

E  tua   beli'  Opra ,  o  gran  Parodi   è  quejìa  . 

Da  qual  parte  del  ciel  V  alma  ,  e  ferena 

Fronte    togliefli  ,  e  tai  bellezze ,   e  tante  ; 
Onde  cofa  mortai  raffembra  appena  ? 

Oh ,  fé  tal  d'  Arianna  era   il  fembiante  , 
Non  avria  già  fu  quell'  ignota  arena 
Piatita  la  fuga  dell'  ingrato  Amante  . 

Per  dare  anche  un  faggio  dell'  abilità  ,  e  perizia ,  che 
ebbe  il  Parodi  in  Architettura ,  deferiverò  brevemente  la 
fuperba  macchina  ,  che  con  modello  ,  e  direzione  di  lui 
fu  coflxuita  nel  porto  di  quella  città  per  un  funtuofo  fe- 
ftino ,  che  il  Pubblico  fece  godere  in  mare  il  giorno  23. 
del  febbraio  dell'anno  ijió.  al  Principe  Carlo  Alberto  Gae- 
tano di  Baviera  ,  che  pofeia  fu  Imperatore  col  nome  di  Giu- 
feppe  II.  .  Tal  macchina  ,  lavorata  tutta  nel  breve  fpazio 
di  nove  giorni,  figurava  un' ifolctta  di  fcogli  ;  ed  era  lunga 
cento  palmi ,  e  larga  novanta  .  Ella  flava  piantata  fopra 
otto  forti  navigli ,  volgarmente  denominati ,  piatte ,    infie-, 

me 
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me  incatenate ,    e  mefTe    in  tal  politura ,    che  fervivano  di 
bafe  ad  un  gran  fuolo  di  affi .    In  mezzo  a  tal  ifoletta    ap- 
pariva un  tempio  di  dodici  lati  con  loggette ,  e  balauflrate  _ 
in  ciafchedun  d'  elfi  .    L'  ornavano  ,    sì    dentro  ,    che    fuori ,        Di 
varie  colonne  ,  e  pilafiri  d'  ordine  Dorico ,    e  varie  figure-.    ^™**ìco 
di  Tritoni ,  e  di  Naiadi ,  con  ripartiti  fornimenti  di  coral- 
li ,  di  conchiglie ,    e  di  altre  vaghezze  marine .    Sopra  la_. 
cupola  di  quello  tempio  al  di  fuori  vedeafi  una  maeflofa  lìa- 
tua  di  Nettuno    in  atto    di  tener  cheti  i  flutti    con  lo  ftefo 
tridente.  All'intorno  dell' ifoletta  erano  alcune  grotte,  che 
fervivano  di  bottiglieria,  e  di  credenze  pe' rinfrefchi ,  in_. 
larga  copia  colà  preparati  .  E'  indicibile  il  piacere  ,  eh'  ebbe 
quel  Principe,  allorché  fi  vide  entro  un  palazzo  cos'i  artifi- 
ciofo ,  ed  ampio  :    tanto  più  ,  che ,  eflèndo  in  tutta  calma 
il  mare,  (lava  la  macchina  immobile,  come  fé  as'effè  avu- 
to i  fondamenti  fopra  la  terra . 

Quanto  poi  fotte  ingegnofo  ,  e  fecondo  il  Parodi  nell'  in- 
ventare ,  e  comporre ,  il  diede  a  conofeere  in  varie  occa- 
fioni  .  Egli  fu  ,  che  per  lo  folenne  triduo  in  onore  del  Ser- 
vo di  Dio  Aleflandro  Saoli  aferitto  dai  Sommo  Pontefice-. 
Clemente  XII.  al  catalogo  de'  Beati ,  ornò  la  Chiefa  di 
S.  Paolo  de'  PP.  Barnabiti  con  tutto  il  buon  gufb  ci'  Archi- 
tettura ;  difponendovi  ,  fra  intrecci  di  nafiriere ,  di  fettoni  , 
e  di  fiori  ,  cartelli ,  e  tele ,  contenenti  fimboli  ,  ed  infli- 
zioni ,  o  rapprefentanti  qualche  virtù  ,  o  qualche  miracolo 
del  Beato.  Egli  pur  fu,  che  architettò  gli  ornamenti,  fece 
quadri  lionati  ,  e  divisò  infcrizioni  nella  Chiefa  di  S.  Filip- 
po Neri  ,  ove  dovea  folennlzzarfi  la  Canonizzazione  di  San- 
ta Caterina  Fiefca  Adorna .  In  quello  lavoro  s' acquiflò 
grand'  onore  :  e  diitintamente  molta  lode  fu  data  da  i  Vir- 
tuofì  a  quel  :  Domus  meo,  domus  oratìonìs  vocabitur  :  polio  mi- 
la porta  di  detta  Chiefa  ;  il  quale  par  trito ,  e  poco  a  pro- 
polito  a  chi  non  fa  più  oltre  .  Ma  chi  fa  ,  che  quivi  era_. 
il  palazzo  della  Santa,  convertito  poi  da' PP.  dell' Oratorio 
in  quella  Chiefa ,  feorge  ,  che  altro  motto  più  acconcio , 
e  più  proprio  non  vi  fi  poteva  adattare  . 

Fu  il  Parodi  invitato  a  Savona  da'  Protettori  dell'  Ope- 
ra di  Noftra  Signora  di  Mifericordia  ,  ad  abbellire  quella-, 
Tom.  IL  P  Chiefa 
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Chiefa  per  1'  anno  173*5. ,  in  cui  compievafi  il  fecondo  fe- 
colo  della  nota  miracolofa  Apparizione  di  efla  Noftra  Si- 
gnora  nella  valle  di  S.  Bernardo.  Non  potè  quefto  Pit- 
Di  "  tore ,  a  cagiou  di  molte  fue  occupazioni ,  partirli  di  qua  .  Per 
^aIobi00  non  ^a^ar  Per°  ma^  contenti  que'  Signori ,  mandò  loro  un 
difegno  colà  puntualmente  efeguito  da  Gio.  Agoftino  Ratti 
mio  Padre ,  a  cui  elio  Parodi  ne  faille  per  lo  regolamento. 
Soggi  ugnerò  qui  la  lettera ,  che  per  verità  ha  tutto  il  me- 
rito d'  efTer  letta ,  e  gradita  . 

Mando  a  V.  S.  i  difegni  de'  cartoni  da  dipinger/i  per  co- 
teflo  Santuario  .  Quefli  difegni  non  gli  ho  Sottilmente  termi- 
nati ,  non  tanto  per  lo  divagamento  cauf atomi  dall'  idearli , 
quanto  per  non  offendere  V.  S.  ,  cui  [0  poco  baflare  per  l'  ese- 
guimento d'  una  propoflale  idea  . 

La  prima  figura  adunque  da  collocar/i  [opra  V  cfleriort-* 
principal  porta  farà  la  Fede  in  abito  bianco  ;  e  Jebben  ella 
a  prima  vifia  comparirà  a'  meno  difcernttori  per  la  Madonna 
di  Misericordia  :  un  tal  equivoco  di  divozione  farà  condonabile. 
Que  fi  a  figura  avrà  in  capo  una  fiamma  ;  e  V  avranno  ancora, 
come  vedrà  dal  difegno ,  le  altre  due  figure  ,  della  Speranza , 
e  della  Carità ,  che  dovranfi  collocare  Jopra  le  laterali  porte  . 
Quefte  fiamme  ,  oltre  all'  effere  Simboliche  delle  Virtù ,  jaranno 
allufìone  altresì  alla  credenza  dal  Popolo  favonefe  prejlata  a  quei 
tre  fuochi  ,  che  in  tejìimonianza  dell'  Apparizion  della  Vergine, 
vide  a  que'  giorni  fopra  le  tre  principali  fabbriche  della  città . 
La  Fede  poi  terrà  nella  dejìra  mano  il  Calice  con  V  Ojìia  Jacro- 
fanta  ;  e  farà  appoggiata  alla  Croce ,  che  fi  fingerà  ài  colore 
vermiglio  ,  per  figurare  l'  Arme  della  SereniJJima  Repubblica^ , 
e  dinotare  in  tal  modo  ejfer/i  la  Fede  mantenuta  fempre  fervi- 
da,  e  cojì ante  dal  primo  ingrejfo  nella  Repubblica  fi effa  ,  ene'Juoi 
Stati  .  Sopra  bafe  quadrata  ,  per  dinotare  la  Stabilità ,  poferà 
quefla  figura  ,  e  fiotto  vi  fi  potrà  fcrivere  :  Super  hanc  petram 
aedificabo  Ecclefiam  meam  .  Motto,  che,  oltre  agli  altri  Si- 
gnificati, farà  buon'Sfima  allufìone  al  fafio  ,  fu  cui  posò  la  Ver* 
gin  e  i  fuoi  SantiSf^mi  Piedi ,  quando  apparve  ;  ed  è  quello  Jìejfo, 
the  ha  data  occafwne  alla  fabbrica  di  sì  funtuofo  Tempio . 
E  perchè    meglio  l'  Arme    della  Sereìiijfima  Repubblica   fa  de* 
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fcritta  in  tale  figura  :    le  fi  porranno  a'  piedi   due  grifoni  iti-* 
atto  d'  adorazione  del  Sacramento ,    eh'  ella  tiene  in  mano . 

La  macchina  dell'  Aitar  maggiore  fi  potrà  fare  in  più  pez-  _ 
zi ,  0  come  F.  S.  meglio  giudicherà .  Un  fol  cartone  però  con-  D« 
terrà  la  figura  della  Fergine  tutta  cinta  di  raggi  in  atto  di  p^cia? 
fpiccarfi  dal  faffo ,  fu  cui  s'  era  pofata  ,  e  volare  verfo  la  San- 
tijjìma  Trinità  ,  che  farà  contenuta  in  un  altro  cartone  .  Sopra 
la  Fergine  vi  fa  una  cartella  ,  in  cui  fi  leggano  le  ultima 
parole  da  FJfa  dette  nel  ritornare  al  Cielo  ,  che  fono  :  Miferi- 
cordia,  e  non  giuftizia .  E  ficcome  avea  ordinato  al  Botta-., 
che  intimale  a'  Savonefi  Digiuno  ,  e  Penitenza  :  così  ho  finto , 
che  la  Fergine  lafci  al  baffo  nella  fua  partenza  quefle  due  fi- 
gure .  La  Penitenza  farà  inginocchiata  [opra  [affi  con  flagello 
nella  deftra  in  atto  di  batterfi ,  e  Croce  nella  finifìra  ,  fu  cui 
fiffì  gli  occhi ,  e  pianga  .  Il  Digiuno  poi  lo  fingo  feduto  per  la 
fiacchezza  con  cartelletta  in  una  mano ,  entravi  fritto  :  Pau- 
co  vefeor  :  e  una  lepre  nell'  altra  .  Il  veflito  di  quello  farà 
bianco ,  ed  il  drappo  ad  armacollo ,  verde  .  La  Penitenza  vejli- 
rà  abito  bigio  ,  logoro  ,  e  fquarciato  .  La  figura  d'  Antonio 
Botta ,  a  cui  la  Fergine  apparve ,  fìarà  al  baffo  in  un  foto  car- 
tone ;  e  farà  efpreffa  non  in  atto  di  godere  la  Celefle  vifiont^ 
della  Madonna  ;  ma  in  atto  di  divozione ,  e  d'  interno  racco- 
glimento .  Il  tempo  è  breve  .  F.  S.  fi  faccia  onore  :  che  io 
fono  :  ec. 

Genova  li  15.  Febbraio  1736. 

Domenico  Parodi . 

Dopo  le  riferite  Opere  profegui  il  Parodi  a  dipingere  : 
ma  con  un'  efeeuzione  tanto  fiacca ,  e  dentata  ;  che  le  po- 
deriori  pitture  più  non  fembrano  di  mano  di  quello  chiaro 
Soggetto  .  Tal  è  il  fuo  afrefeo  ,  eh'  ei  lavorò  nel  palazzo  Bri- 
gnole  ;  ove  rapprefentaiì  la  Gioventù  nella  volta  d'  una  dan- 
za in  mezzo  del  Vizio ,  e  della  Virtù  .  E  tale  è  queir  al- 
tro fuo  a  frefeo  in  una  danza  del  palazzo  Saluzzo  ;  ove  fi 
vede  efprefTa  la  Liguria  con  varie  cofe  a  lei  allufìve.  Infe- 
riori a  quede  fon  le  pitture ,  che  egli  fece  in  due  volte  di 
danze  del  palazzo  Durazzo  ;  ove  negli  anni  addietro  avea_- 
dipinto  quelle  cofe  sì  dupende  ,  che  già  dicemmo  .  In  quede 
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due  volte  ei  dipinfe  ,  nell'  una  la  Giuftizia  ,  e  la  Pace  ; 
e  nell'  altra  il  Tempo  ,  che  mette  in  chiaro  la  Verità .  Ma 
„___^_  ficcome  elleno  erano  di  pennello  aliai  fiacco,  cosi  poi  furo- 
Di  "  no  in  molte  parti  dal  Boni ,  Pittor  Bolognese ,  ritocche  . 
Domen.co  £  pure  in  una  di  dette  fhnze  conferva!]  del  Parodi  in  fi- 
gura ovale  un  quadro  d' Agarre  confortata  dall'Angiolo, 
d'  una  maniera  sì  bella  ,  e  tanto  Guidefca  ;  che  lo  iìeflb 
Guido  non  fé  V  avrebbe  per  male ,  fé  attribuita  gli  folle  . 
Tal  quadro  però  fu  dal  Parodi  dipinto  molti  anni  innanzi 
de'  fopradetti  lavori  a  frefeo  :  dopo  i  quali  un  altro  pure 
ne  fece  nel  frontifpizio  d'  uno  de'  chiollri  del  Convento 
di  S.Domenico:  pittura  di  mediocre  valore.  Fiacchiflìma 
poi  fu  la  pittura  della  cappella  di  S.  Bernardo  in  Caftellet- 
to  ;  nel  che  diede  sì  poco  faggio  di  fé ,  che  riefee  difficile 
a  crederli  quella  efler  fua  fattura .  Colpa  tutta  della  vec- 
chiaia,  che  intiepidire  la  fantasia,  appanna  gli  occhi,  ren- 
;.de  vacillante  la  mano,  ed  eftingue  l'antico  brio.  Quindi 
l'attempato  Artefice  manca  d'attività  per  li  robufli,  e  fini 
lavori . 

Finalmente  caduto  infermo  il  Parodi  nel  mefe  d'  aprile 
dell'  anno  1740.  dopo  alcuni  giorni  cefsò  di  vivere  in  età 
d'  anni  fettantadue  :  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chicla  di  S.  Teo- 
doro .  Non  conobbero  i  Medici  la  fua  malattia  .  Fu  però 
fentimento  comune  ,  che  lo  fmoderato  ufo  del  cioccolatte  , 
di  cui  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  unicamente  nutri- 
vafi  ,  gli  avelie  infiammato  le  vifeere  .  L'  eccello  ,  anche 
nelle  cofe  buone ,  è  nocivo  .  Ma  palliamo  a  parlare  d'  al- 
cune fue  doti,  che  tanto  nella  Pittura  lo  fegnalarono . 

Con  quali  principi  s' introduceffe  alla  ProfefTione  del  di- 
pingere ,  già  lo  dicemmo  .  Rettaci  a  dire  ,  come  li  prati- 
carle .  Egli  lìudiava  continuamente  in  fui  naturale  ;  traendo 
da  quello  i  fuoi  difegni  ,  e  modelli  ;  onde  poi  regolava  le 
fue  compofizioni ,  i  nudi ,  e  gli  andari  delle  pieghe .  Adat- 
tava in  oltre  gli  lleflì  modelli  alla  luce ,  in  cui  doveva  efe- 
guirli  ;  e  però  egli  non  dava  mai  a'  fuoi  quadri  ,  o  a'  fuoi 
a  frefeo  luce  ideale  ;  ma  fempre  fi  regolava  dalle  luci ,  che 
realmente  erano  nel  luogo,  ove  quelli  dovean  comparire. 
Che,  fé  ivi  folle  flato  un  contralto    di  luci   riluttanti    da^. 
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molte  parti ,    egli    di  tutte  fervivafì  ;    e  ciò    con  tale  ar- 
tifizio  ;    che    quel    dipinto    riconofcevafì    proprio  folo    del 
luogo ,  dove  era  flato  condotto  .   Cofa  di  gran  fatica ,  ma  ■— — 
infieme  di  grand"  effetto  ,  e  di  raro  pregio  .  ~ dI 

Egli ,  oltre  a  ciò  ,  veftiva  le  Tue  figure  d'  una  certa  fem-  Domenico 
plicità ,  e  naturalezza;  che  ben  dava  a  divedere,  quanto  AR0D1* 
accurato  ,  e  profondo  ftudio  egli  aveffe  fatto  fu  i  monumenti 
della  Greca  antichità  .  I  fuoi  Nudi  molìrano  al  vivo  la_^. 
fteffa  mtura  .  Ne'  veftiti  le  fue  pieghe  fon  difpofte  con  tal 
arte  ;  che  vi  fa  tutto  1'  uffizio  ,  e  non  vi  comparifce  ftudiata  . 
Nel  fuo  dipingere  a  chiarofcuro  fu  poco  meno  che  inimitabile. 
Egli  dava  a'  fuoi  finti  rilievi  un  lume  infolito ,  gettando 
gli  fcuri  nelle  parti  efteriori ,  e  fuperficiali  delle  figure-;  ; 
cioè ,  in  quelle  parti ,  ove  la  polvere  cadendo  trova  piano 
da  pofarfi  ;  e  della  tinta  di  quefta  polvere  li  fingeva  adom- 
brati per  più  graziofo  inganno  dell'  occhio  ,  e  metteva  i  chiari 
più  vivi  nelle  parti  deprefTe ,  e  concave  ,  come  avviene  ne'  ri- 
lievi di  marmo  ,  ove  la  polvere  in  tali  pofli  non  fermali  ; 
quindi  vero  marmo  fembravano  que*  fuoi  dipinti .  Onde 
fpeflò  avveniva ,  che  anche  Perfone  intelligenti  v'  accoftaf- 
fero  la  mano,  per  accertarli  della  verità. 

Fu  il  Parodi  d'  un  indole  oneiìa ,  liberale ,  e  magna- 
nima .  Moflroffi  però  troppo  amante  di  gloria  ;  e  ciò  ri- 
dondolìi  ,  anziché  no  ,  in  pregiudizio  ;  perocché  negli  ultimi 
anni  del  viver  fuo ,  quantunque  ancor  vegeto  folle ,  e  ro- 
bufto:  pure,  come  accennammo,  operò  debolmente,  anche 
a  motivo  del  già  acquetato  credito ,  che  gli  recava  fidanza; 
mentre  parevagli ,  che  dal  fuo  pennello  non  potellèro  ufcire, 
fé  non  cofe  infigni  :  e  quel ,  che  è  peggio ,  rimirava  que- 
lle ultime  con  eguai  occhio  parziale,    come  le  precedenti. 

Egli  era  fuperiore  a  quanti  Pittori  di  que'  dì  vantava 
la  Liguria  :  e  ben  conofcevalo  :  tuttavolta  niuno  di  cfli  fprez- 
zava  ;  ma  anzi  lodava  a  proporzione  le  cofe  loro  ;  e  pro- 
poneva! i  ,  fecondo  il  merito  ,  a  que'  lavori ,  a*  quali  non  po- 
teva effo  fapplire  .  Molto  guadagno  gli  produflèro  le  tante 
fue  nobiliflìme  Opere  già  qui  riferite  .  Ma  perchè  troppo 
fplen  fidamente  rrattavafi  ;  perciò  pochi  avanzi  ha  lafciato 
a'  figliuoli  :  quattro  de'  quali  fi  hanno  eletto  lo  flato  EcclenV 
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fìico  ;  e  qualcheduno  d'  effi  ancor  vive  :  fìccome  pur  vivo- 
no altri ,  che  fono  ammogliati  ;  ed  alla  Pittura  attendono . 
Ma  l'unico,  che  vi  fi  diltingue,  fpecialmente  pel  fuo  bel 
Di  "  modo  di  fare  i  ritratti ,  è  Pellegro ,  il  quale  fòggiorna  con 
Domenico  molta  fama  in  Lisbona,  ove  da  più  anni  s'è  trasferito; 
ed  ha  meritato  V  onore  di  ritrar  que'  Sovrani ,  ed  altri  Prin- 
cipali di  Corte  .  Né  io  crederei  d'  efagerar  punto ,  fé  affer- 
marti efler  coftui  uno  de'più  eccellenti  Ritrattilti  della  noftra 
età  .  Egli  conta  già  i  feilantaquattr  anni  di  vita  ;  altrettanti 
gliene  auguro  ;  onde  fempre  accrefca  la  gloria  a  fé  lìeifo , 
alla  famiglia  ,  alla  Patria . 

Ebbe  il  Parodi  alcuni  Difcepoli ,  de'  quali  uno  fu  Fran- 
cefco  Bìggi  Scultore  ;  il  quale ,  febbene  itudiò  in  Roma , 
e  poi  qui  fotto  Filippo  Parodi  Padre  di  Domenico  :  pure 
Domenico  gli  diede  fempre  ottime  inftruzioni  per  la  Statua- 
ria ,  e  continuamente  vel  tenne  impiegato .  Avea  quello 
Biggi  molta  abilità  ,  e  grazia  in  lavorare  il  marmo  ;  ed  il 
noltro  Domenico  tanto  fi  fidava  della  perizia  dì  lui  ;  che, 
datogli  il  modello ,  gli  lafciava  la  libertà  di  condurre  fu 
quello  la  rtatua  .  Una  (tatua  in  fimil  maniera  condotta 
è  quella  dell'  Adone ,  che  vedelì  nel  giardino  del  palazzo 
Durazzo  al  Zerbino .  D' invenzione  poi ,  e  di  firuttura  tutta 
del  Biggi  fono  le  due  ftatue  in  iftucco  de'  Santi  Stefano  , 
e  Battifta  locate  nella  Chiefa  del  grand'  Albergo  de'  Poveri  , 
e  le  altre ,  che  fi  veggono  entro  le  quattro  principali  nicchie 
della  cupola  della  Chiefa  del  Gesù  ;  e  tutte  meritan  di- 
pinta lode  .  Ma  quello  Biggi  ,  quantunque  valente ,  non_ 
fu  mai  conofciuto  ;  perchè  non  le  ne  curò  ;  quando  per  al- 
tro avrebbe  latto  moltiffimo  fpicco  nell'  Arre  ,  fé  con  apri- 
re ftudio  ,  ricevere  allievi ,  ed  operar  da  fé  fteffo  ,  qual  Pro- 
feifore ,  foftenuto  in  alcun  modo  aveffe ,  e  non  trafeurato , 
com'  ei  faceva ,  il  proprio  decoro  .  Egli  mori  in  età  più 
che  felTagenaria  Y  anno  1730'. 

Difcepolo  di  Domenico  Parodi  fu  nella  Pittura  Niccolò 
Malatto  .  Queft'  uomo  ebbe  un  bel  talento  :  ma  anch'  egli , 
come  il  Biggi ,  vifle  fèmplice  mercenario  del  Maeftro ,  il  quale 
lo  applicò  a  dipingere  d'  ornamenti  ;  e  in  quefto  genere  l'eb- 
be, non  per  compagno,  ma  per  garzone.   Fece  il  Malatto 

molti 
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molti  lavori  a  frefco  fenza  la  direzione  del  Parodi .  E  per 
nominarne  alcuni  :  in  cafa  Balbi  dipinfe  i  mezzanini .  In_* 
Albaro  colorì  la  fala  dei  palazzo  Brignole  :   in  S.  Giacomo  ■■ 

della  Marina  figurò  il  coro  ,  e  vi  dipinfe  gli  ornamenti  ;  "  Di 
e  per  li  Signori  Spinola  lavorò  fui  frefco  le  eileriori  faccia-  ^0!V,enico 
te  della  lor  loggia  con  arabefcbi,  e  figure  d'ottimo  gufto. 
Nel  1727.  pafsò  il  Malatto  a  Torino,  chiamatovi  da  Vit- 
torio Amadeo  Re  di  Sardegna ,  ove  fu  impiegato  a  dipin- 
gere alcune  cofe  d'  ornato  nel  deliziofo  palazzo  di  Rivoli , 
dopo  il  quale  lavoro  cadde  in  grave  infermità  .  Riavutoli 
da  efTa ,  ritornò  in  patria ,  a  fine  di  meglio  riftabilirfi  .  Ma 
appena  qui  giunto,  ricadde,  e  morì  nell'anno  cinquante- 
fimo  di  Tua  età . 

Si  diftinfe  per  ultimo  tra'  Difcepoli  del  Parodi  Don_ 
Angiolo  Benedetto  Rodi,  Prete  fecolare , nativo  del  villaggio 
di  Montobbio  .  Coflui  ebbe  per  la  Pittura  uno  fpirito  pron- 
to ,  e  vivace,  quanr altri  mai  del  fuo  tempo  vantar  potefTe. 
Ma  il  poverino  non  godè  quafì  mai  perfetta  falute  .  Faceva 
ritratti  naturaliffimi ,  molti  de' quali  tuttora  fi  veggono  per 
le  cafe  di  quefta  città  di  aliai  llimabil  bellezza  .  Dipinfe 
di  ftorie  :  e  quanto  anche  in  quefta  parte  riufciffe ,  il  ma- 
nifeftano  la  tavola  dei  S.  Andrea  Avellino  avanti  la  Vergi- 
ne ;  la  qual  tavola  orna  un  degli  Altari  entro  la  Chiefa_ 
di  S.  Giorgio  ;  e  due  altre  tavole ,  che  inviò  a  Savona  alla 
Chiefa  di  que' PP.  Gefuiti  :  e  fon  le  rapprefentative ,  1*  una 
della  fuga  della  Santa  Famiglia  in  Egitto  ;  e  1'  altra  d' al- 
cuni Santi  di  quel  Sacro  Ordine  .  Quello  Pittore  fiori  pari- 
mente nelle  lettere  ,  e  nelle  Scienze  ;  che  fé  a  tanti  ftudj  non 
fi  foOTe  dato,  forfè  farebbe  giunto  ad  ottenere  nella  Pittura 
un  pofto  più  fublime  .  Chi  voleffe  minutamente  deferi  vere 
le  bizzarre  fantasie ,  e  le  argute  facezie  di  cofìui ,  avrebbe 
a  tefferne  un  groffo  volume  copiofo  di  novelle  ;  di  cui  le  più 
galanti ,  ed  amene  forfè  mai  non  ne  compofe  il  Boccaccio  . 
Pur  alcune  vuò  riferirne  per  dilettevol  pafcolo  di  chi  legge . 
Abitava  il  Roffi  un  appartamento ,  fopra  del  quale  avea_. 
ftanza  una  femmina  ,  che  allevava  un  bambino  da  latte». . 
Cortei  fovente  ne  flendeva  le  fafee  alla  fineftra  perpendico- 
lare a  quella  ,  al  cui  lume  il  Pittore  dipingeva  .  Egli ,  dopo 
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d'  averla  più  volte  avvertita  ,  che  lo  liberaffe  da  queir  inco- 
modo :  finalmente  ,  uditofi  rifpondere  dall'  indifcreta  vicina  : 
..      In  mia  cafa  comando  io  :  Dunque  ,  ancor  io  ,  replicò  il  Rodi , 
Dl      '  avrò  in  mia  cafa  la  facoltà  di  comandare  .  E  prefo  torto  il  pennel- 
DoMENico    lo,  tinfe  ad  olio  tutta  intorno  1' efterior  parte  della  fìneitra , 
e  fpeflò  vi  replicava  la  tinta.  La  donna,  tirate  fu  le  fafce  , 
e  trovatele  tutte  impiaftrate  d'  untume  oliofo  ,  piena  di  friz- 
za cominciò  a  sbottonare  :  e  il  Pittore  dolcemente  ridendo: 
Guardate ,  diceva  ,  che  indifcreta  donna  !  Ella  può  far  ciò ,  che 
vuole   nella  Jua  cafa  ;    e  pretende ,    che  io   non  pojja    far  ciò  , 
che  io  voglio  nella  mia .  Paflato  poi  da  quella  cafa  ad  abitare 
in  un*  altra  ,  vi  trovò  un  incomodo ,  che  molto  il  noiava  . 
Era  queflo  il  continuo  canto  d'  alcuni  uccelli  chiufi  in  gab- 
bie ,  che  appefe  ftavano  ad  una  findtra  immediatamente  li- 
mata   fopra  la  fua .     Egli    pregò    il   vicino    a    rimuoverli  : 
ma  quegli  non  volle  farlo  .    Il  buon  Pittore  vi  trovò  beri-, 
egli  il  rimedio  .  Una  mattina  ,  polio  fulla  Tua  fineiìra  il  pa- 
gliaccio ,  gli  diede  fuoco  :    ed  il  fumo  foffocò    gli  uccelli . 
Il  vicino  ne  fchiamazzò  :    ma  fcufofiì  il  Pittore ,   dicendo  , 
che  aveva  abbruciato  il  pagliaccio ,  per  liberarli  dalle  pulci, 
che  la  notte  antecedente    con  le  loro  morficature    non  gli 
avean  lafciato    prendere ,    né  pur    un  momento    di    fonno  . 
Tanto  egli  era  graziofo  ,  e  lepido ,    anche    nel  ribattere   le 
altrui  moleltie  .     Ma  fu  queflo  punto    ballino    i  recati  due 

Mori  il  Rodi  in  Pavia ,  dove  fi  tratteneva  ,  facendo 
fcuola  a'  fanciulli  ;  perciocché  a  cagion  della  chiragra  ,  che 
ftorpiate  gli  avea  le  mani ,  egli  era  divenuto  impotente 
a  dipingere  .  L'anno,  in  cui  mancò,  fu  il  1755.,  dell'età 
fua  feflantefimo  primo. 


VITA 
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DI  GIULIO  CESARE   TEMINES 

Pittore  . 

ECco  un  altro  Pittore  genovefe ,  di  cui ,  come  del 
Langetti ,  nulla  in  Genova  abbiamo  ;  anzi  nemme- 
no ne  Tappiamo  il  vero  cognome  ;  onde  ci  fervire- 
mo  di  quello,  con  cui  lo  diftinguono  i  Portughefi, 
fra  i  quali  terminò  la  fiia  vita.  Di  lui  non  poflb  recarne, 
che  un  breve  abbozzo  per  la  fcarfezza  delle  notizie  .  Balle- 
rà però  quello  a  far  sì ,  che  il  fuo  nome  non  relti  nell'  ob- 
blivione  fepolto  ;  e  la  patria  non  fia  defraudata  dell'  onore 
d'  un  valente  figlio  . 

Dalla  poca  cognizione,  che  s' ha  in  Genova  del  Temi» 
nes ,  chiaro  fi  fcorge  ,  che  egli  di  qui  ,  o  da  qualche  altro 
paele  di  quelte  Riviere ,  ove  farà  nato ,  ancor  fanciullo 
partirli .  Si  fa ,  che  egli  ftudiò  la  Pittura  in  Roma  ;  e  che_* 
ne  fucchiò  la  buona  maniera  dai  preziofi  dipinti  de'  Caracci . 
Ci  giova  altresì  credere ,  che  egli  forfè  di  nafcita  affai  civi- 
le ,  o  almeno  da  qualche  grave  Perfonaggio  protetto  .  Im- 
perocché ,  oltre  alla  Pittura ,  avea  pafTati  gli  Itudj  di  belle 
lettere  ,  di  Filofoffa ,  e  di  altre  liberali  Difcipline  :  ed  anche 
polfedeva  diverfe  nobili  lingue  .  • 

Amante  il  Temines  di  girare  il  Mondo  ,  fece  molti 
viaggi  ;  principalmente  per  le  Provincie  della  Spagna-. . 
Si  fermò  qualche  tempo  in  Cadice  ;  ove  è  credibile ,  che 
molto  vi  dipingente  :  ma  di  fue  Opere  colà  lafciate  non  è 
pervenuta  a  noi  alcuna  notizia. 

Da  Cadice  fi  trasferì  quello  Pittore  in  Lisbona  .  Colà 
vedutifi  alcuni  fuoi  quadri  da  que'  principali  Signori ,  furono 
tanto  Itimati  ;  che  molti  gliene  commifcro  .  Indi  gli  proc- 
urarono l'Opera  della  nuova  Chiefa  della  Nunziata,  che 
dovea  dipingerli  tutta  a  frefco  ;  e  gliela  ottennero  .  Egli  la 
dipinfe.  Ciò  fu  l'anno  1712..  Quell'Opera  incontrò  V  uni- 
versi gradimento  ;  e  mallime  quello  del  Re  Gio.  V. ,  il  quale 
volle  vederne  l'Autore,  e,  aifai  commendatolo,  il  deftinò 

a  dipin- 
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a  dipingergli  alcune  cofe   sì  ad  olio  ,    che  a  frefco   nel  Tuo 

Reale  Palazzo  .  Ci  duole  non  poco  ,  che  que*  lavori  tutti  fatti 

.  dal  noflro  Artefice  con  tanto  impegno    fiano  andati  a  male 

Di  Giulio  nella  difgrazia  del  fiero  tremuoto ,  a  cui  l'anno  1755.  fog- 

Temines     Siacclue    detta  città  .    Si  confervano  però    in  alcuni  di  que' 

privati  palazzi  altri  fuoi  quadri ,    che    fanno    argomentare , 

qual  e(Ter  dovette  la  bellezza  dell'  eflinte  pitture  . 

Vedendoli  il  Temines  ben  accolto  in  Lisbona  ,  e  collo- 
cato in  polio  da  poterli  agiatamente  mantenere ,  pensò  di 
levar  la  famiglia  di  Cadice,  e  feco  trasferirla  colà.  Mandò 
pertanto  a  chiamare  la  moglie,  il  figliuolo,  che  unico  avea, 
ed  un  fedele  fuo  fervo  :  e  ciò  in  occafìone  ,  che  ritornar  doveva 
a  Lisbona  una  nave  .  Su  quella  tutti  e  tre  con  quanto  aveano 
prefero  imbarco .  Ma  la  nave ,  all'  entrare  nel  porto  di  Lisbona, 
(graziatamente  urtò  ,  e  ruppe  .  Fra  i  molti ,  perirono  in  quel 
naufragio  anche  la  moglie  del  Temines ,  il  figliu-.  lo,  ed  il  fervo. 
Tal  difavventura  si  fieramente  lo  afflitte,  che  da  indi  innanzi 
non  ebbe  più  fenfo ,  fé  non  di  dolore,  e  d'affanno. 

Egli  trapafsò  da  quella  mortai  vita  l'anno  1734.,  fet- 
tantacinquefimo  di  fua  età ,  lafciando  gran  defìderio  di  fé , 
sì  per  lo  fuo  molto  valore  nella  Pittura ,  sì  per  li  fuoi  efem- 
plari  coilumi,  e  per  la  Crifliana  pietà.  Ebbe  onorevoli  fu- 
nerali :  e  fu  fepolto  in  Santa  Maria  di  Loreto  ,  Chiefa  del- 
la nazione  Italiana  . 

Infimi  il  Temines  alcuni  Scolari  .  Quegli  ,  che  tra  etti 
s'  accollò  più  allo  lille  del  Maeflro  ,  fu  Andrea  Gonzalez ,  di 
cui  fa  menzione  /'  Ahecedario  Pittorico  .  A  quello  Gonzalez , 
ora  defunto  ,  io  fon  debitore  delle  qui  fcritte  notizie  ,  che  egli 
cortefemente  fomm'niltrommi  . 

Per  ultimo,  poiché  di  Lisbona  s'è  ragionato,  parmi 
etter  molto  a  propoiìto  il  qui  foggiugnere ,  che  in  Mafra_. , 
luogo  poco  dillante  dalla  prefata  città  ,  è  un  gran  Tempio 
di  fuperba  flruttura  ,  fatto  erigere  dal  Re  Gio.  V.  .  Quello 
Tempio  è  architettato  da  un  Genovefe,  di  cui  non  fi  fa  colà 
altro ,  fé  non  la  patria  ,  ed  il  nome  battefimale  ,  eh'  era  An- 
tonio .  Il  Cav.  Francefco  Veira  ,  Pittore  di  quel  merito  ,  che 
è  noto  non  lolo  a  Lisbona  ,  ma  anche  a  tutta  I'  Europa  ,  in 
una  fua  lettera  fcritta  a  mio  Padre  ,  fa  grand'elogio  di  tale  Ar- 
chitettura ,  ed  efalta  quello  infigne  genovefe  Architetto  . 
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D   ANGIOLO    DE'  ROSSI 

Scultore  . 


P-aimande  &htlU  tL-l 


UNO  de'  più  eccellenti  Scultori  in  baffo  rilievo ,  che 
fiano  fioriti  in  Italia  lui  cader  del  pafiato  fecolo , 
e  fui  cominciar  del  prefente  ,  fu  Angiolo  De'  Rolli, 
il  quale  a  tal  grado  di  perfezione  conduffe  quella 
fpecialità  d' Arte  ;  che  fuperò  quanti  infin  a  quell'  ora_- 
v'  aveano  applicato  ;  e  ferve  di  degno  efemplare  a  quanti 
voglion  renderfi  in  efla  diftinti. 

Figli- 


1^6  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'  PITT. , 

Figliuoli  d'  un  Artigiano  della  noftra  città  furono  Franco, 
ed  Angiolo  de'  Rotti .  Franco  attefe  alla  nautica ,  e  per  via 
.di  quella  fall  a  grandi  onori  in  Ifpagna  pretto  il  Re  Filip- 
D'  Angiolo  pò  V. ,  a  cui  molti  anni  fervi .  Angiolo  reftò  qui ,  e  da  fan- 
Ue'  Rossi  .  ciullino  fu  dai  Padre  accomodato  con  Filippo  Parodi  ,  af- 
finchè la  Scultura  apprendeife .  Il  Maeftro,che,  come  nella 
fua  vita  dicemmo ,  era  aliai  valente  (  e  più  di  quello  pen- 
fafle  Leon  Pafcoli  ) ,  prefe  ad  inltruirlo  nelle  migliori  fi- 
nezze dell'  Arte  ;  e  molto  più  volentieri ,  allorché  ne  feo- 
perfe  il  talento  docile ,  e  pronto  .  Stette  il  De'  Rolli  col 
Maeftro  alcuni  anni  ;  finché  giunfe  in  ifiato  ,  oltre  al  mo- 
dellare ,  anche  di  maneggiare  con  qualche  grazia  il  marmo  . 
Perciò  io  credo ,  che  feco  il  Parodi  a  Venezia  lo  condu- 
ceflè  allora ,  quando  colà  fi  portò  a  lavorare  :  attefochè 
Angiolo  fu  di  que'  giorni  nella  prefata  città  :  e  tanto  vi 
ftudiò  ;  che  giunfe  a  notabile  avanzamento  ;  e  già  fupera- 
va  la  condizion  di  Difcepolo . 

Pafsò  quindi  a  Roma ,  ove  ripigliò  più  fervidamente 
gli  fludj ,  e  recolli  a  perfetto  fine  .  Con  quanto  buon  fon- 
damento egli  regolati  gli  avefle ,  diedelo  rantolìo  a  vedere 
in  occafione  del  generale  concorfo  a'  premi ,  che  fogliono 
difpenfarfi  dall'  Accademia  di  S.  Luca  a'  Giovani  (ìudenti 
delle  tre  note  Profelfioni  .  Ella  propofe  in  quell'  anno  per 
argomento  di  primo  premio  alla  clafle  della  Scultura  il  Re 
Nabuccodonoiòrre ,  che  fa  gettare  nell'  ardente  fornace  i  tre 
Santi  Fanciulli  Sidracche ,  Mifacche ,  ed  Abdenago  .  Con- 
duce il  De'  Rotti  quefta  fioria  tanto  egregiamente  in  baffo 
rilievo  ;  che  quell'  illullre  Confetto ,  non  folo  gli  attribuì  il 
premio  in  primo  grado  :  ma  anche  l'onorò  con  afcriverlo  Socio. 
Dovette  perciò  il  nuovo  Afcritto  fare  un  altro  baffo  rilievo  a 
fua  elezione.  Egli  s'  elette  il  Santo  Prefepio  .  La  bellezza  di  que- 
llo fecondo  lavoro  fuperò  quella  del  primo ,  come  colà  può 
vederfi  :  e  riportò  tanta  flima  ;  che  meritò  d'  etter  renduta 
pubblica  per  mezzo  della  forma  ,  cavatane  dal  fu  Gio.  Bat- 
tila Maini ,  egregio  Scultore  del  noflro  fecolo  . 

Fra  i  molti  Scultori ,  che  s' impiegarono  in  adornare  la 
magnifica  cappella  dedicata  a  S.  Ignazio,  entro  la  Chiefa.. 
del  Gesù  di  Roma ,  fu  anche  ricercato  il  nottio  De'  Rotti . 

Egli 
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Egli  vi  lavorò  lo  ftupendo  badò  rilievo  in  marmo ,    dimo- 
ftrante  Papa  Paolo  III. ,  che  conferma  l' Indituto  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Se  quella  rariflìma  feultura   non  l'otte  dtua- 
ta  cosi  in  alto  ,  com'  ella  è  :    vi  fi  fcorgerebbero  tante  bel-  d'Angiolo 
lezze ,    che  la  lontananza   non  ci  Iafcia    godere  .    Si  gode_*  Db' KossI  • 
bensì  colà  molto  bene  un  altro  baffo  rilievo  pollo  nella  fletta 
cappella  in  una  delle  facciate  de'  piedidalli  ,    fu  cui  pofano 
le  colonne  .    In  tal  baffo  rilievo  vedefi  S.  Ignazio  ,  che  cac- 
cia i  demonj    da    un  invafato  .     E'   da  faperfi  però  ,   che_. , 
eflendo    il  fuddetto  lavoro    di  bronzo   dorato  ;    il  De'  Rodi 
non  altro  fece ,  le  non  formarne  il  modello ,    che  pofcia  in 
quel  metallo    trafportarono    Adolfo   Gaap ,  e  Gio.  Federigo 
Ludovici,  egregj  Artefici  in  tale  materia. 

Già  il  De'  RcjTi ,  per  que"  fuoi  baffi  rilievi  era  falito 
in  qualche  riputazione  ;  onde  il  Cardinal  Pietro  Ottoboni 
gran  Protettore  de'  Virtuofi  lo  volle  appretto  di  fé ,  conce- 
dendogli il  comodo  d'  alcune  danze  nel  palazzo  della  Can- 
celleria Apoftolica  ,  ove  etto  Cardinale ,  come  Cancelliere-. 
di  Santa  Chiefa  ,  abitava  ;  e  gli  aflegnò  anche  una  certa-, 
annua  pendone  ;  deche  cominciò  il  noltro  Scultore  ad  avere 
qualche  comodità  pel  fuo  vivere  ;  ed  avendoli  fcelta  per  li- 
bertà del  fuo  lavorare  una  danza  vicino  alla  fontana  de'  Far- 
ned ,  detta  il  Maccherone  ;  continuamente  colà  d  portava  , 
lìudiando ,  e  modellando  più  di  quello ,  che  alla  delicata-, 
fua  compiendone  fi  conveniva . 

Frattanto  il  prefato  Cardinal  Ottoboni  lo  impiegò  nel 
lavoro  del  fepolcro  ,  che  già  da  qualche  tempo  avea  desi- 
nato d'  erigere  in  S.  Pietro  alla  felice  memoria  del  Zio,  Papa 
Alettandro  Vili.  .  Il  difegno  di  quedo  fepolcro  fu  metto  in 
opera  dal  Conte  Sanmartino  :  e  al  De'  Rotti  toccò  farvi  le  fia- 
tile, o  piuttoilo  i  modelli  di  e{Tc  ;  perciocché  quelle  furono  poi 
da  divertì  Autori  efeguite  .  Quella  del  Sommo  Pontefice-, 
gettolla  in  bronzo  Giufeppe  Bertod  :  e  quelle  delle  Virtù 
laterali  formelle  in  marmo  un  certo  Gagliardi  .  Ma  fattura 
tutta  del  nodro  De'  Redi  è  il  batto  rilievo ,  che  occupa  la 
facciata  della  bafe,  fu  cui  pofa  sì  nobile  monumento  .  In  quedo 
batto  rilievo  è  rapprefentata  la  gran  funzione  fatta  da  elfo 
Pontedce ,  allorché  (biennemente    canonizzò  i  Santi  Gio.  da 

S.  Facondo , 


238  CONTIN.  DELLE  VITE  DE' PITT., 

S.  Facondo ,  Gio.  da  Capiftrano ,  Pafquale  Baylon ,  Gio.  dì 
Dio,  e  Lorenzo  GiufHniano  .  L'eleganza  di  tal' Opera  non 
Jia  penna  ,  che  la  polla  baftevolmente  defcrivere  .  Io  non_* 
D'Angiolo  credo  d'  efagerare ,  fé  affermo ,  che  ella  è  il  più  eccellente 
De' Rossi .  baffo  rilievo ,  che  veggafi  in  quella  Angolare  Bafriica  .  Sono 
in  effa  ritratti  appuntino  dal  naturale  ,  il  Papa  ,  il  Cardinale 
Nipote ,  il  Duca  di  Montepiano ,  ed  altri  della  Corte  di 
quel  Pontefice  ;  e  per  ultimo  lo  Iteffo  Artefice  v'  ha  ritrat- 
to fé  fteffo  nella  figura  d'  uno  ,  che  reca  una  bariletto^. , 
e  intorno  alla  velie ,  che  gli  orna  il  collo  v'  ha  egli  fcritto  : 
Ego  Angelus  De'  Reffì  inveni ,  &  feci .  Dalla  fifonomia  di 
detta  figura  colà  fcolpita  noi  abbiamo  cavato  il  qui  anti- 
porto ritratto  di  elio  Artefice ,  che  ben  avrà  faputo  coglier 
nel  vero. 

Per  queft'  Opera  durò  il  De'  Roflì  fatiche  indicibili , 
delle  quali  la  menoma  è  quella,  che  comparifce.  Imperoc- 
ché egli  confultò  ogni  minuzia  col  naturale  ;  ed  oltre  i  mo- 
delli di  varie  mifure  ,  da  ultimo  ne  formò  alcuni  grandi , 
quanto  1'  Opera  fteffa  .  Coò\  pure  fece  per  le  ftatue  late- 
rali; e  per  quella  del  Papa,  della  quale  tuttavìa  fi  confer- 
va lavorato  in  iftucco  1'  originale  modello  entro  la  fala  del 
palazzo  Fani ,  preffo  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  . 
Dopo  le  riferite  Opere  fu  impiegato  il  De'  Roffi  da  Papa 
Clemente  XI.  .  Quello  Sommo  Pontefice ,  gran  Mecenate 
delle  tre  Arti  forelle ,  adornava  di  que'  di  con  coloffali  fta- 
tue di  marmo ,  rapprefentative  degli  Apoftoli ,  la  Bafilica 
di  S.  Gio.  in  Laterano  .  Deftinò  per  tanto  una  di  tali  flatue  al 
noftro  Artefice  ,  a  cui  toccò  quella  di  S.  Giacomo  il  Minore . 
Maeftofa  gli  riufcì  :  ed  il  Papa  molto  lodolla .  Alcuni 
però  la  riprefero  di  cortezza  ;  e  ciò  forfè  non  ingiuftamen- 
te  .  Tuttavolta  ella  è  una  delle  più  inlìgni ,  che  adornino 
quel  facro  Tempio  . 

Il  Papa  ,  che  ,  come  ho  detto  ,  di  quefV  Opera  era  rima- 
fo  foddisfattiflìmo ,  avendo  vòlto  1'  animo  ad  ornare  anche 
la  Chiefa  della  Rotonda;  deliberò  di  collocare  nella  prin- 
cipal  facciata  del  Presbiterio  un  baflo  rilievo  della  Vergine 
Affunta  gittato  in  bronzo  ;  e  al  noùro  De'  Roflì  ne  com- 
mife  il  penfiero  .   Egli  ne  tonno  un  piccol  modello ,    che-. 

a  Sua 
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a  Sua  Santità  molto  piacque  ;  e  tuttora  fi  conferva  nelle  dan- 
ze del  pian  terreno  ,  entro  il  palazzo  Vaticano  .  Dopo  quello 
modello ,  affin  di  meglio  vedere  1'  effetto  dell'  Opera  ,  for-  . 

monne  1'  Artefice  un  baffo  rilievo  in  ilìucco  ,  grande  ,  quan-  iy angiolo 
to  dovea  efferlo  quello  di  bronzo  .  L'  efeguì  colà  nel  polio  e»*' fossi, 
medeiìmo  .  Ed  ecco  ufcir  torto  in  campo  l' invidia  .  Si  fparlò 
di  quel  baffo  rilievo  :  fi  tentò  di  distogliere  l' intenzione  del 
Papa ,  inclinato  a  farlo  mettere  in  bronzo ,  e  il  tentativo 
riufci  .  Onde  vivente  il  De'  Rolli  reflò  colà  il  baffo  rilievo 
in  iftucco  ;  ne  d'  altro  più  fi  parlò  .  Morto  pofcia  1'  Artefi- 
ce ,  atterrato  fu  quel  lavoro ,  degno  d'  altra  accoglienza- . 
Quello  fucceilo  narrommi  in  Roma  lo  Scultore  Carlo  Mo- 
naldi ,  fulla  cui  fede  io  1'  ho  qui  rapportato  . 

Fece  il  De'  Rodi  alcuni  altri  baffi  rilievi  di  fquifìta  fi- 
nezza ;  uno  di  quefli ,  efprimente  Criflo  nell'  orto  ,  ei  donò 
al  Cardinale  Ottoboni  :  ficcome  uno  della  Pietà  gittato  in 
bronzo  fla  oggidì  in  Genova  preffo  il  Sig.  Giorgio  Doria . 
Opera  pure  del  noftro  Scultore ,  formata  di  tutto  rilievo  a 
è  la  figura  d'  un  fatiretto ,  tenente  in  mano  un  grappolo 
d'  uva  ,  di  cui  fi  ciba  .  Tal  figura  d'  egregio  artifizio  li  con- 
ferva nei  tante  volte  menzionato  palazzo  dell'  Eccellentilfi- 
mo  Marcello  Durazzo  del  fu  Gio.  Luca . 

L' indetella  fatica  durata  da  quello  nobile  Artefice,  ed 
alcuni  difgufti ,  che  provò ,  per  vederfene  troppo  fcarfamente 
rimunerato ,  furon  cagione ,  che  gli  fi  infievoliffe  maggior- 
mente la  già  debole  fanità  ;  onde  da  ultimo ,  caduto  in  pe- 
nofa  idropisia,  cefsò  di  vivere  nel  1715.  in  età  d'anni  qua- 
rantaquattro :  ed  ebbe  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  de' 
Santi  Lorenzo ,  e  Damafo . 

Appena  morto  il  De'  Roffi ,  univerfalmente  fi  predicò 
per  quel  valentuomo  ,  che  ,  mentre  viffe ,  da  pochiffimi  fi 
conobbe  .  Certamente  fu  in  vita  lua  più  virtuofo ,  che  for- 
tunato .  Egli ,  oltre  all'  effere  flato  un  infìgne  Scultore^ , 
lavorò  con  molta  efattezza  nell'  Accademia  del  Nudo  ,  e  com- 
pofe  anche  difegni  di  fua  invenzione .  Uno  di  quefli  lo  con- 
fervo incifo  in  rame  da  Girolamo  Frezza  :  nel  qual  rame_> 
vedefi  Criflo  in  procinto  d'  avventar  fulmini  contra  la  ter- 
ra ;  e  la  Vergine  Madre ,  e  i  Santi  Domenico  ,  e  Francefco, 
che  lo  trattengono  .  Dilli , 
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Difli,  che  il  De'  Roflì  fu  valente  nel  lavorare  i  baffi 
rilievi:  ma  io  doveva  anzi  dire  i  mezzi  rilievi;  perciocché 
fra  quelle  due  cofe  fogliono  gli  Scultori  far  diltinzione . 
D'Angiolo  Baffo  rilievo  appellano  quello  ,  in  cui  le  principali  figure 
Di'Kossi.  fono  affatto  fpiccate  dal  fondo,  ove  incominciano  ad  attac- 
carli le  altre  del  fecondo  piano  .  Mezzo  rilievo  poi  voglion 
fia  quello ,  in  cui  le  figure  attaccate  ad  efTo  piano  porte.» 
in  prima  linea  Hanno  per  principali .  Da  qui  s'  argomenti , 
qual'  arte  abbifogni  ne'  mezzi  rilievi  per  digradare  in  una 
(toriata  compofizione  le  figure  degli  altri  graduati  piani , 
fu  i  quali  le  ultime ,  che  pofino  ,  vi  reftano  tanto  leggier- 
mente indicate  ;  che  appena  vi  fi  dilìinguono .  Or  quella-, 
feconda  maniera  cotanto  difficile  è  quella ,  che  con  mara- 
vigliofa  maeftria  fi  praticò  dal  noflro  Scultore  :  onde  in  po- 
ca elevazione  di  marmo  diede  tale  sfondato  a'  fuoi  lavori  ; 
che  maggiore  non  ne  avrebbero  potuto  ricevere  a  forza  di 
diminuzione  di  tinte  da  qualunque  efpertiflimo  Pittore  . 

Lafciò  il  De'  Rolli  dopo  di  le  un  Allievo  ,  che  in  Ro- 
ma riportò  nella  fua  Profeffione  gran  lode .  Fu  quefti  Fran- 
cefeo  Moderati  milanefe ,  che  compofe  in  iflucco  le  flatue 
rapprefentative  di  due  Virtù  nella  fala  del  palazzo  della 
Cancelleria  Apoftolica  ;  e  fece  altri  lavori  in  diverfe  Chiefe 
di  quella  Metropoli .  Anche  il  Moderati  mori  colà  in  afTai 
tenue  fortuna . 


VITA 
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VITA 

DI   GIO.  BATTISTA  REVELLO 

DETTO  IL  MUSTACCHI , 

Pittore  . 

LA  capricciofa ,  e  galante  maniera ,  e  non  mai  fino 
a  que*  dì  praticata ,  che  introduffero  fui  finire  dello 
fcorfo  fecolo  i  due  valenti  Profpettici  Bolognefi  Pit- 
tori Agoltino  Mitelli ,  ed  Angiolo  Michele  Colonna, 
ebbe  felice  incontro ,  qual  meritava  :  onde  tolto  fi  fparfe  per 
tutra  Italia  ;  e  non  meno  in  Genova ,  che  nelle  altre  città 
fu  ben  accolta  ,  e  gradita  .  I  primi ,  che  qua  la  recaffero  , 
furono  i  due  fteffi  nobili  Autori .  Dopo  di  eflì  ce  la  pratica- 
rono gli  Haffner  :  pofcia  alcuni  noltri  Genovefi  V  abbraccia- 
rono ;  e  Gio.  Battila  Revello ,  di  cui  ora  fon  per  iferivere, 
fu  uno  di  quei ,  che  in  ella  didimamente    fi  fcgnalarono . 

Venne  coftui  ancor  fanciullo  in  Genova  dal  luogo  di  Rec- 
co  fua  patria  intorno  all'  anno  1686. ,  per  apparare  una  qual- 
che civil  Profeffione .  Qui  fi  confegnò  alla  difciplina  di  un 
certo  Pittore  cognominato  AiTereto ,  che  allora  appunto  or- 
nava d'  arabefchi  ,  e  di  fregi  il  coro  della  Chiefa  di  S.  Lio- 
nardo  .  Era  1' Alfereto  nella  fua  Proiezione  molto  perito, 
come  que'  lavori  il  dimostrano  .  Ma  non  pollò  parlare  a  lun- 
go di  lui  ;  perchè  non  m'  è  riufeito  d'  averne  altra  notizia , 
fuori  dell'  accennata  .  Or  profeguiamo  quelle  del  Revello  . 
Egli  in  breve  tempo  talmente  profittò  ;  che  era  di  gran- 
diffimo  aiuto  al  Maeflro  .  E  foltanto  abbandonollo ,  quando 
fi  fenti  fpuntata  fui  mento  la  barba  ;  perocché  con  quella  pa- 
revagli  d'  efTer  già  divenuto  uomo  di  qualche  confiderazione 
e  da  non  dipendere  .  Quindi  ,  perchè  nutriva!]  con  partico- 
lar  cura  le  bafette ,  che  più  ufitatamente  noi  chiamiamo  mu- 
iìacchi  ;  e  pregiavafi  di  portarle  affai  lunghe,  e  ben  arricciate  : 
ciò  fu  motivo  ,  che  alcuni ,  quali  in  derilione  di  quella-- 
fua  giovanile  feipidezza ,  corninciaffero  a  denominarlo  il 
Muflacchi  :  foprannome ,  che  poi  fempre  rimafegli ,  ed  era 
comunemente  creduto  il  cognome  di  fuo  cafato  . 

Tom.  IL  Q  Abban- 
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Abbandonato  1'  AfTereto ,  pafsò  il  Mullacchi  [  che  cosi 
in  quelli  fogli  anch'  io  chiamerollo  per  renderlo  più  cono- 
fciuto  1  a  lludiare  fotto  il  Prete  di  Savona,  a  fine  d' ap- 
Di  do.  prendere  il  difegnar  di  figure:  ciò,  che  egli  (  e  con  tutta 
R^u.0*  ra£i°ne  )  neceiTario  giudicava  ad  un  Pittor  d'  ornamenti  , 
e  di  profpettive  .  Con  quello  nuovo  Miellro  fi  fermò  qual- 
che tempo .  Indi  lafciollo ,  per  accompagnarli  con  Antonio 
Haffner,  il  quale  di  frefco  era  venuto  a  Genova  imbevuto  di 
quella  nobil  maniera  ,  che  formata  s'  avea  fu  i  dipinti  de'  già 
menzionati  Mitelli ,  e  Colonna  . 

Coli'  Haffner  lavorò  parecchi  anni  :  e  da  lui  anprelè-» 
quel  vago  ornare,  e  quel  colorire  si  delicato,  e  foave_j  . 
Dopo  tale  fcuola  cominciò  il  Mullacchi  a  dipingere  alcune 
cofe  in  quelli  palazzi  ,  che  riunirono  leggiadriflìme  ;  onde 
lo  Hello  Haffner  s'  attribuiva  ad  onore  1'  aver  inftruito  un  si 
bravo  Difcepolo . 

Poco  llante  partì  il  noftro  Artefice  da  Genova ,  e  andò 
in  Tunilì  ,  colà  invitato  da  quel  Regnante ,  che  voleva  or- 
nato il  fuo  cafamento  .  V  andò  egli  con  tutra  ficurezza  , 
e  vi  dipinfe  interamente  quell'  abitazione  con  fregi ,  e  fiori, 
nel  far  i  quali  era  eccellente.  Il  tutto  però  ad  olio,  e  non 
a  frefco ,  per  effere  quegli  alberghi  formati  di  tavole  .  Era 
pure  1'  amena  cofa  1'  udirlo  raccontare  gli  avvenimenti  oc- 
corfigli  in  quel  fuo  foggi  orno .  Raccontava  fra  gli  altri, 
come  avendo  un  giorno  dipinto  certo  ornamento  ,  che  in- 
gannava 1'  occhio  :  quanti  di  Corte  coli  giungevano ,  per 
chiarirli,  fé  veramente  era  pittura  ,  e  non  rilievo  ,  lo  tocca- 
vano :  onde  ad  ogni  poco  gli  {cancellavano  il  lavoro  tutta- 
via frefco  .  Egli  di  ciò  lagnatofi  col  Sovrano:  quelli  vi  pofe 
tolìo  rimedio  con  intimar  pena  capitale  contra  chiunque  fi 
folfe  per  allora  avvicinato  alla  pittura  .  Raccontava  ancora 
come  un'  altra  volta  giocando  di  fchcrma  con  le  bacchet- 
te da  dipingere  in  compagnia  d'  un  fuo  Giovane,  che  con- 
dotto s' avea  da  Genova  ;  coilui  locolp'i  gravemente  in  vifo: 
onde  vi  fu  bi fogno  del  Chirurgo  ;  e  dovette  perciò  Ilare  a 
letto  ,  e  faputali  la  fua  infermità  dai  Turco  Signore  ;  fi  trovò 
il  Mullacchi  in  un  mal  intrigo  :  e  vi  volle  tutta  1'  arte  per 
ifcufare  la  cofa ,  iìcchè  non  ne  venilte  danno  al  Giovane  per- 

culfore . 
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cufTore  .  In  fomma  gli  avvennero  tanre  cofe  da  fomminiftrare 
{ufficiente  materia  ad  un  graziofo  romanzo  .  Finì  il  lavoro  ; 
e  ben  rimunerato  parti  di  Tunifi .  Nel  ritorno  approdò  a 
Tabarca  ,  ifoletta  di  pertinenza  della  Famiglia  Lomellina  ;  DiGio. 
ove  il  piacer  ,  che  egli  ebbe  in  udir  il  fuono  delle  campa-  I*"1""* 
ne  al  Vefpro  cagionolli  tanta  allegria  ;  che  non  capiva  m_. 
fé  Itefìb .  Giunfe  finalmente  alla  patria ,  e  da  quella  più 
non  ufcì  . 

Qui  lavorò  moltiflìmo,  e  ne'  principali  palazzi  .  In  cafa 
Pallavicino,  lungo  la  Itrada  nuova,  ornò  le  tre  Iìanze  fi- 
gurate dal  Parodi ,  dal  Boni ,  e  dal  Ferrari .  Nel  palazzo 
Negroni ,  fulla  piazza  de'  Marini ,  dipinfe  una  lìanza  in  com- 
pagnia di  efib  Boni  ,  che  vi  formò  le  figure  .  In  cafa  Cat- 
taneo ,  prefTo  la  Chiefa  di  S.  Torpete  ,  colorì  le  profpetti- 
ve  d' alcune  iìanze ,  in  cui  fon  le  figure  del  prefato  Boni . 
Ne'  palazzi  Imperiali ,  Balbi ,  e  Mari  molti  ornamenti  con- 
duiTe  ,  tutti  d' aifai  ben  intefa  armonia. 

Égli  dipinfe  con  vaghe  profpettive  ,  e  con  felloni ,  ed  in- 
trecci 1'  Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova  preffo  la  Chiefa 
della  Nunziata  del  Guaftato .  Con  pari  iìile  colori  in  S.  Agnefa 
la  volta ,  e  le  pareti  della  cappella  del  Rofirio  .  In  Santa 
Fede  il  coro.  Nel  Monilìero  di  Santa  Marta  fregiò  l'in- 
terno Oratorio  ;  e  in  S.  Lorenzo  la  fagrelìia  de'  RR.  Cap- 
pellani. In  Seftri  di  ponente  lavorò  i  fregi  della  cappella 
del  Roiario  :  e  quelli  dell'  Aitar  principale  nell'  Oratorio 
de'  Morti  . 

Altre  confimili  Opere  fece  in  private  cafe ,  fpecialmen- 
te  in  alcune  di  campagna ,  di  cui  non  accade  far  dilìinto 
regilìro  ;  parendomi ,  che  le  dianzi  accennate  ballino  per 
dare  un  giulìo  ragguaglio  della  fua  rara  abilità  in  quefta 
genere  di  dipingere .  Sol  tanto  aggiungo ,  che  i  fuoi  orna- 
menti fon  pieni  di  belliftìmi  capricci  :  le  tinte  rilucenti,  e 
nobili  .  I  fiori  poi ,  che  folea  per  maggior  vaghezza  intro- 
durre ne'  fuoi  ornamenti ,  fon  sì  rugiadofi ,  brillanti ,  e  de- 
licati ,  che  fanno  invidia  alla  lìeffa  natura  . 

Morì  il  Multaceli!  in  età  di  feffant'  anni  ,  correndo  il 
1732.  ;  ed  entro  la  Chiefa  di  S.  Marco  fu  il  fuo  cadavere 
feppellito. 

Q.  2  Lafciò 
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Lafciò  due  figliuoli ,  uno  de'  quali  per  nome  Paolo  at- 
tefe  alla  Profeflìone  paterna ,  ed  in  ella  riufrì  Soggetto  di 
qualche  merito  .  Di  ciò  ne  recano  prova  gli  ornamenti ,  che 
ei  fece  nella  volta  dell'  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Corta 
in  San  Remo.  Coftui  cefsò  di  vivere  l'anno  1763.  in  età 
alquanto  avanzata . 
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VITA 

DI    FRANCESCO     COSTA 

Pittore  . 

ECCO  un  altro  Pittore  Profpcttico ,  e  nella  Profef- 
fione  valente  al  par  del  Murtacchi ,  di  cui  molti 
anni  viffe  compagno  • 
Fu  querti  Francefco  Cotta  nato  in  Genova  l'an- 
no 1572.  Suo  Padre,  che  amico  era  del  Pittore  Gregorio 
De'  Ferrari  ,  pofe  il  figliuolo  fotto  la  cortui  difciplina  .  Il  Fer- 
rari,  conofciuta  l'indole  del  Giovane  atta  più,  che  ad  al- 
tra (pedaliti ,  a  quella  della  quadratura  ,  e  dell'  ornamen- 
to :  ve  lo  indirizzò,  ed  in  breve  ne  lo  rendè  così  efperto; 
che  potè  il  buon  Difcepolo  in  tali  lavori  fcrvire  al  Maertro  ; 
efeguendone  puntualmente  i  difegni  .  In  latti  egli  col  dife- 
gno  del  Ferrari  dipinfe  nella  Chiefa  de'  Santi  Giacomo  ,  e 
Filippo  le  bellifTime  profpettive ,  e  i  nobili  fregi,  che  coli 
fono  .  I  fregi  però  in  quella  parte  di  erta  Chiefa  ,  ove  di- 
pinte veggonfi  le  figure  da  Paolo  Girolamo  Piola  ,  feceli 
il  Colla  affai  tardi;  cioè,  allora,  quando  era  già  molto 
più  avanzato  nell'Arte:  come  ben  fi  conofee  dalla  più 
elegante,  e   delicata   maniera,  che    egli  vi  praticò. 

Strinfe  poi  querto  Pittore  amicizia  col  M urtacchi  :    ed 
ambidue ,  ficcome  di  cuore ,  così  di  pennello  furono  Tempre 
conformi .    Onde  non  picciol  numero  di  pitture  per  lo  fpa- 
zio  di  venti  e  più  anni  inileme  formarono  :  fra  le  quali  af- 
fai 
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fai  notabili  fono  quelle  della  fala ,  e  -di  alcune  ftanze  del 
palazzo  Grillo  in  Pegli  .  Opere  tutte  d'  ottima  intelligen- 
za ,  e  condotta  .  = ^=== 

In  compagnia  del  Figurila  Domenico  Parodi  dipinfe  il  "     Di 
Corta  i  capricciofi  arabefchi  del  falotto  di  cafa  Negrone ,  già    Francesco 
menzionato  nella  vita   di  eflò    Parodi .    In  compagnia    poi       GS 
di  Paolo  Girolamo  Piola  (  che  del  folo  Corta  per  le  profpet- 
tive  fervivafì  )    dipinfe  i  maertofi  ornamenti ,  e  le  bizzarre 
architetture  nelle  volte  di  due  falotti    entro  il  palazzo  del 
fu  Signor  Giacomo  Filippo  Durazzo ,  lungo  la  ftrada  Balbi , 
nelle  quali   per  l'invenzione,   e  per  l'armonìa    delle  tinte»» 
egli  fuperò    fé  medefimo. 

Colon  in  Santa  Brigida  le  profpettive  delle  due  prin- 
cipali Cappelle .  Laverò  nella  volta  d'  un  falotto  entro  il 
palazzo  Serra  :  e  quella  d'  un  altro  falotto  in  cafa  Ferretti . 
Fece  in  oltre  le  profpettive  della  Cappella  Torre  in  Santa 
Maria  di  Coniblazione  :  e  quelle,  che  ornano  la  principale, 
e  le  laterali  navate  della  Chiefa  di  Santa  Marta . 

Suoi  fono  gli  ornamenti  del  coro  nella  Chiefa  di  S.  Tom- 
mafo  :  fuoi  quelli  della  Chiefa  di  Santa  Chiara  in  Albaro: 
e  fuoi  gli  altri  ornamenti  ,  e  le  profpettive ,  che  vertono  da 
fommo  ad  imo  le  Chiefe  di  Santa  Croce  de'  PP.  Minirtri 
degl"  Infermi ,  e  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  PP.  Somafchi. 

Lavorava  egli  fempre  in  compagnia  de'  nortri  più  ec- 
cellenti Pittori  di  figure  ,  apprettò  i  quali  sì  per  la  fua  mol- 
ta perizia  nell'  Arte ,  sì  per  la  fua  beli'  indole ,  e  per  le_, 
facete  fue  novellette ,  che  raccontar  foleva,  era  accettiffimo  . 
E  in  ordine  alla  fua  perizia  non  lafcerò  di  foggiugnere , 
che  egli  fu  verfatiflìmo  in  tutte  le  più  rigorofe  leggi  della 
Profpettiva  :  che  le  fue  tinte  fono  al  maggior  fegno  artifi- 
ciofe ,  e  partofe  :  e  che  i  fuoi  ovati  tendono  in  sì  fatto  mo- 
do al  rilievo  ;  che  porgono  all'  occhio  un  dilettevole  inganno. 
Tanto  valeva  la  cortui  Arte  . 

Era  il  Corta  nelle  fue  facezie ,  ed  arguzie  così  circo- 
fpetto  ;  che  nell'  ufo  di  effe  mai  non  oltrepafsò  i  confini 
della  modertia  ,  né  mai  offefe  perfona  veruna  ;  perciocché 
amava  egli  bensì  1'  allegria  ,  ma  abboniva  al  lòmmo  i  motti 
pungenti ,  e  fatirici ,  che  diceva  difconvenhfì  a  una  lingua 

Q  3  Cri- 
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Crifriana ,    come    femi    di    malevoglienza ,    e    di  odiofìtà . 
Recava  adunque  divertimento    con  tutta  grazia,  e  civiltà, 

:  univerfal mente  ricercato  nelle  convenzioni ,  di  cui  era  1'  a- 

Di     "  nima ,  a  cagion  delle    fue  mentovate  facezie .   Una  di    elle 

Francesco  per  faggio  voglio  qui  riferirne  .  Trovoffi  egli  una  fera  in 
A'  certa  veglia,  ove  alcuni  millantatori ,  per  efaltare  la  propria 
famiglia  ,  fpacciavano  rodomontate  de'  loro  Antenati .  Il  buon 
Pittore  flava  cheto  cheto  ad  udirli  ;  quando  fu  invitato  da 
un  di  coloro  a  dir  qualche  colà  de'  propij  Maggiori  ;  e_. 
a  far  noto  di  qual  nobiltà  portafTero  il  vanto  .  Allora  egli 
rifpofe  :  lo  mi  ricordo ,  che  il  mio  Nonno  era  perjona  di  tal 
condizione;  che  non  ifputava  in  te)  ra  ,  Je  non  ne  giorni  fejlivi. 
Uno  di  effi  gliene  chiefe  toflo  la  ragione  :  e  il  Pittore  fog- 
giunfe  :  Perchè  ne'  giorni  di  lavoro  fi  fputava  Jempre  nelle  mani9 
per  poter  meglio  aberrare  la  zappa  •  Cosi  molto  dava  ad  in- 
tendere, lenza  che  alcuno  avelie  motivo  di  richiamartene. 
Fini  il  Colta  di  vivere  l'anno  1740.  feflantotteiìmo  di 
fua  età .  E  noi  perdemmo  in  lui  un  Pittore  prolpcttLo  di 
sì  dilHnto  merito;  che  qui  in  tal  genere  ci  iciU  tuttavia-, 
a  defìderarne  1'  eguale . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.  STEFANO  MAIA 

Pittore . 

Quantunque  di  Gio.  Stefano  Maia  niuna  Opera_i 
abbiamo  in  Genova  al  pubblico  efpofta ,  avendo 
egli  fatto  quali  Tempre  foggiorno ,  e  lavorato  in  al- 
tre città  :  pure  ragion  vuole ,  che  io  di  lui  faccia 
difcorfo ,  non  folo  perchè  fu  noflro ,  ma  ancora  perchè 
fra'  noftri  fu  Pittore  di  qualche  merito  ,  come  può  conofcerfi 
da  alcuni  fuoi  ritratti  ftanti  in  cafe  private ,  de*  quali  più 
fotto . 

Da  Francefco  Maia  di  profeffìone  Computila  nacque^ 
Gio.  Stefano  in  Genova  l'anno  i6jz..  Applicato  dal  Padre 
alla  Pittura  fotto  la  difciplina  di  Andrea  Cartone ,  vi  comin- 
ciava a  fare  notabil  progreffo  .  Ma  un  finiflro  avvenimento  lo 
tolfe  alla  patria  :  e  ciò  fu  una  riffa  infortagli  con  un  fuo  co- 
gnato,  uomo  d' umore  (Ira vagante  ,  e  bisbetico  ,  che  afTalito- 
lo  con  arme  alla  mano  ,  lo  pofe  in  obbligo  di  difefa  :  né  potè 
quella  avere  il  fuo  effetto  fenza  lefione  dell'  afTalitore_*  . 
Per  tema  del  foro  criminale  ville  Gio.  Stefano  qualche  tem- 
po ritirato  .  Indi ,  annoiatoli  di  quell'  anguiìia  ,  parti  all'  im- 
provvifo  per  Roma  . 

Colà  giunto  ,  ripigliò  la  Pittura  fotto  la  direzione  di 
eccellente  Maeflro  ;  e  con  lo  Audio  fugli  ftupendi  efem- 
plari ,  che  andava  copiando  ,  acquiflò  molta  perizia  nell'Arte. 
Ma  non  avendo  lucrofe  occupazioni ,  rifolvette  di  cercarli 
forte  migliore  .  Laonde  imbarcoffi  per  Napoli ,  dove  appun- 
to trovolla  .  Imperocché  avendo  poitato  leco  un'  efficace 
lettera  di  raccomandazione  diretta  alla  Marcbefa  di  Santo 
Stefano;  prefentolla  torto  a  quella  Signora,  che  concernen- 
te lo  accolfe,  lo  prefe  a  proteggere ,  e  lo  fpefava  .  Appog- 
gialo in  oltre  ad  un  valente  Profeflbre  (  fu  quefli  il  Solimena), 
fotto  cui  potcffe  maggiormente  affinarli ,  e  imbeverli  di  quella 
maniera  in  que'  tempi  tanto  rinomata  ,  e  generalmente  te- 
nuta in  pregio, 

Q  4  Quella 
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Quella  Tua  genero  fa  Benefattrice  non  folo  il  promofle, 
e  lo  fece  colà  fai  ire  in  eftimazione  :  ma  anche  onorevolmen- 
te ammogliollo  con  una  Cittadina  di  Gaeta.  Era  cortei 
Di  do.  provveduta  di  pingue  dote ,  che  anche  le  fu  dalla  (iella— 
Swmot  Benefattrice  accrelciuta .  Quindi  affai  agiatamente  viveva 
IA*  in  Napoli  il  Maia.  E  perchè  s'era  acquiftato  credito  non 
ordinario  nel  far  di  ritratti;  moltiflimi  ne  condurle  tanto 
per  Signori  delia  città ,  quanto  per  Foreftieri . 

Di  quello  Pittore  dimorava  in  Genova  un  fratello  Re- 
ligiofo  de'  Cappuccini ,  che  continuamente  richiamavalo  ; 
attefòchè  già  da  qualche  anno  aveagli  impetrata  la  grazia, 
e  la  libertà  del  ritorno.  Indugiava  il  Pittore  a  rifolvere, 
rifpondendo  Tempre  con  dar  buone  fperanzt  .  Ma  intanto 
morì  la  Marchefa  :  colpo  per  lui  fienlTimo  .  Ond'  egli ,  ri- 
mato privo  d'  un  tanto  appoggio  ,  e  fpinto  dal  fòpraggiun- 
togli  genio  di  rivedere  i  fuoi  ;  condifeefe  alle  fraterne  in- 
ftanze  ;  e  a  noi  fece  ritorno.    Ciò  fu  l'anno  1727. 

Non  trovò  però  in  Genova  quelle  occaiioni  di  lavora- 
re, che  erafi  immaginato.  Imperocché  abbondava  allora- 
la  città  d'  egregj  Pittori  ;  e  quantunque  egli  ,  come  clini  , 
molto  valeffe  nel  far  di  ritratti  ;  ad  ogni  modo  pochiftìmi 
gliene  furon  commefli  .  Ma ,  a  dir  vero ,  ei  la  teneva  con 
troppo  fatto ,  e  rifiutava  di  andare  a  ritrar  per  le  cafe  Per- 
fone  anche  qualificate;  pretendendo,  che  anzi  quelle  dovei- 
fero  per  tal  affare  portarli  a  lui  :  ciò ,  che  lo  rendeva-, 
a  molti  difaggradevole ,  e  lo  facea  fcarfeggiar  d'  Avventori. 

In  fomma  il  Maia  operò  fra  noi  per  fuo  divertimento, 
o  per  regalare  Amici ,  non  per  commiffioni  da  far  guada- 
gno ;  del  che  per  altro  non  avea  bifogno  .  Del  retto  lavo- 
rava cofe  aliai  buone ,  e  con  giuda  correzion  di  difegno  . 
Alcuni  fuoi  quadri ,  da  me  veduti  ,  comprovano  ciò ,  che 
ailèrifco . 

Fu  coftui  d' umore  malinconofo ,  e  facile  a  lafciarfi 
forprendere  da'  primi  impeti  della  collera  .  Egli  per  un  pun- 
tiglio ,  per  una  parola  di  contefa  ,  o  per  lieve  differenza- 
di  prezzo  avrebbe  a  un  tratto  mandato  a  male  qualunque 
fua  Opera ,  fquarciandola ,  e  facendone  pezzi .  Compenlava 
però  i  Tuoi  difetti  con  altrettante  ottime  qualità  .  Imperoc- 
ché 
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che  egli  era  al  maggior  fegno  divoto ,  e  caritativo  ;  ed 
avrebbe  fofterto  qualunque  fatica ,  ed  incomodo  per  far  fer- 
vizio  a  chi  ne  lo  avelie  richiedo  .  — — m 

Alcuni  ritratti    di  quello  Pittore   fi  confervano    nelle-.     Di  do. 
cafe  Serra  ,  e  Cattaneo  ;  da'  quali  facilmente  fi  può  arguire    s"FANO 
di  che  bel  talento  fofTe  dotato  ;    mentre  fono  di  fedeliffima 
fomiglianza ,  esigraziofi,  e  brillanti,  che  paion  vivi.  Il  Si- 
gnor Leopoldo  Doria    poflìede  di  lui    una   bofla  ftoriata-., 
ed  è  cofa  degna . 

Trapafsò  il  Maia  nel  1747.  in  età  di  fettantacinque  an- 
ni fenza  lafciar  dopo  di  fé  prole  ;  concioffichè  una  fua  fi- 
gliuola molto  abile  nel  ricamo  gli  premorì  .  Noi  avremmo 
di  lui  maggiori  notizie ,  fé  egli  prima  di  morire  abbru- 
ciata non  avefTe  la  minutiflima  deferizione ,  che  della  pro- 
pria vita  avea  fiefa . 
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VITA 

DI    GIUSEPPE    PALMIERI 

Pittore  . 

A  Bei  amo  talvolta  veduto  alcun  nofiro  Pittore  non_, 
molto  efatto  neli'  Arte  del  ben  dintornare  :  alleverò 
però  francamente ,  che  niuno  ha  mancato  mai  nell' 
Arte  di  ben  colorire  ;  e  che  di  quanti  ho  fcritto 
finora  è  Hata  comune  una  tal  dote  .  Di  coloro ,  il  cui  di- 
fegno  è  llato  poco  felice,  uno  è  Giufeppe  Palmieri,  fé  non 
fu  molto  felice  nel  formare  i  dintorni  :  valfe  però  tanto 
nel  ben  colorire;  che  veracemente  polliamo  dire  lui  eifere 
flato  uno  de  più  infigni  moderni  Coloritori  . 

Dentro  all'anno  1674.  nacque  il  prefato  Palmeri  :  e  ap- 
pena nato  reflò  privo  del  Padre  .  Fino  all'  età  di  lei  anni 
ilette  appreilb  alla  Madre  ;  dopo  il  qual  tempo  un  fratello 
del  defunto  Genitore   ne  prele  la  cura;    e  dovendo    queiìi 

per 
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per  Tuoi  affari  portarli  a  Parigi ,  feco  il  conduffe  .  Ivi  il  fan- 
ciullo, ove  avrebbe  avuto  tutto  il  comodo  d'apprendere-» 
la  Pittura  ,  per  cui  già  dichiaravafi ,  incontrò  nuova  difgra- 
Di  zia  ;  perocché  gli  mori  in  breve  il  Zio .  Laonde  ei  dovet- 
Giuseppe  te  ritornarcene  qua  ;  ove  eiTendo  la  Madre  impotente  a  fo- 
mentarlo ,  trovoflì  lafciato  in  abbandono  . 

Venne  di  que'  di  a  Genova  certo  Pittore  tofcano ,  che 
imbattutoli  a  vedere ,  ed  udire  quefto  fanciullo,  n'ammirò 
la  bell'indole;  gli  prefe  grand' affetto  ;  e  non  folo  l'accet- 
tò in  Difcepolo ,  ma  eziandio  fel  trattenne  feco ,  fommini- 
flrandogli  il  bifognevole .  Dovendo  pofcia  coftui  fare  altri 
viaggi ,  lo  volle  in  efli  compagno .  Cosi  il  Palmieri  andò 
col  Maeftro  in  varie  parti  dell'  Italia ,  e  fpecialmente  in  Si- 
cilia ,  ove  dimorò  buona  pezza  ;  e  frattanto  (òtto  la  fcorta 
di  lui  acquiftò  gran  perizia  nel  colorire. 

Ritornato  a  Genova  già  Pittore,  contraile  varie  amici- 
zie .  Ma  più  di  tutte  vantaggiofa  gli  fu  quella  di  Domeni- 
co Piola  ,  il  quale,  non  potendo  per  l'affluenza  de'  1.  vori 
a  tutti  foddisfare  ,  propofe  in  molte  occafioni  il  Palmieri 
a  fupplirvi ,  con  che  venne  a  farlo  conofcere  ,  e  a  metterlo 
in  credito  . 

Fra  quante  Opere  di  quefto  Palmieri  abbiamo  qui  in 
Genova  al  pubblico  efpofie ,  niuna  v'  è  migliore  delle  due 
tavole  efiflenti ,  1'  una  nella  fagrelìia  di  Santa  Maria  di  Ca- 
rtello, nella  quale  è  dipinto  S.  Sebastiano  :  e  l'altra  fituata 
all'  Altare ,  che  ita  fotto  V  organo  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico ,  rapprefentativa  di  Crillo  riforto  :  mentre  in  effe_» , 
oltre  al  vigorofo  ,  e  robufto  impatto  delle  tinte,  v' è  con- 
giunto un  ottimo  difegno  ;  di  modo ,  che  fé  1'  Autore  con- 
tinuato averte  fu  quefto  metodo ,  fi  avrebbe  anche  in  ciò 
acquiilato  fama  non  ordinaria . 

Corredate  pure  di  guftofo  difegno  fono  due  altre  ta- 
vole, eh' ei  dipinfe  :  1' una  dimollrante  la  Pietà  per  l'Ora- 
torio de'  fette  Dolori ,  eretto  nella  città  di  San  Remo  ; 
e  1'  altra  efprimente  la  Vergine  in  Gloria  d'  Angioli  per  la 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  nel  luogo  di  Santa  Margherita  .  Pit- 
ture ambedue  degne  d'  effer  vedute . 

Per 
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Per  molti  Conventi    de' Cappuccini  di  quefta  Provincia 
v'ha  gran  numero  di  tavole    di  quello  Pittore.    Egli  era^ 
divotiitnno    di    tal  Ordine ,    e   perciò    per    que'  Religioiì ,  =====t 
eziandia  fcnza  alcuna  mercede  ,  fpeflìlTimo  lavorava  .  Qui  in  "     l>, 
Genova  non  fono  poche  le  tavole    da  lui  formate  ,   che  eflì    p*1"'^ 
confervano  nella  lor  Chiefa   dedicata  alla  Santiflìma  Conce-     AimSR1? 
zione  .  Ivi  fon  fue  le  tavole  de'  Santi  Fedele  da  Sigmaringa, 
e  Serafino  da  Montegranaro  :    ficcome    le    due    dimoltranti 
due  miracoli  di  S.  Antonio  di  Padova  .  Nella  porterìa  v'  ha 
quella  di  S.  Felice  col  Divin  Bambino  fra  le  braccia  :  la-, 
qual  tavola  è  anche  migliore  delle  fopraccennate . 

Moltiflìmi  poi  fono  i  lavori  da  quello  Palmieri  condotti 
fui  irefco  .  Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vigne  colorì 
la  Cappella  de'  Corrieri  .  Contiguo  alla  Chiefa  della  Nun- 
ziata del  Gualcato  è  da  lui  dipinta  la  volta  dell'Oratorio 
de  Meato  a  S.  Antonio  di  Padova,  e  l'altra  dell'Oratorio 
poco  dittante  della  Madonna  del  Carmine  .  Parimente  da  lui 
dipinta  è  tutta  la  volta  dell'altro  Oratorio  di  Santa  Maria 
Incoronata  nel  luogo  di  Cornigliano ,  iull'  ingreiTo  della-, 
valle  di  folcevera . 

Nella  fagreftia  della  Chiefa  di  S.  Domenico  effigiò  al- 
cuni Santi  dell'  Ordine  Domenicano  entro  certi  ornamenti 
fattivi  dal  Colia.  Più  bello  però-  di  quelli  la\ori  è  il  qua- 
dro ,  che  elfo  Palmeti  dipinfe  ad  olio  per  1'  Altare  di  det- 
ta fagrelKa  .  Tal  quadro  dimoltra  la  Predicazione  di  S.  Vin- 
cenzio Ferrea  fatta  in  quella  Chiefa  medeiima  ;  e  vi  il  ve- 
de numerofifiìmo  popolo,  che  ila  ad  afcoltarlo . 

Var]  altri  lavori  condufTe  a  frefeo  il  Palm;eri  in  quella 
Chiefa  di  Santa  Chiara  d'  Albaro  :  entro  il  Mon. Itero  de'  Santi 
Giacomo,  e  Filippo:  e  in  divede  altre  Chicle,  e  palazzi 
di  quefta  città  .  Ma  non  fono  cofe  di  tanta  finezza  ,  che_» 
meritin  fé  ne  faccia  dilìinta  descrizione. 

Di  lavori  a  gran  cartoni  moltiflìmi'  ne  cornpofe  ;  e  fpe- 
cialmente  per  li  fepolcri  della  fettiinana  Santa  ,  e  per  altre  Sa- 
cre funzioni  :  ed  anche  in  quello  genere  fi  dithnic  .  Alcuni 
ne  fece  per  la  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  co'  Milteri  del- 
la Paflìone  di  sì  viva  rapprefentanza  ;  che  riportarono  lode 
non  ordinaria  :  e  cmalor  lì  mettono  iu  ufo  infpirano  divo- 
zione ,  e  pietà  .  Ebbe 
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Ebbe  quefto  Pittore  anche  buona  maniera  nel  dipingere 
animali:  ed  alcuni  Tuoi  quadri  di  fìmile  contenenza,  che 
.  pervennero  in  mano  di  Giovanni  V.  Re  di  Portogallo ,  fu- 
ron  cagione  ,  che  quel  Sovrano  altri  gliene  ordinane;  i  quali 
dal  nollro  Artefice  compiuti ,  e  trafmeflì ,  gli  fruttarono  una 
liberaliflima  ,  e  veramente  Regia  ricompenfa  . 

Fu  il  Palmieri  uomo  di  molta  probità  ,  e  religione . 
Egli  era ,  come  da  principio  accennai ,  divoto  dell'  Ordine 
de'  Cappuccini  :  e  fuo  fpeciale  Avvocato  era  S.  Felice  da  Can- 
talice  .  Onde  ebbe  la  forte  di  morire  il  giorno  diciottefìmo 
di  maggio  ,  nel  quale  appunto  folennizzavafi  la  fella  del  det- 
to Santo ,  correndo  allora  il  fefTantefìmofeflo  dell'  età  Tua  . 
Fu  feppellito  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giacomo  di  Ga- 
rignano ,  dalla  quale  poco  dittante  avea  V  abitazione . 

Ebbe  coftui  una  numerolìflìma  famiglia  comporta  ,  tra  fi- 
gliuoli ,  e  nipoti ,  di  venti ,  e  più  perfone  ;  la  quale  tutta  ve- 
niva fomentata  dalle  fue  virtuofe  fatiche .  Quindi  era ,  che 
egli  più  per  motivo  di  guadagno  ,  che  per  amor  della  gloria 
dovea  lavorare ,  e  con  tutta  fretta ,  per  accelerarli  la  mer- 
cede .  Laonde  agio  non  avea  di  accuratamente  fludiare  le 
cofe  fue  :  che  fé  r  averte  avuto  ;  noi  fenza  dubbio  vedrem- 
mo di  lui  Opere  da  Ilare  a  fronte  di  quelle  de'  più  cofpi- 
cui  Pittori  della  Liguria  . 


VITA 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA  PARODI 

Pittore  . 

Quantunque  fratello  a  Domenico  Parodi  fofle_-p 
Gio.  Battifta  ,  ed  aveffe  avuto  infieme  con  lui  in 
Genova  da  Filippo  Tuo  Padre ,  ed  in  Venezia  dal 
Bombelli ,  comuni  gì*  infegnamenti  nella  Pittura  : 
ciò  non  oftante  nel  dipingere  tenne  una  maniera  affatto  nuo- 
va ,  e  che  nulla  di  quella  del  Maeflro ,  o  del  fratello  Ten- 
ti va  .  Prova  d' ingegno  libero  ,  e  franco  ,  a  cui  troppo  ftretti 
fon  gli  argini  d'  una  fcrupolofa  imitazione  . 

Nacque  Gio.  Battifta  Parodi  nel  1674.,  fei  anni  dopo 
il  fratello .  Filippo  fuo  Padre,  che  dati  gli  avea  i  principj 
del  difegno ,  vedendolo  più  ben  difpoflo  alla  Pittura  ,  che 
alla  Scultura,  per  cui  desinato  V  avea  ;  volentieri  gli  la/ciò 
maneggiare  i  colori .  Ed  elfèndo  pattato  Filippo  con  la  fa- 
miglia a  Venezia,  appoggiò  i  due  figliuoli  alla  dìfciplina_. 
di  Sebaftiano  Bombelli ,  Pittore  a  que'  dì  rinomato,  il  quale 
per  1'  amicizia  ,  che  flretta  avea  col  loro  Padre  ,  gì'  inftruì 
con  tutta  1'  accuratezza  ,  e  con  parziale  affetto  fempre  li 
riguardò . 

Crefciuto  alquanto  in  età  Gio.  Battifta ,  ufcì  dalla  flan- 
za  del  Maeflro  ;  e  fulle  Opere  de'  più  egregi  veneziani  Pit- 
tori diedefi  a  ftudiare  ,  ed  efercitarfi  ,  fpecialmente  in  di- 
pingere fui  frefco ,  nella  qual  maniera  di  lavoro  acquiftò 
una  pratica  ficura  ,  una  graziofa  eleganza  ,  ed  una  pronta  fa- 
cilità ,  e  franchezza  ;  onde  i  fuoi  dipinti  hanno  un  certo  bril- 
lo, che  infinitamente  piace,  e  diletta. 

Non  è  a  mia  notizia  ciò  ,  che  egli  operafle  in  Venezia, 
ove  dimorò  fino  all'età  di  trent'  anni  :  m' è  bensì  noto,  che 
r>e  partì  1'  anno  1704. ,  e  fece  ritorno  alla  patria ,  donde 
poco  flante  avvioflì  a  Roma  :  nella  qual  città  fu  introdotto 
al  Cardinal  Marcello  Durazzo ,  Porporato  molto  amante 
delle  beli'  Arti  .  Quelli  il  prefe  a  proteggere  ;  e  iìccome 
appunto   in  quel  tempo    faceva  abbellire  il  foffitto    della». 

Chiefa 
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Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Vincala  di  fuo  titolo  ;  per  impiega- 
re il  Parodi ,  gli  diede  a  dipingere  lo  sfondo  di  quella  gran 
^— ^=  volta ,  che  s'  ellende  alla  lunghezza  di  fettantacinque  palmi 
D1G10.  romani.  Quivi  il  noftfo  Pittore  prefe  a  defcrivere  il  mira- 
Battista  Colo  avvenuto  d' un  indemoniato ,  che  tocco  dal  Sommo 
«usa .  ponteflce  Giovanni  XIII.  con  le  catene ,  onde  fu  avvinto 
S.  Pietro  [  le  quali  fi  confervano  in  quel  Tempio  ]  ,  rimafe 
ad  un  tratto  libero  dagli  fpiriti  maligni .  Copiofa  di  figu- 
re è  quella  pittura  ,  e  così  ben  diftrìbuita  nelle  Tue  parti  ; 
che  piacque  fuor  di  modo  a  quel  Cardinale ,  e  a  chiunque 
concorfe  a  vederla  . 

Succeflivamente  fu  desinato  da'  Deputati  di  Santa  Ma- 
ria dell'  Orto  a  dipingervi  le  volte  di  tre  Cappelle .  Efpreffe 
nella  prima  a  man  lìniftra ,  dedicata  a  S.  SebafUano ,  quello 
Santo  portato  da  Angioli  in  Gloria  :  figurò  nella  feconda 
S.  Gio.  Battilla  in  Gloria  :  e  nella  terza  S.  Carlo  Borrommeo 
parimente  in  atto  d'  afcendere  al  Cielo  .  E  ficcome  le  lud- 
dette  volte  hanno  i  peducci  :  così  anche  quelli  adornò  con 
Angioletti  tenenti  in  mano  diverfì  geroglifici  del  Santo  ef- 
figiatovi al  di  fopra . 

Dopo  tali  Opere ,  ed  altre  di  minor  mole,  mad'egual 
bontà,  efeguite  in  Roma,  ritornò  a  Genova  l'anno  1708. 
con  intenzione  di  non  più  ufcirne  .  Qui  abitò  prefiò  a  iuo 
fratello  ;  e  indi  a  non  molto  ammogliofìi .  La  prima  occa- 
fione  di  qui  operare  gli  venne  da'  PP.  Domenicani  ,  i  quali 
per  compimento  di  quefla  principal  fagrtlìia  di  S.  Domeni- 
co gli  diedero  incumbenza  di  dipingere  la  volta  divifa  in 
due  larghi  fpazj  .  Neil  uno  figurò  Davidde  feduto  ,  e  te- 
nente nella  delira  il  tefchio  dell'  uccifo  Golia ,  il  cui  tronco 
rimalo  filila  campagna  viene  con  dimollrazioni  di  ilupore , 
e  di  paura  conlìderato  da'  Filiiléi  .  Neil'  altro  fpazio  rap- 
prefentò  S.  Tommafo  d'  Acquino  in  mezzo  ad  alcuni  idoli 
infranti ,  il  quale ,  con  la  Croce  nella  delira  mano  ,  ed  un 
fafcetto  di  Rofarj  nella  finiflra ,  minaccia  1'  eresia ,  eco'piè 
la  calpefta  .  Riufcì  quell'Opera  degna  di  sì  perito  Artefice  ; 
e  luperò  1'  efpettazione  di  tutti  ;  onde  grand'  onor  gliene-, 
crebbe  .  Dipinfe  pofcia  un  andito  al  primo  piano  del  pa- 
lazzo Negrone  in  piazza  Marini  con  alcune  leggiadre  figure 

di 
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di  femmine .    Similmente  lavorò  la  volta  della  Cappella  di 
S.  Niccolò  Mirenfe  in  quella  Chiefa    della  Maddalena  ;    e_» 
v'  efpreffe  quel  Santo  Vefcovo  ,    che ,  genufletto  a'  piedi  del  ====== 

Salvatore,  e  della  Santiflìma  Vergine  ,  vien  dalle  loro  mani     Dido. 
veftito  della  Stola  Vefcovile  .    Ad  olio  colori  la  tavola    di    ?,AT™™ 
S.Venanzio  per  la  Chiefa  del  Santo  Spirito:  e  per  la  Con-       AR0I?1? 
fraternità  del  Rofirio  ,  eretta  in  S.  Teodoro  ,  lavorò  lo  ften- 
dardo  ,  in  cui  avvi  l' Immagine  di  ella  Vergine,  e  i  Santi 
Domenico ,  e  Caterina  da  Siena  . 

Mentre  maggiori  cofe  fperavamo  da  quello  Pittore  , 
ne  rimanemmo  privi  .  Concioffiachè ,  o  egli  non  Ci  potefTe 
comportare  col  Tuo  fratello ,  col  quale  conviveva  ;  o  egli 
avelie  avuto  qualche  finifrro  incontro  d'  emuli ,  che  tra  quei 
d'  una  fletta  Profettìone  non  fogliono  mancare  ;  o  qual  altra 
ne  fofTe  la  cagione  ;  parti  all' improvvifo  da  Genova,  e  palsò 
a  Milano  :  né  mai  più  fece  a  noi  ritorno . 

In  Milano  fu  il  Parodi  amorevolmente  accolto  da'  prin- 
cipali Signori .  Fbbe  qu;vi  a  folla  le  commiflìonl  di  dipin- 
gere,  fpecial mente  fui  frefeo  .  Fra  le  quali  una  fhmza  pel 
Cardinal  Cufani  ;  nel  cui  palazzo  dipingea  pure  Sebaftiano 
Galeotti  Pittor  Fiorentino  .  Poi  s' impiegò  in  alcuni  quadri 
ad  olio  ,  de'  quali  non  ho  potuto  avere  notizia  .  Solamente 
fo ,  che  fi  confervano  in  cafe  private ,  e  fi  hanno  in  gran- 
diflìma  ftima . 

L'  anno  17 19.  portoffi  il  Parodi  per  la  prima  volta  in 
Bergamo  in  compagnia  d'  un  Profpettico  Pittor  milanefe 
di  cognome  Leva ,  con  cui  dipinfe  in  quella  città  una  ftan- 
za  in  cafa  Mazzoleni  ,  fituata  lungo  la  piazza  delle  legna; 
ed  effigiowi  il  rapimento  di  Proferpina  con  sì  viva  efpref1- 
fione  di  licenziofo  amore  ;  che  ciò  fu  cagione  fi  cancellaflè 
dopo  qualche  tempo  quell'  Opera  ;  nel  qual  luogo  egli  Hello 
ve  ne  foftitm  un'  altra  di  artifizio  non  men  elegante ,  ma 
di  modeflia  fuperiore  alla  precedente  ;  e  vi  descritte  la  fa- 
vola d'  Apollo ,  che  feortica  Marfia  .  Sonovi  intorno  altre 
figure  di  Paftori  in  atti  chi  di  riverenza  ,  chi  di  compaflìo- 
ne  ,  chi  di  terrore  .  A'  lati  pofeia  di  tal  pintura  fìnfe  a  chiaro- 
feuro  due  termni  di  leggiadra  invenzione.  Indi  nelle  pa- 
reti laterali  di  quella  medeiìma  ftanza  in  largo  fpazio  rap- 

prefentò 
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pivfcntò  i  Giganti  fulminati,  ed  Icaro,  che,  liquefattegli 
dal  sole  le  penne,  cade  a  piombo  nel  mare.  Sopra  la  fcala 
di  detta  cafa  colon  pure  fui  frefeo  due  vani  ,  in  uno  de* quali 
ni  (iio.  figurò  le  quattro  llagioni  ;  e  nell'altro  le  tre  Arti,  Pittura, 
Battuta  Scultura,  e  Poesia  .  Lavori,  che  colà  molto  piacciono,  eli 
tengono  m  gran  conto;  quantunque  tentano  d  una  maniera 
alquanto  tralcurara ,  e  che  fembra  d'  Artefice  inferiore  al 
noi  Irò  Parodi  . 

Dopo  quelli  ritornò  a  Milano  .  Ma  l'anno  1721.  fu  nuo- 
vamente invitato  a  Bergamo;  e  vi  dipinfe  la  facciata  fòpra 
l'Altare  dell'Oratorio  della  Nunziata  :  dove  eiprcile  due 
Profeti  per  parte:  due  Virtù  a  chiarofeuro  ,  che  tìngono 
llaruc  ,  a  differenza  de'  Proleti  ,  che  fon  coloriti  .  Meglio  per 
altro  farebbe,  che  fingcllero  anch' eglino  llatue  ;  perciocché, 
offendo  rinlcrrati ,  come  le  Virtù  ,  ira  gli  ornamenti  dell'ar- 
chitettura, fa  deformità  il  veder  quelle  figure,  che  lì  fin- 
gono vive,  llarfene  ferme,  e  iequellratc  ,  a  guila  delle  Ita- 
tue ,  (opra  una  meniola  .  Ma  il  riprendere  i  Pittori  intorno 
a  quelle,  ed  altre  ancor  più  llravaganti  irregolarità,  fareb- 
be un  entrare  in  quiltiont  lunghillìme ,  da  non  ulciriie  lenza 
gravi  malivolcnze. 

Pafsò  il  Parodi  in  cafa  ColTali,  e  vi  dipinfe  le  volte 
d'  alcune  ftanze  .  In  una  di  elle  rapprefentò  il  trionto  della 
Verità:  la  Nobiltà  alTìlà  fu  ricco  leggio,  ed  ammantata-, 
d'abiti  magnifici  in  atteggiamento ,  che  lpira  maellà ,  e  de- 
coro .  V'eipofe  pure  due  fàvole  fui  gulto  nudelìmo,  ed  al- 
tre colè  .  Nella  ltanza  de'  torettierì  ,  contigua  alla  loggia- 
coperta  ,  figurò  un  vecchio  con  libro  in  mano  ,  e  un  put- 
tino ,  che  tiene  una  corona  :  e  da  un  lato  la  Pace ,  e  la_. 
Giuli i/ia  in  atto  d'  abbracciarli  inlìeme  .  E  quelle  ultime  lì  Ili- 
mano  le  dipinture  più  egregie  ,  che  in  quel  palazzo  formailè. 
Altre  fuor  d' elio  egualmente  pregevoli  fon  quelle , 
eh'  ci  fece,  pure  lulfrefco,  l'anno  1724.  in  borgo  Sant'An- 
tonio, entro  il  palazzo  de'  Conti  Romilli  ;  in  una  ilanza  del 
quale  cfprellè  sì  nella  volta,  che  nelle  pareti  alcuni  gene- 
roft  fatti  d'  Enea  .  Giudi/iolà  oltremodo  è  la  dillnbuzione 
delle  figure  effigiate  nella  volta  ,  in  cui  Ila  deferitto  un  Con- 
cilio di  Dei  :    ne  poca  grazia    acereicono    a  quello    lavoro 

gli  orna- 
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gli  ornamenti   fattivi  rial  foprammentov; 11 0  f  ova,  uomo  in 

tal  genere  meramente  (ingoiare.   Contribuisce  anche  1  olro 

all'  ottima  armon'a  di  quefte  pitture    la  (àggia  accortezza.-  =_===== 

del   Parodi,    il  quale    alcune    rli  quel.'  e    vivamente—.     DiG*a 

efprcfiè  co'  naturali  colori  ,  ed  altre  finfe  a  b 

color  eh  bronzo  ;  e  pofcia  ne  tramezzi   vi  :  |  arp:e, 

e  putti  finti  di  bianco  marmo    con  ■  •   >■ 

del  vero  .    Un'  altra  flanza  fjtuata  vicino  a  quella  fu  da  lui 

dipinta  con  varie  figure  di  Virtù.    Ma  te    al  pai     onc 

del.  .    .omparifeono  afbi . 

i  da  qualche  tempo  morta  in  Milano  la  mo; 
nell' accennato  anno  1724.  :  le  feconde  nozze  ,   fpo&tfdo 

•e  d'un  Parroco  di  Valle  Cavallina,  territorio  di  B 
gamo .   In  tal  congiuntura  diede  il  Parodi   una  bella  ore 
del  fuo  pronto  ingegno,  e  della  vivace  fua  fantasia:    con 
iliache j  andato  al  fopraddetto  luogo,  fu  -  ol- 

mente  incontrati  oià,    dal  Parroco,    e  da  altri  di 

que'  principali  abitanti.   Ritornato  poi  la  fera  a  cafa ,  preié 
a  rapprefentare  con  la  matita  fulla  cari        a  tale  rtOj 

e  ne  formò  ur.  cotanto  efatto ,  efpiritofo;  ch'era  .  10 

flupore  a  vederlo:  e  co-.i  bene  v       oc  ritratte  le  persone, 
eh' ei  vide  in  qu  comitiva,   che  non  i,  -       - 

ferendole  non  le  ravvi 'afT;  per  deflè,  non  lóto  nel  vifo,  ma 
/  nel  taglio  della  pedona,  e  r,-  -amento. 

r.  Hi  la  ne  .a  Milano  .     Ma  non    : 

quef^o  irono  mai  'U  Be         .  le  commHfiooj   -; 

•   le,  e  -:  ■.-.■.:■         ■/ 

coli  portar  fi ,  ove  molte  altre  n  1  lafciato  di  fua 

virtù.    Qui  d'alcun-,  l  menzione.    In  '.  \.  /- 

zaro  è  di  mano    del  Parodi    la   tavola    dell'Affisata    e:, 
una  cappella,  la  cui  volta  pure  -fé  a  ti 

d'Oratorio  di  Santa  Maria  Maddalena  tuff  ;  la 

con  Quattro  ovati,    ed  un  quadro  di  mezzo,    in 

quella  Santa  Tulle  nuvole    con   alcuni   i  .    Nel 

10  degli  ovati  efpreffe  la  Santa  medefìma  ,   quando  ri- 
ceve infieme  con  Marta  il  Salvatore  in  fua  cafa  :  ne! 
do,  quando  con  le  alt:     '•'-  a  al  Sepolcro:  nel  ter/., 

quando  Criflo  le  apparifee  in  abito  di  Orto  .  .    alti* 

Tym.  IL  R 
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rao  è ,  quando  ella  fa  vita  penitente  nel  deferto  .  Vero  è , 

che  il  quadro ,  in  cui  ella  è  dipinta  infieme  con  la  forella 

,__,  Marta  ,  ficcome  fu  fatto  in  foli  quindici  giorni ,  non  ben_. 

Di  ^,0.     corri fponde  agli  altri    per  la  fiacchezza  del  colorito  ,    e  la 

^ttista    poco  eiatta  correzion  del  difegno  .    Ma  i  grandi  Artefici  fé 

talvolta  incorrono  in  qualche  difetto ,    non  perciò  perdono 

il  merito  della  lode . 

Anche  in  Milano  quello  Parodi  efegui  molti  bei  lavori. 
Noteronne  qui  alcuni ,  che  mi  fon  giunti  a  notizia .  Sue  fon 
tutte  le  pitture  a  frefco ,  che  fi  veggono  nel  coro  dclla_. 
Chiefa  di  Santa  Maria  Pedone  :  e  lue  tutte  le  altre ,  che 
fi  veggono  nell'  Oratorio  annclfo  alla  Chiefa  di  S.  Fedele  . 
Nella  contrada  de'  Fuftagnari  ha  dipinto  a  frefco  la  SS.  Tri- 
nità mila  facciata  d'  una  cafa ,  che  ora  è  de*  Signori  Va- 
lentini  .  E  quìi  pur  merita  d'  efler  regillrato  il  iìpario  del 
Regio  teatro ,  che  belliflìmo  tuttavia  fi  conferva  .  Egli  rap~ 
prefenta  la  caduta  di  Fetonte  . 

Ultima  Opera  di  Gio.  Battifta  Parodi  fu  la  tavola  ,  che 
vedefi  in  S.  AletTandro  nel  borgo  S.  Antonio  di  Bergamo . 
Sta  in  quella  effigiato  S.  Carlo  Borrornmeo  ,  che  comunica 
gli  appellati ,  d'  una  maniera  aliai  ben  diltribuita ,  e  di  co- 
lorito molto  vivace .  Ma  egli  imitò  troppo  fedelmente  la 
compofizione  di  tal  pittura  da  una  fhmpa  franzefe  ;  e  ciò 
forfè  per  ifeanfar  la  fatica  d'  inventarla  ;  quantunque  nell'  in- 
venzione egli  avelie  gran  facilità,  e  fecondità  .  Tanto  m'avvila 
l'eruditiflimo  Sig.  Conte  Giacomo  Carrara  di  Bergamo  ,  al  qual 
Signore  io  fono  in  gran  parte  debitore  delle  qui  inferite  notizie. 

Succede  la  morte  di  quello  Parodi  in  Milano  1'  anno 
1730.  cinquantefimofelto  di  fua  età.  Parco  egli  era  nel  cibo, 
ma  fmoderato  nel  bere  vini  gagliardi ,  e  fumofi  ;  ciò ,  che 
a  poco  a  poco  gli  arie  le  vifeere ,  e  lo  traile  a  fine .  Di  tal 
perdita  molto  ne  dolfe  a  que'  Cittadini ,  che  gli  iecero 
Splendida  affociazione ,  ed  onorevoli  efequie. 

Avevamo  in  Genova  il  ritratto  di  quello  valente  Arte- 
fice :  ma  ,  per  quante  diligenze  io  n'  abbia  fatto ,  non  1'  ho 
potuto  rinvenire  .  Darò  dunque  in  vece  del  ritratto  una-, 
breviflìma  deferizione  delle  fue  fattezze,  ficcome  del  iuo 
coilume  .  Egli  fu  alto  di  ftatura  ,  macilente  di  viio  ,  e  icarno: 
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d' occhi  bianchicci  :  di  fronte  fpaziofa ,  e  di  colore  alquan- 
to fofco  :  di  naturale  fedo ,  e  grave ,  ma  inficine  liberale, 
e  cortefe  .    Non  fu  molto  parlatore  ,  ma  piuttofto  tacitur-  «- 

no ,  e  penfierofo  ;  né  dimostrava  già  all'  a/petto  quello  fpi-  Di  do. 
rito  ,  e  quel  brio  ,  che  ne'  fuoi  dipinti  fi  fcorge  .  Lafciò  ^^sta 
dopo  di  le  in  Milano  un  figliuolo  del  primo  letto  in  abito 
da  Prete  ;  ne  altri  n'  ebbe  ,  eh'  io  fappia .  Non  lafciò  Scolari 
di  gran  riufeita  .  Difgrazia  ,  non  colpa  di  lui ,  che  non  s' im- 
battè ad  aver ,  per  inftruire ,  ingegni  a  fufficienza  capaci  . 
Noi  abbiamo  in  Genova  poche  fue  pitture ,  del  che  dob- 
biamo anzi  rallegrarci ,  che  dolercene  ;  mentre  quanto  mag- 
gior numero  di  Opere  di  genovefi  Pittori  fi  poffiede ,  e  fi 
tiene  in  conto  da'  Foreftieri  :  tanto  più  viene  ad  aumentarci 
preffo  di  quelti  la  noftra  gloria . 
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VITA 

DI  BERNARDO   SCHIAFFINO 

Scultore  . 

U  E  Scultori  ufeirono  dalla  famiglia  degli  Schiaffili!', 
ed  ambedue  fratelli  .   Il  primo ,  che  fu  il  più  va- 
lente ,    nomoffi  Bernardo  :    il  fecondo ,    Francefco  . 
Parliamo  ora    del  primo  :    e  riferbiamei  a  far  di- 
feorfo  del  fecondo ,  ove  la  ferie  de'  tempi  il  richiederà  . 

L'anno,  in  cui  venne  alla  luce  del  mondo  Bernardo, 
fu  il  1678..  Il  di  lui  Padre,  uomo  di  civil  condizione^, 
e  di  molto  fenno ,  lo  indirizzò  alla  Scultura,  alla  quale_» 
vide ,  che  quello  fuo  figliuolo  mollrava  genio  particolare . 
Gli  diede  per  Maeftro  Domenico  Parodi  ,  Scultore  di  molta 
uima,  come  già  nella  vita  di  lui  fu  notato  ;  dico  quel  Domenico 
Parodi,  che  fu  folamenre  Scultore,  per  distìnguerlo  dall'al- 
tro pur  Domenico  Parodi ,  che  fu  anche  Pittore . 

R  2  Coa 
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Con  tale  Maeftro  ftudiò  lo  Schiaffino  alcuni  anni  ;  o 

tanto ,  che  potè  in  breve  fuperarlo  :    avendo  il  noftro  Ber- 

,  nardo  lavorato  fenza  dubbio  alcuno  con  più  grazia ,  ed  ener- 

~~dI        già  il  marmo  ,  che  non  fece  già  lo  fletto  Maeftro  ;    da  cui 

Bernardo    prefe  pofcia  licenza  ,    allorché  fi  vide  in  iftato  di  poter  da 

SaturriKo.  ££r  fereferdt;ire  la  profeflìone  . 

S'  apri  per  tanto  uno  ftudio  nella  ftrada  Giulia  ;  e  quivi 
diedefi  ad  operare  di  fua  invenzione  :  e  tal  fama  acquiftoflì, 
che  appena  potea  fupplire  alla  copia  delle  commilTioni ,  che 
gli  venivano  da  fuori ,  fpecialmente  dalle  parti  di  Francia, 
di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  . 

Non  meno  però  ,  che  per  oltremonti  nel  breve  corfo 
di  fua  vita  lavorò  per  Genova  ,  e  ci  lafciò  gloriofe  memo- 
rie di  fua  rara  virtù  .  Tali  fono  :  la  ftatua  di  Santa  Chiara 
fopra  la  porta  del  Moniftero  a  quefta  Santa  dedicato  in_. 
Carignano  :  ed  un'  altra  ftatua  ,  eh'  ei  fece  di  S.  Pio  V.  per 
1'  altro  Moniftero  di  S.  Silveftro  :  fimilmente  la  fonte  da  lui 
(toriata  ne*  mezzanini  del  palazzo  Brignole  dì  fìrada  nuova  ; 
la  qual  fonte  rapprefenta  i  due  bambini  Caftore  ,  e  Polluce  , 
che  efeono  fuori  dell'  uovo  :  e  la  ftatua  della  Santiflìma  Con- 
cezione, che  egli  mandò  in  Camogli ,  luogo  fette  miglia 
7  dittante  da  quefta  città  . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vigne  entro  la  cap- 
pella del  Crocififlb  fcolpi  gli  Angioli  fopra  l'Altare:  e  in 
Rapallo  formò  in  iftucco  alcune  ftatue  a'  fianchi  d'  una  cap- 
pella di  quella  Chiefa  Parrocchiale .  Parimente  fui  terraz- 
zo del  palazzo  Balbi  lungo  la  ftrada  Balbi  lavorò  la  bella 
ftatua  di  Narcifo ,   che  fi  fpecchia  al  fonte  . 

Ma  quefte  Opere  non  giungono  ad  eguagliare  il  me- 
rito delle  Sculture  da  lui  coftruite  per  la  maeftofa  cappella 
del  Sig.  Gio.  Domenico  Torre  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
di  Confolazione  ;  entro  la  nicchia  della  qual  cappella  ei  fi- 
gurò la  Vergine  Madre  tenente  il  fuo  Divin  Fanciullo , 
a  pie  del  quale  fta  Santa  Monica,  e  in  difparte  Sant' Agofti- 
no  veftito  degli  abiti  Vefcovili  in  atto  di  fcrivere  .  Vi  fono  poi 
Angioli ,  ftrumenti ,  e  cent'  altre  cofe ,  che  formano  un  com- 
pleto di  bellezze,  e  di  perfezioni  .  Quefta  è  un'  Optra  delle 
più  maeftofe ,  che  abbiamo  in  Genova ,  e  che  onore  farà  fempre 
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a  chi  la  compofe ,  ficcome  a  chi  ne  dirette  il  difegno ,  che  fu 
Paolo  Girolamo  Piola .    Debbo   però    avvifare ,    che    dello 
Schiaffino  non  fono  le  due  figure  in  marmo  rapprefentative  ■ 
di  due  Virtù  :   figure  finiate  fopra  il  frontifpizio  di  detta-,  '     Di 
cappella.   Quelle  fono  fatture  d'un  certo  Pcllegro  Olivari    Bernardo 
Genovefe  Scultore  :  ma  non  di  tal  perizia ,  e  nome  da  por- 
gere motivo  di  tefler  qui  di  lui  un  particolare  racconto . 

Lavorò  parimente  in  legno  quefto  Schiaffino  ;  e  quando 
altra  memoria  in  tal  materia  di  fé  lafciato  non  ci  avefle  , 
die  1'  Immagine  del  CrocififTo  efpofla  all'  Aitar  maggiore-, 
della  prefata  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Confolazione  :  pur 
ciò  batterebbe ,  per  farci  comprendere  anche  in  quefta  parte, 
che  egli  era  un  egregio  Scultore  . 

Erafi  già  principiata  da  Monfieur  David  Borgognone 
la  (tatua  marmorea  della  Vergine  portata  da  fchiera  d'  An- 
gioli al  Cielo  ;  {tatua  ,  che  dovea  collocarfi  fopra  la  porta 
dell'  infigne  Collegiata  di  Santa  Maria  di  Carignano ,  quan- 
do il  Signor  Domenico  Saoli ,  portatofi  a  vedere  il  lavoro, 
ne  rimafe  si  poco  foddisfatto  ;  che  non  volle ,  che  quell'  Ar- 
tefice lo  profeguifie  :  ma  n'  appoggiò  l' incumbenza  allo 
Schiaffino  .  Qnefti  impegnato  ,  e  coftretto  ,  accettolla_.; 
e  riduffe  tal'  Opera  a  non  leggiera  bontà  :  che  certa- 
mente affai  migliore  formata  1'  avrebbe ,  fé  avelie  avuto  il 
marmo  intero,  e  non  avefTe  dovuto  accomodarfi  a' già  cir- 
confcritti  confini .  La  (tatua  fu  pofta  al  deftinato  luogo  : 
e  vi  furono  altresì  da  lui  aggiunti  varj  ornamenti  di  co- 
lonne, e  di  fregi  :  onde  quell'  Opera  ora  tutta  infieme  riefce 
d'  armoniofo ,  e  leggiadro  compofto  ;  e  chi  fa  come  è  (tata 
la  cofa  ,  non  può ,  fé  non  ammirare ,  ed  efaltare  la  perizia 
di  sì  grand'  uomo . 

Già  da  molto  tempo  lo  Schiaffino  godea  dell'  amici- 
zia de'  Pittori  Piola .  Egli  era  da  quelli  con  difegni  aiu- 
tato  :  e  nell'  occorrenze  preftava  loro  fcambievolmente  fer- 
vigio  .  Per  lo  Domenico  fece  in  marmo  un  graziofo  baffo 
rilievo ,  che  tuttora  fi  vede  fopra  la  porta  del  cafamento 
d'  elfo  Piola  nella  (trada  di  S.  Lionardo .  Ma  più  intrinfeca 
que(V  amicizia  1'  ebbe  poi  fempre  con  Paolo  Girolamo ,  fi- 
gliuolo di  elfo  Domenico  .   Sì ,  e  per  tal  modo  s'  amavano, 
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die  più  fatto  non  avrebbero  ,  fé  fofTero  flati  fratelli .  Eglino 
erano  fempre  infieme  ;  e  pareva ,  che  1*  uno  non  potette  vi- 
.  vere  fenza  l'altro:  anzi  direi,  che  afToluta mente  folle  così  ; 
"poiché  la  morte  del  Paolo  Girolamo  fu  un  sì  grave,  ed 
acerbo  colpo  al  cuore  dello  Schiaffino  ;  che  per  lo  dolore 
ufcì  quafi  di  fenno  ;  e  fenza  trovar  più  ripofo  ,  o  contento, 
dopo  cinque  mei!  di  affannofa  vita ,  morì  anch'  eiTo  nel  fe- 
do giorno  di  maggio  1'  anno  1725.  quarantacinquefìmo  di 
fua  età .  Bell'  encomio  di  rara  amicizia ,  che  fa  allo  Schiaf- 
fino più  gloria  di  quanto  in  marmo  operò  . 

Ebbe  il  di  lui  cadavere  fepoltura  in  quefta  Chiefa  di 
Santa  Maria  de'  PP.  Servi  ;  attefochè  egli  era  afcritto  alla 
Confraternita  de'  fette  Dolori . 

Allevò  quefto  Schiaffino  due  Difcepoli  :  1'  uno  fu  il  Quei- 
roli ,  1'  altro  Francefco  fratello  di  elfo  Schiaffino  ;  il  quale 
Francefco  rimafe  poi  anche  erede  de'  non  piccioli  avanzi 
da  lui  lafciati .  Di  quefti  due  Difcepoli ,  e  poi  degni  Arte- 
fici darò  breve  ragguaglio  ne*  feguenti  fogli . 


VITA 
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VITA 

DI  LORENZO  DE' FERRARI 

Pittore  . 


G    Ve-rm     So.    in  Re 


DEL  nobiliffimo  talento,  che  ebbero  per  la  Pittura 
alcuni  Genovefi.  Soggetti,  gran  prova  è  quella-, 
dell'  efTer  colloro  nati  da  Genitori  in  tal  Proleflìo- 
ne  valentiflìmi  ;  e  pure  la  paterna  maniera  non— 
aver  feguitato ,  ma  averfene  formata  una  nuova ,  e  tutta 
lor  propria  .  Uno  di  quefti  tali  fu  Lorenzo  De'  Ferrari , 
di  cui  ora  prendo  a  parlare . 
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Da  Gregorio  De'  Ferrari ,  e  da  Margherita  Piola  nacque 

in  Genova  Lorenzo    l'anno  1680..    Ei  fin   da  fanciullo    ri- 

======  volfe  1'  animo  alla  Pittura  full'  efempio  del  Padre ,  il  quale 

Di     "  tanto  onore ,  e  tanto  aumento  di  foftanze  da  tal  Profeflìone 

LoRtvzo    acquiftava ,    che  facil  cofa  era   invogliarne  gli  Olfervatori  . 

e  £KjiAAi.  p0p0  jQ  quc1ì0  deue  umane  lettere  fu  il  Giovanetto  appli- 
cato al  difegno  ;  ove  con  incredibil  puntualità  copiava  in 
carta  gli  efemplari  ,  che  gli  eran  propofii .  Cominciò  poi 
a  dipingere ,  ed  imitare  le  Opere  del  Padre  ;  nel  che-, 
sì  bene  col  pennello  riufciva ,  come  dianzi  con  la  penna , 
e  con  la  matita  . 

Lieto  il  Padre  del  grande ,  e  veloce  profitto  del  fuo 
Lorenzo ,  volle  procedere  a  più  infigni  efemplari  .  Quindi 
il  condulle  da'  Signori  Balbi ,  e  da'  Signori  Durazzi ,  ed  ivi 
gli  fece  copiare  le  più  belle  tavole  di  Guido  Reni  ,  e  del 
Vandik  :  ciò ,  che  contribuì  moltiflimo  al  Giovanetto  per 
la  pratica  de'  dintorni ,  e  delle  movenze  ,  e  per  addellrargli 
la  mente  a  ben  inventare  , 

La  prima  cofa ,  che  egli  di  fuo  ritrovato  dipingere-, 
in  pubblico ,  fu  la  volticciuola  della  cappella  di  S.  Àmpeglio 
in  quella  Chiefa  di  Santo  Stefano  ;  ove  efpreffe  elio  S.  Àm- 
peglio in  Gloria  d'  Angioli ,  ed  alcuni  chiaroicuri  a'  fianchi 
con  qualche  garbo  condotti  .  Dopo  ciò  andò  in  aiuto  del 
Padre  ,  che  allor  dipingeva  la  Chiefa  di  quelli  PP.  Minillri 
degl'  Infermi .  Quivi  ei  dipinfe  gli  Angioli ,  che  fono  en- 
tro la  volta  predò  alk  porta  ;  e  pofeia  pofe  mano  al  grande 
a  frefeo ,  che  retta  fopra  1'  Aitar  maggiore  ;  e  vi  rapprefen- 
tò  l' invenzione  del  Santo  Legno  della  Croce .  Quella  com- 
pofizione  è  ricca  di  molte  figure  ,  e  d'  un  effetto  alTai  di- 
lettevole .  Succelfivamente  conduilè  per  la  ftefla  Chiefa  la^. 
tavola  da  Altare ,  entrovi  i  Santi  Marco ,  Lucia  ,  e  Niccola 
da  Tolentino  ;  ed  è  lavoro  d'  un  colorito  fugofo ,  e  d'  un' 
ottima  armonia . 

Quelle  Pitture ,  ed  anche  quella  della  volta  d'  una_- 
ftanza ,  entrovi  alcune  Dee  nel  palazzo  Pallavicini  lungo  la 
ftrada  nuova ,  fon  tutte  efeguite  dal  noftro  Artefice  lullo  llile 
paterno ,  che  pofeia  abbandonò ,  come  chiaro  li  vede  in  due 
ypke  di  tUoze ,  entro  il  palazzo  del  vivente  Sig.  Giacomo 
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Brignole  ;  ed  in  un'  altra ,  che  colon  nel  palazzo  Cambiafo 
lungo  la  ftrada  dell'  Oro .   Lo  Itile  di  Gregorio  fuo  Padre, 
come  accennai,  allorché  ne  feri  ili  la  vita,  era  alquanto  feor-  — — — ■ 
retto ,  talvolta  fentiva  dell'  affettazione  ;  e  difcoltavafi  in  al-  "      Di 
cune  parti  dal  verifimile;  e  Lorenzo  fi  piccò  di  formarfene  d^enzo^^ 
un  tutto  fuo ,  e  tutto  fondato  fui  vero  .   Per  ciò  fare  fi  ri- 
duffe  alla  fchiavitù  di  non  far  cofa  benché  menoma   fenza 
averla  prima    confultata    col  naturale  .    E  tanto  induftrioffi , 
e  provoffi  ;  che  divenne  un  Pittore  affatto  nuovo ,  e  inven- 
tore d'  una  maniera  d'  affai  buon  gufto ,  la  quale  poi  fem- 
pre  con  molta  fua  gloria  feguitò . 

Uno  de'  più  preziofi  faggi  di  quefta  fua  nuova  maniera 
furono  i  lavori ,  che  egli  a  frefeo  conduffe  a'  fianchi  dell'  Ai- 
tar maggiore  in  quefta  Chiefa  di  S.  Lionardo  ,  ove  figurò 
in  due  chiarofeuri  Efterre  ,  che  fviene  alla  prefenza  d'Affuero; 
e  Giuditta;  che  recide  il  capo  ad  Oloferne  ;  e  dietro  all' Al- 
tare figurò  alcuni  leggiadri,  e  brillanti  Puttini. 

Dipinfe  pefeia  nel  palazzo  Doria  preffo  alla  piazza  de'  Ga- 
ribaldi il  Tempo  in  atto  di  divorar  1'  Uomo  ;  e  quindi  fece 
tre  gran  quadri  in  tela  dipinti  a  tempra  per  li  Signori  Sa- 
luzzi ,  che  tuttora  li  confervano  nel  loro  palazzo  preffo  alla 
piazza  de'  Giuftiniani . 

Entro  il  fuperbo  palazzo  Brignole  lungo  la  lìrada  nuo- 
va ebbe  occafione  di  dipingere  la  volta  d'  una  flanza  ;  e  nel 
mezzo  d'  elfa  v'  efpreffe  il  Valore  .  Negli  angoli  dimoftrò 
in  quattro  medaglie  Scipione ,  che  parla  in  Senato  :  le  Ver- 
gini Vertali  innanzi  all'  ara  del  fuoco  :  le  Matrone  romane, 
che  ofteriicono  alla  Patria  i  proprj  tefori  :  e  Coftantino  trion- 
fante .  Quefta  medefima  fianza  ornò  Lorenzo  con  quattro 
belliffimi  quadri  lavorati  a  tempra  ,  rapprefentativi  di  quat- 
tro ftorie  romane.  Vedefi  nel  primo  Numa  Pompilio,  che 
in  riva  del  Tevere  ordina  i  Sacrifizj  :  nel  fecondo  Muzio 
Scevola ,  che  pone  la  mano  fui  fuoco  alla  prelenza  del  Re 
Porfenna  :  nel  terzo  Scipione ,  che  reftituikre  ai  Principe-. 
Lucio  la  Spola  :  nel  quarto  Tito  Manlio ,  che  condanna  il 
Figliuolo  alla  morte  .  Cole  tutte  figurate  con  vivace  energia , 
ed  efpreùlone  d' affetti  • 

Nel 
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Nel  palazzo  dell'  Eccellentiflìmo  Marcello  Durazzo  del 
fu  Gio.  Luca  dipinfe  le  pareti  dell'  atrio ,  che  conduce  alla 
.  galleria ,    ornate  tutte  di  termini  ,  e  finti  rilievi    a  chiaro- 

Di  "  fcuro  .  Due  di  quelli  chiarofcuri  ,  che  fingono  tavole  di  mez- 
Lorenzo  zo  rilievo  ,  moftrano  Ercole  ,  e  Venere  .  Due  altri  ,  che  fin- 
e&kaki.  g0no  gruppi  di  marmo ,  rapprefentano  Paride  in  atto  di  ra- 
pirli Elena:  ed  Enea,  che  col  Padre  in  fulle  fpalle,  ed 
Afcanio  per  la  mano  fugge  dall'  incendio  di  Troia  . 

Dopo  ciò  dipinfe  una  fbnza  in  cafa  del  Sig.  Leopoldo 
Doria  ;  e  vi  figurò  le  Mufe  .  Indi  altre  due  ne  colorì  nel 
palazzo  Grimaldi  predò  alla  Chiefa  di  San  Luca  ;  e  vi  rap- 
prefentò  nell'  una  al  primo  piano  la  Virtù  Eroica ,  che  di- 
fpenfa  premj  :  e  nell'  altra  al  fecondo ,  la  caccia  di  Diana  ; 
ove  introduce  alcune  femmine  graziofe .  Lavori  condotti 
con  ottimo  difegno ,  e  con  naturalismi  atteggiamenti . 

In  cafa  Saoli  filila  piazza  di  San  Genefio  dipinfe  un  fa- 
lotto  ,  arricchendolo  di  molte  eroiche  figure  .  Rapprefentò 
colà  Venere  in  atto  fupplichevole  avanti  a  Giove ,  a  cui 
prefenta  Enea  ;  ed  evvi  a  baffo  Vulcano  ,  che  fabbrica  armi. 
Vi  fono  in  oltre  varie  altre  cofe  fìmboliche  ,  e  capricciofe. 
Capriccio!]  altresì  fono  i  lavori ,  che  egli  fece  nella  ftanza, 
ove  fi  radunano  a  tener  ragione  in  quefto  Real  Palazzo 
gli  Straordinarj  Sindicatori  ;  nella  volta  della  quale  e/preffe 
certa  Boria  romana  ;  e  nella  principal  facciata  in  tela  ad  olio 
rapprefentò  1'  Affunzione  della  Gloriofidima  Vergine  al  Cielo. 

Varie  fono  anche  le  tavole  ,  che  parimente  ad  olio  con- 
durle, il  De'  Ferrari  per  le  Chielè  della  città  .  Per  la  prima , 
come  la  più  riguardevole  ,  e  rara ,  noterò  quella  ,  che  ve- 
defì  entro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Vifitazione,  ove 
'figurò  la  Vergine  ,  Santa  Monica  ,  Sant'  Agoftino  ,  San  Tom- 
mafo  da  Villanova ,  e  San  Niccola  da  Tolentino  ;  e  quefta 
tavola  fenza  controverfia  è  un  capodopera  del  noflro  Artefice. 
Un'  altra  fua  Ita  efpofta  nella  Chiefa  di  San  Carlo  ,  e  moflra 
la  Vergine  ,  Sant'  Anna  ,  San  Francefco  di  Paola  ,  e  Sant'Ago- 
ftino .  Due  altre  ne  fece  afilli  grandi  per  quefta  Chiefa  del 
Noviziato  de'  PP.  Gefuiti .  Neìia  prima  di  effe  figurò  la_. 
Vergine ,  San  Stanislao  Koftka ,  e  San  Francefco  Borgia  ; 
nella  feconda  efpreffe  la  morte  di  San  Francefco  Regis;  ed 

avvi 
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avvi  in  alto  la  Vergine ,  San  Francefco  Saverio ,  e  San  Luigi 
Gonzaga  .    Una  graziofa  tavolina  formò    per  la  già  mento- 
vata Chiefa  di  San  Lionardo  ;    e  vi  rapprefentò  l' Immaco-  t 
lata  Concezione  .  Un'  altra  tavola  dello  IteiTo  Ferrari  è  nella  "     Di 
Chiefa  di  San  Giovanni  di  Prè  ;  e  vi  fono  dipinti  San  Gio-  v^^Ut 
vanni  Battifta ,  e  Sant'  Ugo .    Due  quadri  con  fatti  della», 
vita  di  San  Gio.  Battifta  fece  per  1'  Oratorio  a  quello  Santo 
dedicato  in  Seftri  di  Ponente  ;    ma  tali  quadri  nell'  ultima 
guerra  furon  rapiti  .    Ci  fono  bensì  rimafi  due ,  che  ftanno 
locati  nell'  Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova  prefTo  la  Chiefa 
della  Nunziata  del  Guaftato  ;  de'  quali  1'  uno  moftra  il  San- 
to ,  che  predica  a'  pefci  :  1  altro  il  miracolo  dell'  Auguftif- 
lima  Eucariftia  adorata  dalla  mula  famelica  .    Queft'  ultimo 
quadro  è  ricco  di  molte  figure ,    in  una    delle  quali    ha  il 
Pittore  ritratto  fé  fletto . 

Altri  fuoi  quadri  fi  confervano  in  varie  Chiefe  di  quelle 
riviere  .  Uno  ve  ne  è  in  quella  di  San  Michele  nel  luogo 
di  Celle  ;  e  moftra  la  Concezione  di  Maria  Vergine ,  ed  i 
Santi  Biagio  ,  e  Francefco  di  Sales  .  Una  nella  Parrocchiale 
del  Porto  Maurizio  ;  e  rapprefenta  1'  andata  di  Crifto  al  Cal- 
vario .  Una  pure  ne  poffiede  il  Convento  de'  PP.  Domeni- 
cani di  Taggia  ;  ed  in  effa  fon  figurati  li  Santi  Domenico, 
e  Rofa  .  Altri  quadri  pur  fece  per  Signori  foreftieri  ;  ed  uno, 
che  belliffimo  riufcì  ,  fu  quello  di  TTemiftocle ,  effigiato  in 
atto  di  bere  il  fangue  del  toro  .  Quefto  quadro  lo  ebbe  il 
Conte  GrofTocavallo  Guardaroba  del  Re  di  Sardegna. 

Il  Ferrari ,  quantunque  nimiciflìmo  fotte  di  far  ritratti, 
pure  alcuni  dovette  per  impegno  farne .  Uno  bellilfimo  è 
quello  ,  che  ei  formò  del  Cardinale  Benedetto  Sala ,  il  quale 
nel  fuo  parlare  per  Genova ,  ebbe  alloggio  in  cafa  di  Fran- 
cefco Maria  de;  Simoni ,  Cognato  del  noftro  Pittore  ;  e  con 
tal  occafione  ebbe  quel  Porporato  motivo  di  conofcerlo  ; 
onde  volle  elTer  da  lui  effigiato.  Né  debbo  tacere  quell'al- 
tro ritratto ,  che  egli  formò  dell'  Abate  Antonio  Maria  Ro- 
vereto ;  e  nemmen  quello  della  Signora  Cammilla  Saoli  ; 
che  ,  oltre  ali'  efTere  fomigliantiffimo  al  naturale ,  è  anche 
leggiadramente  ideato  ;  perchè  vi  fta  figurata  quella  Dama 
in  fembiante  della  Cacciatrice  Diana. 

Non 


2<$s         ognun,  delle  vite  de'  pitt. 

Non  era  Lorenzo  De'  Ferrari  mai  ufcito  dalla  patria  : 

aveva  però  fempre  noJrito    un  fervido   defiderio    di  veder 

.1  Roma  ;  ma  le  continue  occupazioni  ne  lo  aveano  diftolto  . 

Di        Si  rifolvette  alla  fine  di  portarli  in  quella  niaravjgliofa  Me- 

Loeevzo    tropoli .   Andovvi  ;  e  tal  fua  gita  feguì  l'anno  1-34.   Coli. 

fu  rantolio  a  vilitare    1  principali   Pittori ,    e  ne  ricevette-. 

cortefi  accoglienze,  e  dimollrazioni  di  iti  ma ,   fpecial  mente 

dal  Conca,  dal  Benefìali,  e  dal  Mafucci ,  che  per  fama  lo 

conofeevano  ;    e  dal  fuo  ben  fondato    parlare    di    Pittura— 

fi  confermarono  nella  buona  opinione  ,  che  già  avevano  di 

lui  conceputa  . 

Si  trattenne  per  ben  due  mefi  in  Roma  ad  ottervare_> 
le  ftupende  Opere  di  eccellenti  Pittori ,  e  Scultori  ;  e  dopo 
tale  fpazio  partì  non  fenza  aver  fatto  grotta  raccolta  delle 
più  preziofe  {lampe  ,  che  gli  riufeì  ritrovare  .  Pattando  per 
laTofcana,  fi  fermò  per  alcuni  giorni  a  Firenze,  ove  con- 
tratte 1'  amicizia  del  Signor  Ignazio  Hugfrod  mio  buon— 
Padrone,  ed  Amico,  e  valentilTimo  Pittore.  Quelli  il  die- 
de a  conofeere  al  Cavalier  Gaburri ,  che  molto  onorollo  ; 
ed  ettendo  allora  quel  Signore  Luogotenente  dell'Accademia 
del  Difegno  ;  volle ,  che  il  noììxo  Ferrari  vi  fotte  aferitto  ; 
e  ficcome  di  tal  attrizione  confervo  io  le  Lettere  Patenti , 
così  penfo  ,  che  non  farà  difearo  l'udirne  la  forma.  Eccola 
adunque  . 

Noi  Luogotenente  per  S.  A.  R.  il  Gramdmea  di  Tofcana^ , 
e  Confoli  della  Nobile  Accademia  del  Difegno  facciamo  piena, 
ed  indubitata  fede  ,  come  nel  libro  intitolato  Partiti  dell'  Ac- 
cademia del  Difegno  f  trova  ejjère  defcritto ,  e  ammejjo  il 
Sig.  Lorenzo  De%  Ferrari  genovefe  Pittore  ,  come  uno  degli  Acca- 
demici .  E  perciò  gode  ,  e  deve  godere  tutti  li  privilegi  ,  E-» 
prerogative  alla  detta  Accademia  conceduti .  In  fede  di  che 
abbiamo  fottoferitta  la  preferite  di  noflra  propria  mano  ,  con' 
trafegnata  dal  noflro  Segretario  ,  e  Cancelliere  ,  e  munita  col 
foli t§  figlilo  Accademico  .  Data  nella  nobile  Accademia  del  Di- 
fegn§  qutjio  dì  primo  Agoflo  1734. 

Francefco  Maria  Niccolò  Gabburri 
Luogotenente  per  S.  A.  R- 
Giufeppe  Gaetano  Moniglia  Segretario  . 
Gaetano  Bonciani  Cancelliere  . 
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Ritornato  il  Ferrari  alla  Patria ,  ripigliò  ì  fuoi  virtuofi 
efercizj  .  Nella  Chiefa  di  San  Stbaltiano  vi  dipinfe  la  prin- 
cipal  volta  ;    e  v'  efprefTe  la  Vergine  Aflunta  al  Cielo    in_.  ,— 

mezzo  a  numero fo  corteggio  d'  Àngioli  formati  con  belili-  "  Di 
lima  idea  «  e  coloriti  con  molta  grazia ,  e  delicatezza-, .  Lmenzo 
Ali  intorno  di  quella  pittura  hnfe  capricciofi  ornamenti  ; 
fra'quli  fono  alcuni  altri  Angioli  a  chiarofeuro  difpotti  , 
in  vece  di  quelle  cariatidi ,  che  ne'  luoghi  profani  fi  loglio- 
iio  introdurre  ,  quando  vi  fanno  lavori  di  quadro ,  e  quelli 
Angioli  hanno  anche  elfi  un'  ottima  difpofizione ,  e  un  ben 
inrefo  rilievo  .  Né  debbo  ommettere  ,  che  il  Ferrari  fapeva 
egregiamente  la  Profpettiva  ,  e  molto  graziofo  era  nel  fre- 
giare ,  ed  adornare  con  arabefehi ,  fogliami ,  e  d'  altri  fpe- 
ciolì  ritrovati  qualunque  valtiflìmo  Tito  .  In  ciò  egli  ten- 
deva allo  Itile  nobile,  e  fedo  ;  e  a  quello  appunto,  che_> 
ufavalì  nell'  aureo  tempo  da'  migliori  nottri  Maeltri .  Quindi 
avveniva  ,  che  egli  era  frequentemente  richielto  del  fuo  di- 
fegno ,  non  folo  per  li  lavori  di  plallica ,  che  faceanfi  ne' 
principali  palazzi  ;  ma  anche  per  quei  di  legno  ,  o  d' inta- 
glio a  cefello  fopra  i  metalli .  Laonde  l' invenzione  era  fua, 
fé  d'  altri  era  1'  efecuzione  . 

In  occalìone ,  che  il  Signor  Gio.  Carlo  Doria  fece  fare 
alcuni  nuovi  lavori  nel  fuo  palazzo ,  fituato  prelfo  la  Chiefa 
di  San  Matteo ,  per  le  nozze  del  vivente  Signor  Ambrogio, 
chiamò  il  Ferrari ,  che  molte  cofe  vi  dipinie  ;  e  in  ifpecie_j 
entro  la  fala  ,  ove  alcuni  anni  prima  avea  dipinto  il  Car- 
lo ne  la  ritrovata  di  Mosè  nel  Nilo  .  In  quefta  fala  il  Fer- 
rari compofe  nuovi  ornamenti  arricchiti  di  finti  rilievi  a  chia- 
rofeuro ,  e  di  termini  con  leggiadriflìmo  intreccio  .  In  quefto 
ttefTo  palazzo  dipinfe  pure  le  volte  di  due  ftanze  ;  nell  una 
effigiò  il  Sole  in  cocchio  attorniato  dall'  ore  ;  nell'  altra  fi- 
gurò la  Notte  .  Anche  in  un  gabinetto  vi  dipinfe  otto  pic- 
coli quadri  a  tempra  ,  di  belliflìmo  impatto  ,  e  con  forza  non 
dillbmigliante  dal  dipingere  ad  olio  .  In  efli  quadri  fono 
efpotte  alcune  favole  tratte  dalle  Metamorfofi  d'  Ovidio  . 

Nella  Chiefa  del  Gesù  fono  di  mano  di  quello  Ferrari 
le  Pitture  efittenti  nelle  quattro  cupole  delle  laterali  Cap- 
pelle .  In  quella  del  Crocififfo  veggonfi  alcuni  Angioli ,  che 

reggono 
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reggono  gì*  inanimenti  della  Paflione  ;  e  v'  ha  ne'  triangoli 
alcune  figure  di  Sibille  .  Entro  la  cupola  della  Cappella-. 
j  leticata  a  S.  Stanislao  Koftka  fono  figure  d'  Angioli ,  e  di 
Di  "Dottori  della  Chiefa,  ed  altre  cofe.  Nella  Cappella,  che 
d£f£rr'°ri  è  dedicata  a  S.  Francesco  Borgia,  Hanno  efprefle  negli  an- 
goli figure  di  Virtù;  e  nella  cupola  Angioli,  e  Putti. 
Nella  contigua  poi,  dedicata  al  Santo  Precurlore,  fono  figu- 
rati ne'  triangoli  i  quattro  Evangelici  ;  e  al  di  fopra  alcune 
Virtù  principali,  e  relative  al  Santo  medefimo.  Quefle  Ope- 
re farono  allora  (e  fempre  il  faranno)  di  formila  lode  all'  in- 
figne  Artefice ,  che  le  compofe  . 

Vitto  il  Ferrari  nelle  fue  idee ,  come  dicemmo  ,  e  per  tale 
da'  nofìri  Cavalieri  riconofciuro  ,.ebbe  fempre  occafioni  d' im- 
piegarti in  cofe  di  gran  confiderazione ,  e  di  pubblica  com- 
parsa :  come  in  tempo  della  folenne- Canonizzazione  di  San- 
ta Caterina  Fiefca  ;  nel  quale  gli  fu  appoggiata  la  cura  di 
adornare  la  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  .  Quefia  egli  ri- 
duce,  con  naìtriere,  cartelle,  Giubati,  e  quadri,  ad  una 
foggia  di  nuova  fuperbiflìma  Architettura;  L'Opera  fu  l'og- 
getto dell'ammirazione  non  folo  de'Genovefì,  ma  anche 
eie'  Foreftieri ,  che  in  tal  tempo  qua  concorfero  alla  gran  fefla. 

Per  li  PP.  Gemiti  fregiò  più  volte  con  fimili  lavori  le 
Chiefe  loro  ;  e  fpecialmente  allora  quando  celebrarono  la_ 
Canonizzazione  de'  Santi  Stanislao  Kolìka ,  e  Luigi  Gonzaga. 
Similmente  da  lui  adornato  fu  il  maefìofo  Tempio  di  San- 
ta Maria  di  Carignano  ,  in  occafione  della  iblennità  cola  ce- 
lebratafi  per  la  Beatificazione  del  Servo  di  Dio  AleiTandro 
Saoli  .  Anzi  in  quella  Chiefa  rimangono  tuttora  i  preziofi 
avanzi  del  pompofo  apparato  .  Imperocché  fopra  le  porte_. 
della  Chiefa  fi  veggono  le  pitture  efpreliìve  d"  alcun'  de  prin- 
cipali miracoli ,  che  Dio  fi  degnò  operare  per  V  interceffio- 
ne  dell'  anzidetto  B.  Aleffàndro  . 

L'  ultima  Opera  ,  che  facefTe  il  Ferrari  fu  veramente 
fopra  le  altre  fpeciofa,  ed  illufire.  Ella  fu  la  pittura  della 
galleria  nel  palazzo  de'  Signori  Carega  ,  lituaro  lungo  la 
Brada  nuova  .  Cofiui  nella  volta  di  quella  galleria  figurò  un 
confetto  di  Dei  ,  fono  la  preiìdenza  di  Giove,  innanzi  al  quale 
ii  prefenta  Venere  inatto  fuppUchevolej  molUandodi  parlare 

a  favore 
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a  favore  del  Tuo  figliuolo  Enea ,  le  cui  principali  gefta  veg- 
gonfi  efprefìe  in  alcuni  quadri ,  che  finiicono  d'  ornare  il  ri- 
manente della  fuddetta  galleria .     In  eflì    è  figurato    quefto  ===== 
Eroe  ,  che  col  Padre  Anchife  ,  e  col  figliuolo  Afcanio  ,  iugge  "     Di 
dall'incendio  della  Patria.    V' è  quando  parla  con  Didone  :    ^0**^0 
quando  sbarca  in  Italia  :  quando  fcòito  dalla  Sibilla  Cumea    E    «raw» 
ìtrappa  il  ramo  d  oro  dall'albero,  fu  cui  ftanno  pofate  le 
due  colombe  :  ed  in  altri  quadri  il  vede  rappreientato  in  atto 
di   ricevere  da  Vulcano  lo  feudo  :    indi  d'  uccidere  Turno . 
Sonovi  poi  varie  figure  fìmboliche,  cbiarefeuri  ,  e  parecchi 
ingegnoii  ritrovati ,  che  rendono  quell'  Opera  un  compierlo 
di  bellezze .    A  farla  comparir  tale   vi  concorrono    gli  ara- 
befehi  ,  gli  ftucchi ,  gì'  intagli  ,    ed  altri  ornamenti ,    tutti 
fatti  con  la  direzione  del  noiìxo  Artefice. 

Era  Lorenzo  De'  Ferrari ,  quando  compiè  queft'  Opera, 
in  et'i  di  felfantaquattro  anni;  ma  fano,  robufto  ,  e  vegeto; 
onde  difficilmente  ,  da  chi  1'  oilervava  credeafi  ,  che  oltre- 
pàflalTe  i  quarant' anni  .  Egli  lenti  tutto  ad  un  tratto  il  col- 
po delle  fatiche ,  e  del  tempo  .  Imperocché  da  lenta  febbre 
a  poco  a  poco  debilitato ,  dopo  quaranta  giorni  di  malattia 
pagò  il  debito  alla  natura  l'agno  1744.  nel  ventèlimo  giorno 
di  luglio;  e  con  (blenni  efequie  fu  feppellito  nella  Chiefa  de'PP. 
Gemiti  ;  dove  tanto  in  vita  li  era  co'  luoi  nobili  lavori  ditlinto. 
Io  avrei  materia  da  teffere  a  quefto  grand'  uomo  un 
compiuto  panegirico  ,  fé  ciò  convenirle  alla  fìoria  .  Ma  poiché 
egli  è  un  affare  ,  che  ne  palfa  i  confini  ;  iermerommi  lol  tan- 
to indire,  che  Lorenzo  De' Ferrari  fu  perfona  affabile,  ci- 
vile ,  e  facile  a  preflar  fervigio  .  Dell  arte  fua  fu  molto 
zelante  ;  ed  efercitolla  fempre  con  tornino  decoro  .  Studiò 
indefelfamente  ;  né  fi  può  efprimere  quanta  latica  egli  du- 
rale ,  per  condurre  1'  Opere  lue  con  tutta  finezza ,  e  perfe- 
zione .  Infimi  alcuni  Difcepoli  :  niuno  però  cosi  continua- 
tamente fono  lui  perfeverò ,  come  il  vivente  Antonio 
Giolfi ,  che  perciò  ebbe  comodo  dì  coltivarvi  i  fuoi  talenti . 
Avea  Lorenzo  un  fratello  Prete  fecolare  ,  di  cui  già  ii  parlò 
nella  vita  di  Gregorio  De'  Ferrari  lor  Padre  . 

Viife  Lorenzo  in  perpetuo  celibato  ;  anzi  veltìt  fempre  l' abi- 
to Clericale  ;  e  però  comunemente  appellavafi  l'Abate  De'  Fer- 
rari ;  e  folo  lotto  tal  nome ,  e  titolo  era  Ira  noi  conufeiuto  . 
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VITA 

DI  PIER   LORENZO  SPOLETI 

Pittore  . 


:'.    P,  , 


UN  Pittore  avemmo  in  Pier  Lorenzo  Spoleti  di  mol- 
ta abilità    nel  fare  ritratti  .    11  fuo  nome    è  poco 
noto  in  Italia  .   Io    m' ingegnerò    di    pubblicarlo  , 
e  celebrarlo  in  quelli  miei  fogli  ;    che  ciò  è  ben_. 
dovuto  alla  virtù  d'  un  tanto  Soggetto . 

Egli  nacque  in  Finale ,  città  di  quella  occidentale  Ri- 
viera, l'anno  i<58o.  .  Da  fanciullo  rimafe  in  cura  d'una  Zia; 

perciocché 


Lorenzo 
Spoleti  . 
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perciocché  affai  prefto  egli  avea  perduto  i  Tuoi  Genitori  . 
Quella  fua  Zia  ,  vedendo  il  Giovanetto  inclinato  alla  Pit- 
tura ,  Io  inviò  a  Genova ,  e  lo  fece  raccomandare  al  famofo  __-__. 
Domenico  Piola ,  che  volentieri  accettollo  ,  ed  amorevol-  DiPiep. 
mente  infirmilo  .  Già  lo  Spoleti  in  età  di  quindici  anni 
dava  buon  faggio  di  fé ,  e  ragionevolmente  dipingeva... 
Ma  fui  più  bello  mancò  al  Piola  quello  Difcepolo  :  con- 
ci offiacofachè ,  ritornato  lo  Spoleti  alla  Patria  in  quella  ver- 
de et  1 ,  s'  invaghì  d'  una  graziofa  zitella  ,  e  la  prefe  in— 
ifpofa  .  Intanto  flette  qualche  tempo  fenza  (tudiare  ,  e  dub- 
bi ofo  ,  fé  doveffe  profeguir  la  Pittura,  o  ad  altra  Profeffio- 
ne  appigliarfì ,  che  meno  tempo  richiedeffe  .  Ma  vinfe  final- 
mente la  primiera  elezione.  Così,  efercitatofì  molti  mefi 
da  per  fé  fu'  buoni  efemphri ,  che  andò  inveltigando  ;  e  fu' 
difegni ,  che  aveva  raccolti ,  fi  rendè  maggiormente  abili- 
tato a  dipìngere  con  lode  .  Indi ,  a  perfualione  d'  alcuni  Ca- 
valieri fpagnuoli ,  che  gli  davano  fperanza  di  grandi  van- 
taggi in  Ifpagna  ,  lafciò  la  Spofa  in  cuftodia  de'  Parenti  ; 
e  s'  imbarcò  alla  volta  di  Cadice,  ove  giunfe  con  profpera, 
e  prefla  navigazione ,  e  preferito  lettere  di  raccomandazione 
al  Governatore  di  quella  città  ,  dal  quale  cortefemente  fu 
accolto  ,  e  tenuto  in  palazzo  .  Né  molto  andò  ,  che  chia- 
mato quel  Signore  all'  ufficio  di  Regio  Teforiere  in  Madrid, 
colà  feco  menò  lo  Spoleti  .  Pofcia  lo  introduffè  a  vedere-, 
il  famofo  Efcuriale  ,  ove  fono  in  tanta  copia  le  Opere  de' 
più  infigni  Maeftri  .  Quivi  ricominciò  il  noltro  Pittore  nuovi 
lìudj  ;  e  talmente  fi  perfezionò  nel  copiare,  che  potè  rica- 
vare alcuni  quadri ,  al  cui  paragone  quelle  copie  non  fi  di- 
flinguevano  dagli  originali .  Si  diede  anche  a  far  de'  ritratti  ; 
felicemente  efeguendoli  ;  e  con  impatto  fimile  in  tutto  a  quello 
del  celebre  Muriglio ,  fulle  cui  Opere  anche  molto  avea_. 
faticato  ,  ritraendone  gran  parte  delle  più  egregie  . 

Dopo  otto  anni  di  dimora  in  Madrid  pafsò  a  Lisbo- 
na.  Quivi  fu  introdotto  al  Re;  e  vi  fece  i  ritratti  della— 
Reale  Famiglia  .  Circa  quattro  anni  flette  in  Lisbona  , 
dopo  i  quali  ritornò  a  Madrid  ;  e  finalmente  anche  di  là 
partì ,  e  venne  a  Genova ,  ottenuto  avendo  imbarco  fopra 
una  nave ,  che  conduceva  in  Italia  la  Principeffà  di  Piom- 
Tom.  IL  S  bino , 


274  CONTIN.  DELLE  VITE  DE'PITT., 

bino ,  dalla  quale ,  durante  il  viaggio ,  ricevette  mille  ac- 
coglienze ,  diftinzioni ,  ed  onori . 
___,  In  Genova  fi  prefentò  al  Piola  ,    antico  fuo  Maeftro , 

d,  pIER     il  quale  ftupi  nel  vedere  quello  Giovane    cosi  bene  impof- 
Lorenzo    feilato  dell'Arte;    come  indicavano  certi  fuoi  dipinti,    cbe 
Sfou-ti.    ^ecQ  aveva  >    pafsò  finalmente  alla  Patria,   dopo  ledici  anni 
d'  aflenza  :  ed  ivi  fi  fiabili . 

In  Finale  profegui  a  dipingere  ;  e  fecevi  di  molti  belli 
ritratti  a'  principali  Signori  di  quella  città ,  come  a'  Galesj , 
ed  a'  Raimondi ,  i  quali  tuttavia  li  poilìedono  con  alcune 
fue  efattiflìme  copie  de'  quadri  di  Tiziano  ricavate  in  Madrid. 
Fece  ritratti  anche  ad  alcuni  Governatori  di  quel  Marche- 
fato  ;  e  didimamente  a' Signori  Bendinello  Negrone,  ed 
Anfaldo  Grimaldo  . 

La  poca  cura  ,  che  s'  era  prefa  quefto  Pittore  di  lavo- 
rare di  fua  invenzione ,  fu  cagione  ,  che  egli  avelie  la  fanta- 
sia poco  fertile  ,  e  poco  pronta  ad  Opere  di  valla  compofizio- 
ne  .  Onde  avveniva  ,  che  egli ,  come  colui ,  che  lontano  era 
da  ogni  fuperbia ,  e  pofledeva  una  preziofa  raccolta  di  carte 
d'  ottimi  Maeltri  ;  quando  avea  a  colorir  qualche  tavola  fio- 
riata ,  fi  metteva  innanzi  agli  occhi  una  di  quelle  carte-. , 
ed  accuratamente  ccpiavala  .  Ciò  fembrerà  ,  come  ella  è, 
miferia  di  talento  :  ma  bifogna  veder  quelle  copie,  per  for- 
mar giulto  concetto  dello  Spoleti  ;  e  fpecialmente  le  due , 
che  fono  in  borgo  di  Finale  nelle  laterali  pareti  del  coro  di 
quella  Parrocchiale  .  Elle  fono  due  tele  di  trenta  palmi  , 
nell'  una  delle  quali  è  la  copia  della  celebre  tavola  della 
Trasfigurazione  diCrifto  fui  Taborre  ,  di  Raffaello  :  e  nell'al- 
tra vi  è  quella  della  Vergine  Aflunta  con  gli  Apolìoli  al  ballò, 
del  Rubens  .  Egli  è  certo ,  che ,  avendo  lo  Spoleti  copiato 
dalle  pure  fiampe  quefle  fue  pitture ,  non  ha  leguitato  nelle 
tinte  delle  carnagioni ,  e  de'  panni  gli  originali  :  ma  s' è  fer- 
vi to  piuttolto  del  genio  fuo  naturale  .  Ad  ogni  modo  fono  così 
felici  nell*  efecuzione  ;  e  le  idee  delle  tette  fono  tanto  fedel- 
mente trafportate  dal  piccolo  in  grande ,  e  con  tanta  fomi- 
glianza  delle  fifonomie  ;  che  alla  fua  età  pochi  in  ciò  ebbe 
pari .  In  quella  Chiefa  però  diede  anche  qualche  prova  del  fuo 
inventare  nelle  tavole  da  Altare  rapprefentative  della  Vergine, 

e  delle 
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e  delle  Anime  purganti ,  di  San  Filippo  in  Gloria ,  e  di  San 
Tommafo  Aportolo,  che  pone  il  dito  nel  coftato  di  Crifto; 
le  quali ,  per  vero  dire ,  non  fono  troppo  eleganti  di  compo- 
fizione  :  ma  con  tutto  ciò  non  lafciano  di  piacere  per  la  de-  Di  PiSR 
licatezza  de'  tratti  ,  e  proprietà  de'  colori .  Vi  fono  anche  sP°"^° 
nella  ftefTa  Chiefa  due  altre  tavole  ;  V  una  della  Maddalena; 
1'  altra  di  S.  Girolamo ,  copiate  da  lui  fu  gli  originali  di 
non  fo  qual  eccellente  Autore  . 

Entro  1'  Oratorio  detto  de'  Bianchi ,  di  cui  era  confra- 
tello ,  ha  lafciato  molte  fue  memorie .  Sono  quefte  ,  la  ta- 
vola rapprefentante  la  Cena  di  Crifto  :  la  tavola  pur  di 
Crifto ,  che  chiama  S.  Pietro  all'  Apoftolato  :  e  tre  altre  ta- 
vole :  la  prima  figurante  effb  Crifto  ,  che  fa  orazione  nell'  orto: 
la  feconda  ,  quando  è  moftrato  al  Popolo  :  e  la  terza,  quan- 
do va  al  Calvario  :  tutte  copiate  da  diverfi  Autori  con  ot- 
tima imitazione.  E  poco  difcofto  da  quivi  in  fulla  piazza-, 
del  Governatore  v'  ha  un'  immagine  della  Santiflìma  Ver- 
gine dipinta  ad  olio ,  che  è  cofa  molto  (limabile . 

Era  giunto  quefto  Pittore  all'  anno  quarantefimofefto  di 
fua  età  ;  quando  ,  colpito  da  apoplesia  ,  perdette  la  loquela; 
e  in  pochi  giorni  la  vita  .  Ciò  avvenne  in  Finale  1'  anno  1725. 
Il  fuo  cadavere  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Biagio  . 

Lafciò  lo  Spoleti  una  figliuola ,  che  avea  maritata- 
in  San  Remo  ad  un  Cittadino  di  cafa  Pefante ,  predo  dei 
quale  fi  confervano  molti  quadri  di  mano  del  Suocero  da 
me  veduti  ;  e  fono  cofe  di  molto  merito  ;  fpecialmente  al- 
cune copie  del  Rubens  ;  in  copiar  le  Opere  del  quale  ebbe 
molta  felicità  .  Avvi  anche  detto  Cittadino  fei  fuperbi  paefi 
in  tavole ,  che  acquietò  lo  Spoleti  in  Madrid  .  Quefti  fono 
di  mano  del  Tiziano  ;  ed  è  fama ,  che  li  tenefTe  intorno 
al  letto  1'  Imperador  Carlo  V. 

Allevò  lo  Spoleti  alcuni  Difcepoli  fuoi  compatrioti , 
fra'  quali  Giufeppe  Folco  ,  e  Giulèppe  Piuma  .  Ambedue  co- 
ftoro  andarono  poi  fuori  della  Liguria  ad  efercitar  la  loro 
Arte  :  e  fi  fecero  onore  .  Ville  anche  in  Finale  nello  ftefTo 
tempo ,  che  lo  Spoleti ,  un  tal  Giacomo  Grana ,  che  ha_, 
lafciato  alcune  memorie  di  fé  in  quella  città,  nella  cui 
Chiefa  principale  fece  un  quadro  ;  due  altri  ne  ri  fiorò  :  ed  in 

S  2  quella 
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quella  de'  Cappuccini  v'  ha  il  quadro  di  S.  Felice ,  che  ri 
ceve  il  Bambino  dalla  Madonna  :  e  da  tutto  ciò  lì  vede_, 
che  collui  aveva  bel  talento ,    e  buona  maniera  .     Quando 
egli  mane  alle,  non  m' è  giunto  a  notizia. 
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VITA 

DI  DOMENICO   BOCCIARDO 

Pittore  . 

FRA  i  molti  Profeffbri  di  Pittura  ,  che  ufeirono  dalla 
fiorita  (cuoia  tenuta  in  Roma  dal  Cavaliere  Gio.  Ma- 
ria Morandi  fiorentino  ,    merita  il  primo  onore  Do- 
menico Bocciardo  ,  di  cui  ora ,  giulla  la  lerie  degli 
anni,  prendo  a  Icrivere  le  ricavate  notizie. 

Egli  era  nativo  di  Finale  :  il  Padre  di  lui  pofTedeva 
l'ufficienti  follanze  ;  e  però,  veduto,  che  il  figliuolo  unica- 
mente inclinava  alla  Pittura  ,  potè  mandarlo  ben  provveduto 
a  Roma  ;  ove  lotto  la  difciplina  del  prefato  Morandi  fi  pofc. 
Era  quello  Maeftro  ,  non  folo  efpertillìmo  nel  dipingere.  , 
eindefeiTb  nel  difegnare,  ma  eziandìo  d'indole  fommamen- 
te  amorofa,  e  cordiale .  Ei  riguardava  i  Tuoi  Difcepoli  quai 
proprj  figliuoli  :  e  ben  dimoltrollo  in  fua  morte ,  avendoli 
lafciati  eredi  del  luo  nobile  Studio,  comporto  d'ottime 
carte  llampate ,  di  belliflìmi  dilegni ,  di  lupeibi  modelli  in 
gelfo ,  e  di  altri  preziolì  arredi  fpettanti  alla  lua  ProfcfTione. 
Dopo  la  morte  del  Morandi  fucceduta  l'anno  1717. 
il  Bocciardo  fi  fermò  tuttavia  qualche  tempo  in  Roma_.  ; 
donde  poi,  già  formato  Pittore,  firellitui  alla  Patria  ,  dalla 
quale  dopo  breve  tempo  pafsò  a  Genova  ,  e  qui  li  {labili  . 
In  quella  città  ebbe  lempre  occafioni  d'  operare ,  e  fpecial- 
mente  ne'  ritratti ,  ne'  quali  molto  valeva  ,  come  fi  fcórge 
da  quello  del  Doge  Canevaro ,  che  tuttavia  conferva!!  preilò 
i  figliuoli  di  detto  Doge  ;  e  da  quello  della  Signora  Ni- 
coletta 


Di 
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coletta  Mari ,  che  vedefi  nel  palazzo  de'  Signori  Mari  di 
Campetto.  In  quello  medefimo  palazzo  Tono  anche  altri 
quadri  (toriati  del  Bocciardo  con  argomenti  tratti  dalla  Ge- 
rufalemme  del  TafTb . 

Di  tavole  al  pubblico  efpofte  ne  abbiamo  in  Genova  d©wimco 
fol  tanto  due;  e  adire  il  vero,  quantunque  fian  buone_,  :  BocCIAIU,0• 
pure  non  fono  delle  Tue  migliori.  L' una  è  quella,  che  (la 
locata  all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Paolo  nel  fo- 
prammentovato  Campetto  ;  e  moflxa  S.  Gio.  Battirta  in  atto 
di  battezzare  le  concorfe  turbe  colà  filila  riva  del  Giordano  : 
1'  altra  quella ,  che  ferve  di  laterale  alla  cappella  di  S.  Tom- 
mafo  d'Acquino  nella  Chiefa  di  S.Domenico;  e  porta  effi- 
giati alcuni  Santi  Domenicani  . 

Se  poche  fono  le  tavole  fatte  da  quello  Artefice  per  le 
Chiefe  di  Genova;  non  fono  però  poche  quelle,  che  egli 
fece  per  fuori  .  In  quefh  R-viera  di  ponente  invionne  diverfè 
per  le  Chiele  di  quelle  città  ,  e  borghi  .  Due  ne  fono  aliai 
grandi  nella  Parrocchiale  di  Vado  ;  e  contengono ,  1'  una_* 
l'Angiolo  Cullode  :  l'altra,  la  Prefentazione  di  Maria  Ver- 
gine al  Tempio  .  In  Finale  fua  Patria  ve  ne  ha  una  nella 
Chiefa  principale  alla  Marina  ;  nella  qual  tavola  è  figurata 
la  (lelfa  Vergine  co' Santi  Erafmo ,  Franctfco  Saverio ,  Fran- 
cefco  di  Sales  ,  ed  altri  Santi ,  e  Sante ,  che  le  predano  of- 
fequlo  .  Colà  pure  è  fua  la  tavola  de'  Santi  Fedele  da  Sig- 
maringa  ,  e  Giufeppe  da  Leonella ,  entro  la  Chiefa  de'  Cap- 
puccini . 

In  Albenga  nella  Chiefa  de'  PP.  delle  Scuole  Pie_t 
Vedefi  del  Bocciardo  la  bella  tavola  di  S.  Filippo  Neri  da- 
vanti alla  Vergine  .  Ed  un'  altra  tavola  rapprekntativa  de' 
Santi  Biagio ,  e  Filippo  Neri  di  mano  di  quefto  nollro  Pit- 
tore hanno  i  medefimi  PP.  nell'  altra  lor  Chiefa  d'  Oneglia. 
Anzi  in  tal  Chiefa ,  oltre  a  quella  tavola  ,  che  (la  efpofta 
all'  Aitar  maggiore ,  ve  ne  hanno  un'  altra  efpolla  all'  Aitar 
laterale  di  mano  dello  (ledo  Bocciardo,  la  quale  efprime_» 
il  felice  tranfito  di  San  Giufeppe  ;  ed  è  una  delle  migliori, 
che  da  quello  valentuomo  fiano  (late  dipinte.  Due  altre  lue 
pregiatali  tavole  dimollranti ,  1'  una  lo  (ledo  tranfito  di  S. 
Giufeppe  ;    e  1'  altra  ,  Tobia  ,  che  (èppellifce  i  morti  ,  veg- 

S  3  gonfi 
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Di 


\  gonfi  nell'  Oratorio  della  Buona— Morte  al  Porto  Maurizio  . 

Piacquero  tanto  a  certi  Forefticri    per  qua  capitati    le 

« .  pitture   del  Bocciardo  ;    che  alcune    gliene  commiièro    per 

"  1'  America  .  Ei  le  fece  con  tutta  maeflria  ;  e  colà  trafmefle, 

Dom£vico   vi  fi  tengono  in  molta  flima  .    Altre  pitture    compofe    per 

occitano.  p_jVàti  Soggetti,  cosi  in  Genova,  come  in  altri  luoghi  di 

quello  Dominio  ;    la  maggior  parte  fioriate  :  e  fon  cofe  di 

ipecial  merito  . 

Uùva  coftui  una  maniera  di  colorire  affai  delicata  ,  e 
che  molto  accoftavafi  a  quella  del  fuo  nobil  Maeftro  . 
Egli  condulTe  Tempre  i  fuoi  quadri  con  finitezza,  e  diligenza 
particolare  :  onde  le  fue  Opere  riportarono  molta  lodo  ; 
quantunque  per  altro  talvolta  non  comparifca  in  elle  gran 
fecondità  d'invenzione. 

Fini  i  fuoi  giorni  quello  Pittore  in  Genova  l'anno  1746. 
avendone  vivuti  circa  feilanta  ;  ed  ebbe  fepoltura  nella  Par- 
rocchiale di  S.  Donato  . 


VITA 
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VITA 

DI   FRANCESCO   SCHIAFFINO 

Scultore  . 


UNO    degli  Scultori,    che    in  quefti    ultimi    tempi 
s' acquiitalle  fra  noi  moltiffima  fama,  fu  certamen- 
te Francefco  Schiaffino  .    Egli    ebbe    neli'  Arte  Tua 
molte  doti,  che  concorfero  a  renderlo  illustre  .  E  ben 
faranno  ragione  al  mio  dire  coloro ,    che    attentamente  of- 
{erveianno  le  Opere    di    queflo    grand'  uomo    efpoite  nelle 
Chiefe  della  noitra  città . 

S  4  Nacque 
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Nacque  in  Genova  Francefco  Schiaffino  l'anno  i<?8<?., 
e  dopo  un  breve  Itudio  di  lettere  diede  opera  alla  Scultu- 
ra r  nella  qual  Profeffione  Bernardo  fuo  maggior  fratello 
5i  gli  fu  Maettro  .  Sotto  la  coltili  difciplina  faticò  molto  l' in- 
Ffancesco  duftriofo  Giovanetto  ;  ed  in  breve  giunte  a  tal  fegno  ;  che 
Schiaffino.  p0t£  modellare  le  fuperbe  ftatue  del  Puget ,  elìdenti  in— 
quella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cangiamo  :  e  vi  riuicì 
a  maraviglia  ;  del  che  fanno  fede  gli  ifeflì  modelli ,  chc_» 
tuttavia  fi  confervano.  Bei  nardo ,  a  vifta  di  ciò,  rifolvette 
di  mandarlo  a  Roma  a  perfezionarli  nell'Arte. 

Era  Bernardo,  come  altrove  accennai,  amico  intrinfeco 
d\  Paolo  Girolamo  Piola  ,  e  quelli  del  Rufconi,  egregio  Scul- 
tore in  Roma  .  Il  Piola  adunque  caldamente  raccomandò 
il  Giovanetto  a  coiìui  ;  perocché  eflo  Bernardo  gliene  avea 
fatto  inlìanza  .  Andò  al  Rufconi  il  novello  Difccpolo ,  che 
diede  toflo  belle  prove  della  fua  ottima  difpofizione  a  di- 
venire un  eccellente  Scultore  .  Laonde  il  Maelìro  particolar 
affetto  pcrtavagli  ,  ed  in  gran  conto  il  tenea  :  né  lafciava 
di  fovente  fcriverne  con  diltinta  lode  al  Piola;  notificandogli 
la  feria  applicazione,  e  lo  fpedito  avanzamento  del  Gio- 
vanetto . 

In  Roma  ftudiò  lo  Schiaffino  per  cinque  anni  continui, 


nino  ,  e  dello  fteffo  Rufconi ,  di  cui  parecchie  fé  ne  veg- 
gono efpofle  in  S.  Giovanni  Laterano  . 

Penfava  il  noflro  fervorofo  Studente  di  fermarfì  del  tut- 
to in  Roma  ;  ficcome  egli  più  volte  mi  diffe  .  Ma  il  fra- 
tello ,  che  fperava  efTer  qui  da  lui  ne'  lavori  aiutato  ,  1*  efortò 
a  far  ritorno  alla  Patria  :  e  n'  ebbe  1'  intento . 

Giunfe  Francefco  a  Genova  l'anno  1724.;  né  guari  an- 
dò ,  che  perdette  1'  amato  fratello ,  della  quale  disgrazia», 
feaù  forte  dolore  ;  tanto  più  ,  che  febbene  il  defunto  Ber- 
nardo non  era  mai  ufeito  dalla  Patria  :  pure  tal  perizia— 
quefti  avea  nella  Scultura  ;  che  di  gran  lunga  lo  fuperava  ;  e 
alle  occafioni  molto  lume  gli  avrebbe  porto  .  Calmato  dopo 
cmalche  tempo  l' animo  di  Francefco,  fi  diede  a  lavorare; 

e  lece 
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e  fece  per  qua  varie  cofe  affai  buone  ;  indi  ebbe  dall'  egre- 
gio Scultore  Ponfonelli  la  commiffione  d'  alcuni  butti  di  mar- 
mo ,  che  furono  mandati  in  Portogallo  .  , 

Altri  buffi  parimente  di  marmo    fcolpi  per  lo  palazzo  "     Di 
Mari  di  Campetto  ;    ed  uno    per  quello    del  Sig.  Durazzo    Francesco 
di  ftrada  Balbi:  tal  buffo  rapprefenta  al  vivo  il  Sig.  Euge-  SciUAmN0' 
nio  di  quell'  illufìre  Famiglia  .    E  per  lo  tteffò  palazzo    la- 
vorò pure  il  gruppo  di  Plutone ,    che  rapi fee  Proferpina_,  ; 
benché  ciò  non  è  fattura  di  fiia  invenzione  ;  avendola  cava- 
ta da  un  egregio  modello  del  Rufconi  ,    già  fuo  Maeffro  . 
Cofirui  poi  anche  quattro  flatue  di  Virtù  ,   che  furono  lo- 
cate a'  fianchi  dell'  Arca  ,    in  cui  ripofa  l' incorrotto  Corpo 
di  Santa  Caterina  Fiefca    nella  Cappella  a  lei  dedicata  iii_ 
quello  Ofpedale  Maggiore  .  Una  però  di  dette  flatue  è  ca- 
vata da  un'  altra  ,    che  vedefi  in  Roma    maettrevolmente_* 
efeguita  in  marmo  dal  prefato  Rufconi  nel  depofito  di  Papa 
Gregorio  XIII. 

Un'  Opera  delle  più  infigni  di  quefto  Artefice  fu  quella, 
che  ei  fece  per  commiflìone  del  Re  di  Portogallo  Giovan- 
ni V. ,  cioè  gli  ornamenti  del  principal  Altare  della  funtuofa 
Chiefa ,  eretta  da  quel  Monarca  in  Mafra ,  luogo  poco  di- 
ttante da  Lisbona  ;  oltre  a'  quali  ornamenti  vi  formò  anche 
in  marmo  l' Immagine  d'  un  Crocifero  di  ftraord inaria  gran- 
dezza ,  e  v'  aggiunfe  alcuni  Angioli  intorno  .  Tal'  Opera-. 
lo  pofe  colà  in  fommo  credito  ;  onde  poi  da  Lisbona  molte 
altre  commiffioni  fucceffivamente  gli  vennero  . 

Per  certo  Fra  Dionigi  de'  Minori  OfTervanti  lavorò  al- 
cuni baffi  rilievi  della  Paffione  di  Crifto  molto  eleganti  ; 
quefti  doveano  effere  locati  in  Gerufalemme  al  Santo  Se- 
polcro :  ma  ite  le  cofe  a  traverfo  per  parte  di  que'  Barbari , 
non  poterono  tali  lavori  arrivare  al  loro  dettino  ;  e  giac- 
ciono tuttavia  incaffati  ,  e  riporti  in  un  magazzino  della_. 
Francia  .  Di  e(Ti ,  fìccome  d'  un  altro  baffo  rilievo ,  efpri- 
mente  la  nottra  Santa  Caterina  Fiefca  ,  ttanno  i  modelli 
in  quetta  Liguttica  Accademia  del  Difegno ,  alla  quale  lo 
tteffo  Aurore  ne  fece  dono  . 

In  Genova  poi ,  oltre  alle  già  riferite  cofe ,  abbiamo 
altre  Opere  dello  Schiaffino  .  All'  Aitar  maggiore  della  Chefa 

di  S.  Anna 

\ 
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di  S.  Anna    v'  ha  un  bel  gruppo ,    contenente  la  fiiddetta-* 
Santa ,  e  la  Santiffima  Vergine    ancor   bambina .    Entro  la 
.  Cappella  di  quello  Real  Palazzo    avvi  la  (tatua   della  Ma- 
Di        donna,  che  tiene  in  grembo  il  fuo  Divino  Figliuolo.  A' pie 
ScRH,mTo.della  fcala>    clìe  conduce  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo, 
'  lungo  la  (trada  Balbi ,  fi  vede  la  (tatua  di  S.  Domenico  ; 
e  a'  fianchi  della  porta  della  Chiefa  di  S.  Colombano  è  di 
mano  del  noftro  Artefice    la  llatua    del  Patrizio    Giacomo 
De' Franchi  :  (tatua  delle  più  belle  ,  che  ufciffero  dagli  (car- 
pelli del  noftro  Scultore  . 

A  Seftri  di  Levanto  mandò  il  gruppo  della  Vergine^ 
AflTunta  al  Cielo .  A  Camogli  le  (tatue  de'  Santi  Pietro ,  e 
Paolo  per  la  Parrocchiale  .  In  Albizzuola  la  (tatua  di  S.  Nic- 
colò ,  ed  altre  per  altre  parti  ;  fpecialmente  per  la  Spagna , 
dove  molto  era  falito    in  riputazione  . 

Venuto  a  Genova  V  anno  1747.  il  Duca  di  Richelieu, 
volle  edere  dallo  Schiaffino  ritratto  in  marmo .  Servillo 
quelli ,  e  con  tal  puntualità  ;  che  fu  da  quel  Signore  fom- 
mamente  gradita  1'  Opera  ,  e  copiofamente  rimunerata... . 
Tal  ritratto  pofcia  ferv'i  per  la  corruzione  della  ftatua , 
che  ad  eflfo  Duca  fu  da  quello  Pubblico  deteinata  da  locarli, 
come  fu  fatto ,  nella  gran  (ala  del  Maggior  Configlio  . 
La  ftatua  fu  diligentemente  lavorata  ,  ed  affinata  :  ma  die- 
de luogo  alla  critica  per  la  fua  (proporzione  in  qualche 
parte  del  corpo  ,  e  maflìmamente  nella  tefla ,  che  riufci  ai- 
quanto  piccola. 

Avea  principiato  lo  Schiaffino  ad  ornare  di  baffi  rilievi 
efprimenti    (torie    della    Santiffima    Vergine    quella    Chiefa 
de'  PP.  delle  Scuole  Pie  :   ma  non  potè  compierne  ,  fé  non 
tre,  che  fono,  quello  del  Parto  di  effa  Vergine  :  quello  del- 
la Prefentazione ,  che  eflà  fa  del  Santo  Bambino  nel  Tem- 
pio al  Vecchio  Simeone  :  e  quello  di  Gesù  ,  che  ancor  Fan- 
ciullo difputa  in  mezzo  a'  Dottori .  Non  potè  compiere  gli 
altri  lavori  ;  perchè,  terminati  que'  tre ,  fu  affai  ito  da  una  fiera 
malattia  d'umor  falfo ,  che  gli   fece  mortai  depofizione  in 
una  guancia  .  Onde  il  giorno  terzo  del  gennaio  dell'anno  1765., 
che  era  il  fettantefimoquarto  di  fua  etì ,    cefsò  di  vivere  , 
ed  ebbe  folcimi  efequie,  e  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.Do- 
menico .  Gli 
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GÌ'  incominciati  lavori  delle  Scuole  Pie  furono  poi  fe- 
guitatì  da  Carlo  Cacciatore  oggidì  vivente  .  Egli  era  Di- 
scepolo dello  Schiaffino  ;  ficcome  pure  lo  fu  Gio.  Domenico 
Olivieri  Carrarefe ,  che  quattro ,  o  cinque  anni  fono  morì 
attuale  Scultore  del  Re  Cattolico  in  Madrid  . 

Fu  lo  Schiaffino  d'  indole  affai  piacevole ,  cortefe ,  ed 
affabile .  Ei  fi  trattò  con  decorofa  fplendidezza ,  per  tal 
modo ,  che ,  febben  molto  avea  guadagnato ,  pure  poche 
foftanze  kfciò  .  Si  portò  fempre  liberalmente,  ma  ioprattutto 
co'  poveri  ;  del  che  ora  ne  avrà  ricevuta  la  mercede  pio- 
meila  da  quel  Signore,  la  cui  parola  non  può  venir  meno,. 


Di 

FRANCESCO 

Schiaffino  ( 


VITA 
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VITA 

DI   FRANCESCO   CAMPORA 

Pittore  . 


R  Sfalli  M 


SE  Francefco  Campora    non  fu  uno    de'  primi    Pittori , 
che  in  quello  lècolo    iìano  fioriti  ;    almeno    fu    tale , 
che  noi  dobbiamo  rammemorarlo  con  lode  ;  percioc- 
ché ,  non  folo  nel  fuo  dipingere  forpafsò  la  mediocri- 
tà,  ma  di  più  andò  vicino  all'ottimo:  e  raggiunto  l'avreb- 
be ,    fé  incontrato  avelie  forte  migliore  . 

Egli  nacque  in  Ruiolo,    luogo    della    Polcevera.    Suo 
Padre  Lazzaro  vivea  colà  con  qualche  agio   per  la  rendita 

d'  alcuni 
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d'  alcuni  fondi ,  che  vi  poffedeva  ;  e  però  non  avendo  bifo- 
gno  di  penfare  per  lo  foftentamento  di  fua  famiglia  ,  tutto 
era  fidato  in  penfare  alla  buona  educazione    del  figliuolo ,  i 

che  faceva  arduamente  inftruire  nella  pietà,  e  nelle  urna-"     Di 
ne  lettere  ;  né  lafciava  intanto  d'  oilervare  gli  andamenti  di  ^?A^rCE^°o 
lui .  E  ben  s'  avvisò ,  che  quefti  inclinava  ad  effer  Pittore  ; 
mentre  il  vedeva  fpefio  trattenerfi  in  manipolare  colori ,  di 
cui  pofeia  tinge  vane  or  le  pareti ,  or  le  porte  di  cala  .  La- 
onde il  prudente  Genitore  deliberò  di  fecondarlo  .   Condot- 
tolo dunque  a  Genova ,  1'  appoggiò  alla  difciplina  del  Pit- 
tore Palmieri,  iotto  cui  flette  Francefco  alcuni  anni,  e  vi 
prefe  pratica  nel  difegno ,  e  nel  colorito  per  si  fatto  modo, 
che  già  dipingeva  con  qualche  aggiuftatezza  .    Giunto  però 
a  maggior    difeernimento  ;    e  conoicendo    quanto    al  primo 
Maeftro  l'offe  fuperiore  Domenico  Parodi,  Pittore  di  queli'  ec- 
cellenza ,  che  addietro  narrammo  ;  a  queiV  altro  palsò  ,  fre- 
quentandone la  fcuola  con  tanto  ftudio  ,  e  fervore ,  che  in 
breve  fi  vide  tutto  cambiato  ;  e  fpecialmente  ben  imbevuto 
della  retta  maniera  di  dilègnare . 

Quindi  efegui  alcuni  lavori ,  che  gli  produffero  qual- 
che flima  .  Tal  fu  un  a  frefeo  ,  che  egli  conduffe  nella  princi- 
pal  parete  del  luogo  della  ricreazione  de'PP.  Filippini  in  capo 
alla  ftrada  Balbi  ;  ove  figurò  San  Filippo  davanti  alla  Ver- 
gine :  ed  un  altro  a  frefeo  efpreflivo  della  Pace,  dipinto 
nella  volta  d'  una  ftanza  dentro  il  palazzo  del  fu  Sig.  Pie- 
tro Maria  Giuftiniano . 

Ma  perchè  quefto  Pittore  non  era  per  anche  ben  con- 
tento di  ciò  ,  che  faceva  ,  pafi>  a  Napoli  ;  e  quivi  fi  die 
di  nuovo  a  fervorofamente  lludiare  nella  fcuola  del  Soli- 
mena  ;  fotto  del  quale  affai  profittò  nel  ben  colorire  .  E  buon 
per  lui ,  che  già  fapeva  il  difegno  :  altrimenti  poco  in  ciò 
avrebbe  potuto  imparare  da  un  tale  Maeftro  .  Or  in_ 
quella  occafione  fi  formò  il  Campora  una  maniera  ,  che  mol- 
to accollava!!  al  viftofo  colorito  del  Solimena .  Pofeia  a  Ge- 
nova fece  ritorno  ;  e  qui  molti  lavori  compofe ,  fpecial- 
mente per  le  Riviere  . 

Palsò  dopo  alcuni  anni  nuovamente  a  Napoli  ;  e  vi  fi 
occupò  lavorando    iotto  la  direzione  del   pretato  Maeftro, 

Quefti 
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Quelli  guardò  Tempre  il  Campora  con  occhio  parziale  ;  maf- 
fìmamente ,  perchè  il  vedeva  copiare  con  tanta  accuratezza 

.  ciò ,  che  gli  proponeva  .    Onde   alcune  copie    commifegli , 

Di      '  che  efeguite  danno  indizio    di  aver  a  durare  più    a  lungo 

Francesco  degli  fteflì  originali  del  Solimena,  avvezzo  in  ultimo  adi- 

Km  AÌHPQ.K.A  ••  r>  i    •         r  ì  •      •  •  \    -  i»ii« 

pingere  con  ioverchia  torza  di  tinte  ;  e  perciò  1  quadri  da  lui 
fatti  nel!'  età  avanzata  facilmente  perifcono  . 

Pam  da  Napoli  il  noilro  Artefice ,  e  pafsò  a  Roma , 
ove  qualche  tempo  fi  trattenne  con  notabil  vantaggio  de' 
Tuoi  ftulj  .  In  quella  città  ebbe  occafione  di  dipingere  una 
tavola  per  la  Chiefa  del  Noviziato  de'  PP.  delle  Scuole  Pie, 
detta  di  San  Lorenzo  in  Pifcibus ,  nella  qual  tavola  efprefle 
S.  Giufeppe  Calafanzio  rapito  in  eitafi  nel  celebrare  la  Meda. 
Ma  ella  pòco  piacque  :  onde  dopo  alcuni  anni  fu  tolta  via 
dall'  Altare ,  fu  cui  era  locata  ;  ed  in  fua  vece  ve  ne  fu  fo- 
flituita  un'  altra  di  gran  lunga  inferiore  .  La  tavola  del  no- 
flro  Pittore  fu  locata  nella  fagreftia  ;  ove  è  facile  vederla  , 
e  fcorgere ,  che  ella  non  è  tanto  fpregevole ,  come  fu  allor 
giudicata. 

Allorché  il  Campora  da  Roma  giunfe  in  Genova  ;  la 
prima  cofa,  che  qui  formalTe,  fu  il  quadro  di  Crifto  ,  che 
dà  a  S.  Pietro  le  Chiavi  della  Celefle  Podeftà  :  quadro  fi- 
tuato  fopra  un  degli  Altari  della  Chiefa  Parrocchiale-* 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  :  ed  è  buono  affai  .  Ebbe  po- 
fcia  l'incarico  di  tonnare  un  gran  quadro,  che  tuttora  fuf- 
fifte  nell'  Oratorio  di  S.  Giovanni  Battifta  in  Seftri  di  ponen- 
te ;  e  v'  efprellè  lo  sbarco  in  Genova  delle  Sacre  Ceneri  del 
Santo  Precurfore  .  Quello  quadro  è  comporto  di  moltiflime 
figure  .  V  ha  il  Doge  col  Senato  :  il  Vefcovo  col  Clero  : 
e  numerofo  popolo  accorfo  a  veder  quella  folenne  funzione. 
In  alto  v'  ha  una  Gloria  d'  Angioli  d'  ottima  grazia  .  In_. 
fine  quefto  quadro  è  cofa  eccellente  :  e  del  Pittore  maggior 
fu  la  fatica ,  che  la  mercede  . 

Al  Signor  Leopoldo  Doria  dipinfe  la  volta  d'  un  fìilot- 
to  entro  il  di  lui  palazzo  predo  alta  Chiefa  di  S.  Domenico  ; 
e  vi  figurò  il  sole  ;  e  negli  angoli  alcuni  puttini  condotti 
con  fomma  grazia  .  Quel  generofo  Signore  con  la  fua  libe- 
rale rimunerazione  die  a  divedere  quanto  di  queir  Opera 
rimafo  fo(Te  contento,  In 
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In  Voltri  per  la  Chiefa  de'  Santi  Niccolò ,  ed  Erasmo 
lavorò  la  tavola  da  Altare  ,  entrovi  i  fuddetti  Santi  a'  pie 
della  Vergine  .  Ma  in  quello ,  fìccome  in  parecchi  altri  fuoi  . 

lavori  il  noftro  Artefice  fu  disgraziato  .  Polla  a  luogo  la  ta-  "     vi 
vola ,  a  pochi  piacque  ;    ed  egli  a  ftento  potè  ottenerne  il    JJ^jJ^ 
pattuito  prezzo,  che  finalmente  fu  tenuiflìmo  .  Adir  vero, 
non  v'  ha  in  quello  quadro  un'  efattiffìma  degradazione  nelle 
dipintevi  figure  :  del  rello  è  formato   con  un  ottimo  impa- 
tto,  e  con  maniera  delicata ,  e  gullofa . 

Tutta  a  frefco  dipinfe  quell'  Artefice  la  volta  dell'  Ora- 
torio di  San  Martino  in  San  Pier  d'  Arena  ;  e  vi  fece  an- 
che ad  olio  il  quadro  all'  Altare  con  queflo  Santo ,  ed  altri 
avanti  la  Madonna  :  ambo  lavori  degni  di  lode  . 

In  quella  Chiefa  di  S.  Agoftino  vedefi  del  Campora  fopra 
un  Altare  un  ovato ,  entrovi  S.  Sebaftiano  :  figura  aliai  bel- 
la ,  e  ben  dileguata  .  E  nella  fagrellia  della  Chieia  di  S.  Fran- 
cefco  d'  Albaro  v'  ha  di  elio  Campora  un  quadro  della  Vergi- 
ne ripofantefi  dal  viaggio  d'  Egitto  ;  che  credo  effer  queflo 
uno  eie'  migliori ,  che  il  pennello  del  Campora  abbia  formato  . 

Per  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Ruiolo ,  ove  egli  era  flato 
battezzato  ,  dipinfe  le  tavole  de'  Santi  Crifpino  ,  e  Crifpi- 
ni  ano  ,  e  di  S.  Ifidoro  Agricoltore  ;  per  quella  di  Gesù ,  e 
Maria ,  fuori  della  porta  di  S.  Tommafo  ,  colorì  l' altra  ta- 
vola de'  Santi  Michele ,  e  Francefco  di  Sales  ;  e  per  l'Oratorio 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  dipinfe  il  quadro  dello  Spofali- 
zio  di  Maria  Vergine  con  S.  Giufeppe  .  Migliore  però  di  que- 
llo fu  uno  ,  che  inviò  a  Sarzana  ,  entrovi  S.  Gio.  Battilìa  :  ed 
è  colà  locato  ad  un  Altare  del  Duomo. 

D' indicibil  difgufto  fu  al  noflro  Campora  il  non  ve- 
derli convenevolmente  rimunerato  delle  fue  Opere  ;  onde_> 
entrato  era  in  fofpezione ,  che  in  poco  pregio  lì  aveffero  ; 
e  tanto  di  ciò  contriftoffi ,  che  la  fua  falute  venne  a  patirne  . 
Si  aggiunfero  a  quello  alcuni  diflurbi  domeflici ,  che  con- 
corfero  ad  affliggerlo  ;  fìcchè ,  crefciutogli  il  male ,  trovoffi 
in  breve  ridotto  a  peffìmo  flato  .  Confultatifi  i  Medici ,  gli 
fu  da  quelli  confìgliata  la  mutazione  dell'  aria  .  Egli  andò 
nella  valle  di  Polcevera  ;  e  fu  ricevuto  nel  Monallero  de' 
Monaci  Benedettila .  Quivi ,  per  non  iftar  oziofo ,  dipinfe^, 

loro 
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loro  il  quadro ,    che  confervano    in   quella  Chiefa ,    entrovi 
S.  Sebaftiano  ;  e  1'  altro ,  che  è  lìtuato  nella  fagrefth  ,  rappre- 
si fentativo  di  S.  Benedetto ,  e  di  altri  Santi  .  Della  fiacchez- 
Di        za,  che  inoltrano  quelte  due  Opere,  non  fé  ne  dee  ripren- 
Ff.ancesco   jer  l'Autore  ;  mentre  anzi  ragionevol  cofa  è,  che  fi  commendi 
un  uomo  ,  il  quale  ,  eflfendo  infermo  ,  abbia  faputo  far  tanto. 
Chi  altri  in  tale  (lato  avrebbe  fatto  di  più  ? 

Dopo  alcuni  meli  ritornò  a  Genova  il  Campora  con  la 
falute  Tempre  più  declinante  ,  e  per  tal  modo  ,  che  di  lì 
a  poco  l'abbandonò  in  braccio  aliamone.  Ciò  fu  il  giorno 
decimonono  dei  dicembre  dell'anno  1763.;  ed  in  S.  Siro 
ebbe  onorevole  fepoltura . 

De'  coltuoii  del  Campora  io  non  poflo  dir,  Te  non  lodi. 
Eglino  furon  candidi ,  foavi ,  incorrotti  .  Vive  tuttora  chi  , 
come  io,  lo  ha  conofciuto ,  e  ne  può  fare  tefbmonianza__ . 
Conchiudo  qui  con  foggiugnere  ,  che  quello  Pittore  ha 
avuto  il  merito  di  edere  regiflrato ,  qual  uomo  infigne_> , 
nell'  Abecedario  del  Guarienti ,  febben  con  isbaglio  ;  peroc- 
ché Campana  ,  in  vece  di  Campora  lo  cognomina  .  In  li- 
mili sbagli  è  fpeffo  incorlò  il  Cachiti  :  ma  quelli  fono  i  fuoi 
più  leggieri  . 


VITA 
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VITA 

DI  GIROLAMO  PITTALUGA 

Scultore  . 

NO  N  dee  reftar  privo  d'  onorevol  menzione  in  quefla 
mia  raccolta  Girolamo  Pittaluga  Scultore  in  legno. 
Poche  cofe  di  lui  pofTo  dire  ;  perchè  poche  noti- 
zie ne  ho  ricevuto;  le  quili  però  balleranno  per 
foddisfare  al  mio  alTunto ,  e  far  fapere ,  che  egli  è  flato  un 
Soggetto  di  molto  merito  per  1'  eccellenza  nella  fua  Profef- 
fione . 

Da  Genitori  d'  umil  condizione  nacque  Girolamo  in_. 
quello  fobborgo  di  San  Pier  d'  Arena  ;  e  ivi  ancor  fanciullo 
fi  diede  da  fé  a  difegnare  le  più  belle  pitture  dì  que'  fu- 
perbi  palazzi.  Pafsò  quindi  a  modellare,  parimente  da  fé: 
cosi  a  lavorare  in  legno  .  Egli  non  aveva  per  anche  cono- 
fciuto  alcun  Maeflro  nella  Scultura,  quando  ebbe  coraggio 
di  formare  in  legno  una  non  piccola  Immagine  del  Croci- 
fitto ;  che  ,  veduta  da  perfone  intelligenti ,  fu  ftimata  Opera 
d'  Artefice  già  provetto  . 

Pafsò  quindi  il  Pittaluga  nella  fcuola  d'  un  certo  Scul- 
tore fuo  Compatriota  foprannomato  il  Ciurlo  .  Quello  Pro- 
fefTore  non  è  (lato  nell'  Arte  fua  di  sì  mediocre  abilità  ;  on- 
de non  meriti ,  che  io  dica  di  lui  qualche  cofa .  Egli  è 
l'Autore  delie  due  Immagini  lavorate  in  legno,  che  fi  veg- 
gono in  San  Pier  d'  Arena  :  1'  una  nella  Chiefa  de'  PP.  Ago- 
(tiniani  :  1'  altra  nell'  Oratorio  di  S.  Martino  .  E  quelle^ 
fono  le  fole  Opere,  che  di  lui  abbiamo;  perocché,  partito 
di  qua  ,  andò  a  flanziare  in  Torino  ;  ove  fervi  in  molti  la- 
vori il  Re  Vittorio  Amedeo;  e  in  quella  città  mori  già 
avanzato  negli  anni . 

Ma  ritorniamo  al  Pittaluga  .  Egli  fotto  il  prefato  Mae- 
flro fludiò  ,  e  in  breve  corfo  di  tempo  fuperollo  .  Sicché 
vedendo ,  come  più  nulla  egli  potea  da  quello  imparare  ,  fi 
ritirò  da  fé ,  e  diedefi  a  fare  alcuni  lavori  di  lua  invenzione. 
L'  uno  di  quelli  fu  l' Immagine  del  CrocifilTo  per  la  Chiefa 
Tom.  U.  T  Par- 
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Parrocchiale  di  San  Pier  d'  Arena  :  e  1'  altro  una  flatuina  di 
S.  Antonio  di  Padova  per  la  Chiefa    intitolata  del  nome  di 
.—-——«  detto  Santo  nello  fteffo  San  Pier  d'  Arena . 

Dl  In  quella  Chiefa  di  Santa  Sabina  lavorò  in  grande  le  Im- 

Girolamo  magini  del  Crocififfo,  della  Beatiffima  Vergine ,  e  di  S.  Gio- 
Pittaluca  .  ymn[  Evangelica  .  Ma  venute  poi  al  noflro  Artefice  vantag- 
giofe  occafioni  di  far  lavori  in  piccolo  :  a  quefli  tutto  ap- 
plicoffi  :  e  tanto  vi  riufeì  ;  che  fenza  efagerazione  tali  fue_» 
cofe  pofTon  dirli  rniracoii  dello  (carpello  .  Vegga  di  grazia, 
chi  di  Scultura  s'  intende ,  le  eleganti  figurine ,  e  i  baffi  ri- 
lievi t'ormati  in  avorio  dal  Pittaluga  per  ornamento  del  Ta- 
bernacolo ,  che  fta  locato  all'  Aitar  maggiore  in  quella  Chiefa 
de'  PP.  Cappuccini ,  fuor  della  porta  dell'  Acquaiola  :  certo 
che  fé  paffione  non  V  accieca ,  egli  farà  ragione  al  mio  dire. 
Stupendo  lavoro  in  fomigliante  genere  era  un  piccolo 
baffo  rilievo  ,  pure  in  avorio,  ricavato  da  un  fuperbo  dife- 
gno  del  noflro  Luca  Cambiafo  .  Quefto  baflò  rilievo  lo  volle 
a  tutto  colto  per  fé  il  fu  Sig.  Stefano  Paffano  ,  Cavaliere  gran- 
demente affezionato  alle  noltre  Arti ,  e  Padrone  d'  un'  iniigne 
raccolta,  nella  quale  avea  fpefo  notabili  fomme  ..  Egli  fece  in 
Firenze  gettare ,  con  permiflìone  di  quel  Gran  Duca ,  le  fei 
nobiliffime  Statue ,  che  colà  fi  confervano  in  una  lìanza  di 
quella  fingolare  galleria  ;  e  fra  quelle  comprendevafi  la  famo- 
fa  lotta  de'  due  Gladiatori  :  Statue ,  che  infieme  con  mille 
altre  cofe  ili  ul  traini  non  folo  le  Arti  noftre  ,  ma  ancora  le  più 
fine  Scienze ,  furono  dopo  la  morte  del  prefato  Paffano  ven- 
dute a  certi  Signori  Inglefi ,  i  quali  per  uno  de'  più  preziofi 
mobili  fra  i  tanti  coniiderarono  il  baffo  rilievo ,  di  cui 
poco  anzi  ho  favellato . 

Or  eccomi  nuovamente  al  Pittaluga ,  che  già  nel  trat- 
to di  quella  breve  floria  un'  altra  volta  ho  con  digreffione  ab- 
bandonato per  dar  lode  ad  altri ,  ma  guidamente  .  Queft'  uo- 
mo pervenuto  all'  età  di  quarant'  anni ,  o  circa  ,  cominciò  a 
perdere  la  vifla  per  una  cateratta  ,  che  gli  copri  le  pupille  . 
Egli  fi  flette  con  fomma  quiete,  e  raflègnazione ,  {offrendo 
per  lo  corfo  di  tre  anni  ,  e  più ,  cosi  grave  difavventura , 
che  privato  affatto  1'  avea  della  facoltà  di  lavorare  :  quan- 
do giunto  a  Genova  un  celebre  Proieffore  Oculifla  ;   quefU 

si  per- 


Di 

Girolamo 


SCULT.,  ED  ARCHIT.  GENOVESI.  2<?i 

sì  perfettamente  lo  rifanò ,  che  potè  il  noflxo  Artefice  con- 
durre Opere  con  la  maeflria ,  ed  eleganza  di  prima . 

I  più  egregj  lavori ,  che  egli  formarle  dopo  la  fiia  gua- 
rigione ,  furono  quelli  d'  alcune  figure,  e  d'  alcuni  baffi  rilievi, 
efprimenti  ftorie  della  Santa  Scrittura ,  le  quali  figure  ador- 
nano un  altro  Tabernacolo ,  mandato  pofcia  in  Lisbona  per  p«ttai-uga 
quella  Chiefa  de'  PP.  Cappuccini .  Vero  è  ,  che  di  tali  Opere 
gli  formò  i  difegni  1"  Abate  Lorenzo  De'  Ferrari .  Ma  il  Pit- 
taluga  tanto  bene  efeguilli  ;  che  fo  elfere  que'  lavori  colà 
rinomati ,  e  generalmente  tenuti  per  cofe  d'  meiìimabil  va- 
lore . 

Correva  l'anno  di  noftra  falure  1743.,  quando  cadde  il 
Pittaluga  in  violenta  malattia ,  che  lo  traile  a  morte  ;  men- 
tre egli  appena  compieva  il  cinquanteiìmofecondo  del  vi- 
ver fuo . 

Fu  quello  Scultore  uomo  pio ,  e  di  coftumi  innocenti. 
Egli  penfava  di  nulla  fapere  ;  e  però  a  tutti  fottomettevafì, 
ne  contraddiceva  mai  all'  altrui  fentimento  .  Ebbe  moglie  , 
ma  non  figliuoli .  Nelle  mani  di  cortei  depofìtava  fedel- 
mente quanto  guadagnava  :  e  allorché  avea  poi  bifogno 
d'un  foldo,  umilmente  pregavala,  che  glielo  delle  ;  ne  fem- 
pre  era  elaudito  .  In  formila  egli  era  uomo  di  sì  buona^ 
palìa ;  che  non  fapeva  adirarli  :  ma  ogni  contrarietà  foppor- 
tavafi  in  pace  ;  e  la  fua  abilità ,  che  nel  maneggiare  degli 
{"carpelli  fcorgeaiì  grandiflima  ;  fuori  di  quelli  icarfa ,  e  fie- 
vole compariva  . 
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VITA 

DI   PIETRO    BIANCHI 

Pittore  . 


Genovese,  quantunque  nato  altrove  ,  polliamo  chia- 
mar   Pietro  Bianchi ,  di  cui  ora  m'  accingo  a  fcri- 
ver  la    vita ,    che  da  gran  tempo  dalla  Pittorica-, 
Repubblica  s'  attende  .  Egli  in  qualche  maniera  fu 
noftro  ;  perchè  noftri  furono  i  fuoi  Genitori  ;    onde ,  come 
di  noltro ,  ne  inferifco  qui  la  floria ,  che  farà  un  de'  princi- 
pali ornamenti  di  quello  volume. 

Giovanni 
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Giovanni  Bianchi  farzanefe,  che  foftentavafi  eferchando 
T  arte  del  bottaio  ,  fi  rifolvetre  d'  abbandonare  la  patria,  per 
vedere  di  migliorar  fua  fortuna  ;  e  pafsò  a  Roma  1'  anno  1682.  =^=== 
con  Antonia  Bana  fua  Moglie .    In  quella  città  gli  nacque-,  "     di 
nel  fettembre  del  1694.  un  figliuolo,  a  cui  al  Sacro  Fonte    BFu™° 
in  S.  Salvatore  delle  Coppelle  fu  impofto  il  nome  di  Pietro .      1AI 
Aveva    Giovanni    anche  una  figliuola    maggiore    di    Pietro 
d'  alcuni  anni ,  la  quale  era  maritara  con  Arrigo  Giorgi  lie- 
gefe ,   che   in  qualità  di  Scalco    ferviva  il  Commendatore_» 
Marcello  Sacchetti ,  Signore  amantiflìmo  delle  noflxe  Arti  ; 
e  che  eccellentemente  dipingeva  paefi  ;  perciocché    egli  era 
flato  difcepolo  di  Salvator  Rofa  .  Or  avvenne,  che,  morto 
in  breve    il  fuddetto    Giovanni ,   rimafe    il  figliuolo  in    età 
di  due  anni  apprefTo  il    Cognato ,  che  per  atto   di  carità  li 
prefe  cura  d'  allevarlo  ;  e  intanto  raccomandollo  ad  un  Pre- 
te ,  perchè  gì'  infegnaffe  a  leggere  ,  e  fcrivere  . 

Appena  aveva  il  fanciullo  compiuti  i  fett'  anni ,  quan- 
do ,  ritornato  un  giorno  dalla  fcuola ,  fi  pofe  con  la  penna 
a  ricopiare  un'Immagine,  che  il  Maeflro  gli  aveva  donata. 
Quefta  copia  riufà  tanto  fomigliante  all'originale;  che,  chi 
la  vide,  ne  rimafe  flupito ,  e  più  di  tutti  il  Cognato,  che 
tantofto ,  fenza  altro  dire ,  condufTe  il  fanciullo  nel  palazzo 
Cavalieri,  ove  dipingeva  Giacomo  Triga  ,  e  a  coitui  con- 
fegnollo  ,    affinchè  nella  Pittura  gliel' inflruiflè . 

Nello  fìefTo  tempo  ,  che  il  Bianchi  ftudiava  fono  del 
Triga  ,  andava  anche  a  modellare  in  creta  dal  celebre  Le 
Gros  .  Quello  Scultore  prefe  molta  affezione  al  fanciullo  ; 
e  vedendo  unito  al  bel  talento  di  lui  un'  indole  modella  , 
e  docile  al  maggior  fegno  ;  talora  con  elio  facetamente-, 
fcherzava  .  Una  volta  ,  che  quegli  modellava  un  piede  del- 
la Venere  ,  detta  de'  Medici  ,  cos'i  il  motteggiò  .  Voi  V  avete 
fatta  d'una  bellezza  fuper'wre  all'  originale  .  Se  mi  date  licenza, 
voglio  farmela  formare  da  un  Gettatore  .  Siete  voi  contento  ? 
Il  Bianchi  con  tutta  femplicità  rifpofegli  :  Sì  Signore  .  Un'al- 
tra volta  ,  che  eflb  Bianchi  copiava  una  figura  di  Nudo  ; 
vedendo  il  Le  Gros ,  come  quegli  abbondava  nel  lumeg- 
giarla col  geilo  :  Figliuolo ,  gli  "dille  ,  la  troppa  polvere  di 
gejo  v  entrerà  in  gola ,   e  v  ecciterà    la  tojfe  .    Ci  farebbero 
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pur  le  graziofe  cofe  da  riferiffi  intorno  a  sì  fatti  motteggi . 
Ma  pattiamo  alle  più  importanti  notizie . 
.         Partì  il  Triga  da  Roma  per  Venezia;  e  allora  il  Bian- 
Di        chi  pafbò  nella  fcuola  del  noflro  Gaulli ,  a  cui  raccomandollo 
IW™.     il  Sacchetti .    li  Gaulli  gli  dimandò  fotto  chi  avelie  india- 
to ;  ed  intefo ,    che  fotto  il  Triga ,    interrogollo ,  per  qual 
cagione  quel  Pittore  foffe  partito  da  Roma  :  Egli  è  partito, 
rìlpofe  il  Bianchi ,  ed  è  andato  a  Venezia,  per  impararvi  a  ben 
colorire  .     Si  vede  ,  che  quefl'  uomo  è  cieco ,  foggiunfe  il  Gaul- 
li ,    fé  ejjendo  in  Roma  va  altrove ,  per  imparar  di  Pittura^  . 
Dopo  varie  altre    interrogazioni  volentieri  lo  amraife  ;  fcor- 
gendolo  già  notabilmente  avanzato . 

L'anno  1707.  per  lo  concorfo  generale  de' premj  foliti 
a  proporli  dall'  Accademia  di  S.  Luca ,  fu  adeguato  alla  ter- 
za claire  il  far  copia  del  fuperbo  fepolcro  coltruito  in  S.  Pietro 
da  Fra  Guglielmo  della  Porta .  Il  Bianchi  vi  concorle  :  ed 
era  allora  in  età  di  foli  tredici  anni  .  Gli  altri  concorrenti  fi  ri- 
fero di  vederlo  andar  a  difegnare  quell'  Opera  ;  ed  ,  attelochè 
egli  era  affai  piccolo  ,  per  difprezzo  lo  chiamavano  il  Creatura  : 
voce,  che  in  romano  fuona  bambino.  Ma  l'effetto  fu,  che 
ne  formò  un' efatti  filma  copia;  onde  appena  vedutali  ,  ri- 
portò il  primo  vanto ,  e  premio  . 

L'anno  1705».  morì  il  Gaulli;  onde  il  Bianchi  rimafe 
un'  altra  volta  fenza  Maeftro  .  Quanto  amara  gli  riufcilTe 
tal  perdita  ,  non  m'  è  sì  facile  a  efprimerlo  .  Sol  polio  di- 
re ,  che  egli  non  fapea  nominar  quel  Pittore  fenza  commo- 
zione di  tenerezza ,  e  di  lagrime .  Dicea  molto  dovergli , 
come  a  colui ,  che ,  quantunque  d'  umore  ftravagante ,  pur 
era  poi  tutto  cordialità,  e  pazienza  nell'  inftruire  i  Diicepoli. 
Avrebbe  il  Bianchi  potuto  pofledere  molli  belliflìmi  difegni 
offertigli  dal  Gaulli ,  e  fpecialmente  di  Nudi  ;  fé  egli  per 
modeltia  non  gli  avelTe  rifiutati  ;  parendogli  Arano ,  che- 
di  sì  preziofo  regalo  volefTe  degnarlo  .  Perlocchè ,  infuriato» 
il  Gaulli ,  li  gettò  rabbiofamente  colà  ,  donde  tratti  gli  avea. 

Il  nuovo  Maeflro  ,  a  cui  venne  quefta  Pittore  appoggiato 
fu  Giufeppe  Ghezzi  .  Ma  prefto  fi  tolfe  da  quella  Icuola^ , 
annoiato  ,    come  egli  dicea ,  d'  udire  un  Soggetto ,  che  per 
mezzo  di  rettoriche  diilèrtazioni ,  di  panegirici ,  e  di  criti- 
che 
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che  full*  Opere  de'  Valentuomini  volerle  infegnar  la  Pittura. 
Pafsò  per  tanto  a  raccomandarli  al  Cavalier  Benedetto  Luti, 
il  quale ,    offendati  alcuni  fuoi  lavori ,    lo  accettò    di  tutto  , 
buon  genio  ;  e  dopo  qualche  tempo  fu  udito  dire ,  che  non         d, 
gli  era  mai  capitato  un  Difcepolo    d'  una  capacità ,   ed  ac-    B^"^# 
curatezza  pari  a  quella  di  coitui . 

Mentre  profeguiva  il  Bianchi  a  ftudiare  fotto  del  Luti, 
concorfe  altre  volte  a'  premj  ;  e  in  tutte  le  clafli  Tempre  lo 
riportò  .  L'  ultima  volta ,  che  in  prima  clatTe  concorfe ,  fu, 
quando  dagli  Accademici  di  S.  Luca  fi  propofe  per  argo- 
mento del  difegno  S.  Pio  V. ,  che  predo  all'  Aitar  maggio- 
re d'  Araceli  libera  un'  indemoniata  .  Era  1'  Accademia., 
difpofta  a  premiar  il  Bianchi  in  primo  grado  :  ma  noi  fece; 
ed  egli  ebbe  il  fecondo  premio;  perchè  il  primo,  per  im- 
pegno del  Luti  fteffò ,  fu  dato  ad  un  Bavarefe ,  ad  oggetto 
di  largii  ottenere  dall'  Elettor  di  Baviera  un'  annua  penlione. 

Nello  fludio  del  Luti  dipinfe  il  Bianchi  alcune  cofe  di 
fua  invenzione  .  L'  una  fu  un  S.  Francefco  d'  Affili  ;  e  1'  al- 
tra ,  un  S.  Girolamo  penitente  :  lavori ,  che  riufeirono  elegan- 
tiffimi  .  E  per  Moniignor  Cavalieri  dipinfe  nella  di  lui  villa 
fui  frefeo  varie  vedute  di  paefi ,  ed  alcune  favole  ;  e  riduffè 
in  forma  di  tavole  ottangolari  due  pelli  definiate  prima_* 
a  fervir  di  ventagli  ,  le  quali  efprimevano,  l'  una  il  bagno  di 
Diana  ;  1'  altra,  Giove  ,  che  in  forma  di  toro  rapifee  Europa; 
la  qual  ultima  pittura  portò  feco  un  giorno  nello  fludio  del 
Maeftro  .  Stava  queiii  allora  parlando  con  un  Pittor  Ferra- 
refe,  e  però  il  Bianchi  non  volle  produrla,  quantunque  foffe 
(iato  interrogato  dal  Luti ,  fé  alcuna  cofa  avelie  a  moftrargli. 
Partito  il  Ferrarefe ,  egli  fece  vedere  al  Maeftro  quelia^ 
pittura  .  Montò  il  Luti  in  collera  per  la  precedente  reni- 
tenza del  Difcepolo  ,  a  cagione  della  quale  era  il  Ferrare- 
fe rimallo  privo  di  quella  vilia  .  Poi  calmatoli ,  il  lodò  .  Indi 
traffe  fuori  un  ventaglio ,  che  egli  fieffo  aveva  cominciato , 
ma  non  compiuto  ;  e  in  prefenza  di  tutti  gli  altri  Difcepoli 
glielo  conlegnò  ,  affinchè  lo  compieffé  ;  dandogli  di  più  fa- 
coltà d' sggiugnere ,  o  togliere  al  già  dipinto,  quanto  avelie 
filmato  bene  .  Grande  onore  fu  quello  per  lo  Dilcepolo  ,  che 
molto  dille ,  per  difìmptgnarfi  :  ma  tutto  indarno  ;    perchè 
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dovette  ubbidire  .  Quello  ventaglio  poi  riufcì  tanto  bello  ,  che 

l'anno  1725.  fu  in  Roma  da'  figliuoli  del  Luti  donato  alla 

Gran  Duchelfa  di    Tofcana ,  la  quale  in  fegno   di    fua  gra- 

Ui        ta  riconofeenza  concedette  ad  efii  il  privilegio  di  poter  le- 

Piftro     guitare  a  tenere  1'  abitazione    già  conceduta    al  Padre  loro 

CHI*    in  quel  palazzo  Gran  Ducale  di  Campo  Marzio. 

L'  anno  LttiTo  era  morto  il  Luti  :  e  nell'  etlremo  di  fua  vita 
palesò  nuovamente  l'alta  ili  ma  ,  che  aveva  del  Bianchi  : 
conciofliachè ,  oltre  all'  avergli  raccomandata  la  fua  Fami- 
glia ,  e  i  fuoi  Difcepoli  ;  per  ultimo  gli  replicò  più  d'  una 
volta  .  Voi  fiete  un  Valentuomo  :  e  però  vi  raccomando  an- 
che il  decoro  della  ProjeJJìone . 

Per  la  morte  del  Luti  rellò  imperfetto  il  quadro,  che 
egli  cominciato  avea,  rapprefentativo  dell'  Arcangelo  Gabri- 
ello ,  e  de'  Santi  Sebailiano  ,  R.occo ,  ed  Eufebio  Vefcovo 
di  Vercelli  .  Tal  quadro  gli  era  flato  commello  dall'  Archi- 
tetto Don  Filippo  Ivarra  ;  e  come  quelli  elpofe  ,  deftinavafi 
per  una  nuova  Chiefa  di  Torino ,  che  fi  fabbricava  a  fpefe 
d'  un  Signore  di  colà  :  ma  in  realtà  fervir  dovea  per  quel  Re  . 
Il  quadro  già  era  condotto  a  buon  termine  .  Laonde  nacquero 
delle  difpute  da  una  parte  per  la  reftituzione  della  caparra , 
dall'altra  per  lo  compimento  del  prezzo  ,  con  dare  il  quadro 
a  chi  1'  avea  commetto  .  Per  aggiuilare  la  differenza  ,  s'  intro- 
mife  il  Cavaliere  Guzman  Portughefe  .  Quelli  le'  lavorar  dal 
Bianchi  a  fuliggine  un  difegno  del  quadro  con  lumi  di  biacca, 
e  inviollo  al  Re  di  Sardegna  ;  acciocché  vedette  lo  flato 
del  quadro  ,  e  rifolveffe  .  La  rifoluzione  fu  di  doverli  reflituire 
i  cento  cinquanta  feudi  romani  dati  per  caparra  ,  e  di  la- 
feiare  il  quadro  .  Di  ciò  ebbe  molto  piacere  il  Guzman;  per- 
chè egli  lo  comperò  pel  Re  di  Portogallo,  a  cui  lo  traimi  fé, 
dopo  averlo  fatto  egregiamente  terminare  dal  Bianchi .  Il  Re 
lo  collocò  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzio  de'  Fori .  Quindi 
il  Guzman  ordinò  al  Bianchi  un  altro  quadro  della  Vergine 
co'  Santi  Domenico ,  e  Francefco  d'  Affili ,  che  pure  fu 
a  Lisbona  trafmeffo . 

Vivente  il  Luti  avea  lavorato  il  Bianchi  un  fuperbo 
quadro  dell'  Adorazione  de'  Magi  per  Gio.  Battilla  Colian- 
Jini,  Caponotaio  dell'  Archivio  di  Montecitorio  :  quadro  ,  che 

era 
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era  un  portento .  Morto  il  Luti ,  dovette  formarne  per  lo 
fteflfo  Collantini  il  compagno .  Lo  fece  :  e  fu  un  Prefepio 
lavorato  con  maniera  Correggeva  ;  avendo  finto  tutto  quello  — . 

fpazio  della  pittura    illuminato  dalla  luce   del  Santo  Barn-  "     Di 

bino  .  b?S° 

A  Decio  Berrettini ,  celebre  Maeftro  di  fpada  in  quella 
città ,  dipinfe  una  Santa  Maria  Egiziaca  nel  deferto  :  tavo- 
la,  che  poi  pafsò  in  mano  di  Filippo  Barigioni  .  Quelli, 
per  accompagnar  1'  acquiftata  Opera  ,  ordinò  al  Bianchi  un 
S.  Rocco .  Fecelo  il  Bianchi  :  ma  fatto  che  lo  ebbe ,  ne  ri- 
mafe  egli  medeiìmo  così  poco  foddisfatto  ;  che ,  quantun- 
que belliflimo  folle ,  volle  cancellarlo  con  gran  difpiacere 
di  chi  lo  aveva  veduto  .  Ne  fece  però  un  altro  ,  il  quale 
unitamente  con  una  Santa  Maria  Egiziaca  Ila  ora  appreilò 
il  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Rondanini .  D'  ordine  del  prefato 
Barigioni  lavorò  anche  due  paefi  ;  nell'  uno  di  quelti  rapi 
prefentavafi  il  bagno  di  Diana  con  Atteone  sbranato  da' cani. 
Neil'  altro  fi  fingeva  la  trasformazione  de'  Pallori  in  rane-, 
per  opera  di  efia  Diana,  che  v'  era  introdotta.  Compiuti, 
che  furono  i  due  quadri  ,  il  Barigioni  li  rifiutò ,  per  non_. 
ifpendere  cinquanta  feudi  romani:  onde  li-prefe  il  già  men- 
tovato Collantini  .  Il  Bianchi  però ,  per  non  difguftare  il 
Barigioni  ,  gli  dipinfe  due  altri  paelì  ;  e  v'  efprefle  la  fuga 
della  Vergine  col  Bambino  Gesù ,  e  S.  Giufeppe  all'  Egitto 
in  due  diverfe  maniere  ;  cioè ,  figurandola  nell'  una  a  ca- 
vallo ,  e  nell'  altra  a  piedi .  Tanto  quelli  quadri ,  quanto 
gli  altri  due  comperati  dal  CoHantini ,  furono  efpolli  in  un 
folenne  apparato  ,  che  faceafi  per  la  fella  di  S.  Rocco  a  Ri- 
petta  ;  ove  fi  trovò  il  Trevisani  infieme  col  Barigioni  .  Cofiui 
motlrò  al  Trevifani  i  fuoi  quadri ,  che  gli  approvò  .  Ma  quan- 
do fi  arrivò  a' quadri  del  Collantini ,  il  Trevifani  proruppe 
in  eccedi  di  lode  verfò  quelle  Opere,  e  di  rimproveri  con- 
tra  il  Barigioni,  che  gli  avea  rifiutati. 

Contratra  il  Bianchi  fervitù  col  Cardinal  Zondadari , 
quello  Porporato  gli  fece  inlìanza  ,  per  aver  di  mano  di  lui 
un  quadro  .  Argomento  di  tal  quadro  fu  al  Pittore  il  Car- 
dinal medefìmo  .  Egli  lo  efprefle  in  forma  iloriaia  ;  cioè , 
quando  fpedito  il  Zondadari  Nunzio  a  Madrid,  e  giuntovi 

in  tempo , 
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in  tempo,  che  il  Re  Filippo  V.  flava  per  non  Co  quii  di- 

fpofizione  militare  attendato  in  campagna  ;    fu  quegli    in— 

mm^mmmmmm  abito  da  viaggio  ad  inchinar  Sua  Maeftà  nel  Real  Padiglione. 

51        Argomento  veramente  pittorefco;  ed  in  cui  fece  il  Bianchi 

Pietro      giuocar  tutta  1'  arte ,  e  vi  riufcì  con  tanta  perfezione  ;  che 

ianshi.    ^u£>j  quat]ro  e  Tempre  coniiderato  per  un  capodopera. 

A'  Signori  Sacchetti  dipinfe  entro  la  cappella  del  loro 
palazzo  nella  città  di  Olii  a  1'  Eterno  Padre  in  luogo  d'  un 
altro,  che  ivi  era  fiato  prima  dipinto  da  Pietro  da  Cortona. 
E  al  Cardinal  Niccolò  Lercari  dipinfe  in  tela  di  quattro 
palmi  un  quadro ,  entrovi  Tisbe ,  che  fi  uccide  alla  vifta_, 
del  cadavere  del  fuo  Piramo  .  Tal  quadro  li  conferva  in  Tag- 
gia,  luogo  di  quella  occidentale  Riviera  ,  nel  palazzo  Lercari, 
dove  non  ha  gran  tempo ,  che  io  vidi  sì  egregio  lavoro  , 
dalla  cui  bellezza  rimali  rapito  . 

Per  un  certo  Pietro  Mancini  Complimentario  de'  Banchi 
dipinfe  un  S.  Onofrio  ,  una  Santa  Maria  Egiziaca  di  piccola 
mifura ,  ed  un  quadro  di  fette  palmi  ,  entrovi  Mercurio , 
che  fta  in  atto  di  recidere  il  capo  ad  Anzo  addormentato. 
E  pel  Cardinal  Annibale  Albani  dipinfe  Venere  piangente». 
fopra  il  cadavere  del  fuo  diletto  Adone  .  Quello  quadro  è 
oggidì  pofleduro  dal  Baron  de  Biille ,  che  l'ha  avuto,  qual 
t eforo  ,  in  dono  dal  Cardinal  Gio.  Francefco  dell'  ifleifa  chia- 
rtflima  Famiglia  Albani  . 

Il  prefato  Cardinale  Annibale  ebbe  dal  Bianchi  in  due 
tele  due  mezze  figure ,  V  una  della  Vergine ,  1'  altra  dell' 
Arcangelo  Gabriello  .  E*  da  notarli ,  che  il  Bianchi ,  quan- 
tunque fofTe  uomo  niente  verfato  in  lettere  :  pure  andò 
elènte  da  certe  falfe  prevenzioni  i  da  cui  fovente  lì  lafcia 
occupare  anche  chi  ha  qualche  tintura  d'erudizione.  Egli 
efpretle  la  Vergine,  non  gii  con  un  libricciuolo  in  mano 
falciato  alla  moderna ,  ma  bensì  con  una  corteccia  d'  albe- 
ro, come  quella  materia,  fu  cui  gii  Antichi  fcrivevano  ; 
e  dentro  a  tal  corteccia  vi  formò  alcuni  caratteri  ebraici . 
Il  Cardinale  Annibale  donò  quelli  quadri  al  vivente  Cardinal 
Neri  Corlìni  ;  il  qual  Porporato  volta  ottenergli  dal  Zio 
Pontefice  la  Croce  dì  Cavaliere  dell'  abito  di  Grillo  :  ma.. 
il  Bianchi  era  tanto  umile ,  che  non  volle  udirli  parlare  di 
sì  decorola  profferta  .  Per 
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Per  lo  magnifico  palazzo  del  Ccnteflabile  Colonna  .in 
piazza  de'  Santi  Apolidi  dipinte  un  quadro  da  collocarli 
nella  foffitta  a  lato  d' un  altro ,  che  alcuni  anni  prima  v'era,_ 
(tato  dipinto  dal  Luti .  Il  quadro  del  Bianchi  rapprefenta_~"  Di 
la  Virtù  in  atto  d'incoronare  il  Merito.  Qual  fia  il  pregio  £*™°t 
di  tal  pittura  ,  non  fo  abbastanza  ridirlo  .  Scomparifce  a  fron- 
te di  ella  non  Solo  la  tavola  d'  uno  per  altro  degniflìmo 
moderno  Pittore ,  ma  quali  anche  quella  del  Luti  medefimo. 
Io  non  efagero .  Quelli  quadri  luflìllono  ;  e  poflono  da  qua- 
lunque Viituofo  vederli,  e  paragonarfi. 

Ma  che  dirò  della  perizia  del  Bianchi  nel  dipingere.» 
paeli?  Ognun  fa  quanto  in  quello  genere  folle  eccellente 
a' noStri  giorni  Monlìeur  Orizonte.  E  pur  quello  valentuo- 
mo rimanea  Stupefatto  alla  villa  de'  paeii  dipinti  dal  Bian- 
chi ,  ed  efaltavali  con  fomme  lodi  :  lo  che  Specialmente-» 
fece  in  vedendone  uno  di  grande  tileniìone  ,  il  quale  ora 
è  poffeduto  dall'  Eminentiffimo  Cardinale  Domenico  Oriìni 
de'  Duchi  di  Gravina  . 

In  Genova  abbiamo  di  quello  Pittore  prelìb  gli  Eredi 
del  Cardinal  Niccolò  Spinola  una  mezza  figura  di  S.  Gae- 
tano ,  che  tien  fra  le  braccia  il  Santo  Bambino  .  Quelli  fi 
vede  tramandare  celelle  luce ,  da  cui  è  illuilrato  il  medefi- 
mo Santo  .  Sua  Eminenza  rimale  così  Soddisfatta  di  tal  la- 
voro ;  che  mandò  al  Bianchi  in  regalo  un  bacile  d'  argento 
pieno  di  cioccolate  ,  e  cento  doppie  . 

Al  Medico  Sellini  dipinfe  un  quadro  d'  un  paefe ,  ed 
in  eflb  V  Angiolo  Raffaello  in  atto  d'  accennare  al  Giova- 
netto Tobia  ,  che  afferri  lo  tirano  pefee .  E  un  altro  qua- 
dro di  limile  argomento ,  ma  di  divedo  difegno,  fece  ad  un 
certo  Lorenzo  Toma  .  Anche  al  Gavalier  Cnltofori  dipinfe 
due  Mufe  in  mezze  figure ,  che  effo  Cntlofori  ritraile  egre- 
giamente in  mufaico  .  Quelli  mufaici  furono  donati  al  Re 
di  Spagna  .  Oltre  alle  Suddette  pitture  fece  il  Bianchi  due 
quadri:  l'uno  di  S.Girolamo  nella  grotta:  l'altro  di  Santa 
Maria  Maddalena  in  penitenza. 

Ai  prefato  Cardinale  Orfini  dipinfe  un  altro  quadro , 
entrovi  Ercole ,  che  uccide  Caco  .  Lo  SteSfo  quadro  fu  da_. 
queilo  Pittore  replicato  in  tela,  ma  alquanto  diverfamente, 

per 
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per  un  certo  Domenico  Giovanni  intagliatore  di  pietre  dure  ♦ 
Fu  anche  commeflb  al  Bianchi  un  gran  quadro  per  la 
Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Gubbio.  Di  que- 
Di     "ilo  quadro    ne  formò  una  bozza    affai    diligente  in  tela   di 
Pietro     quattro  palmi  ;    e  perchè  egli  era  molto  occupato  ,  diedelo 
ad  efeguire  a  Gaetano  Sardi  fuo  Difcepolo  .  Ma  quelli  mal 
vi  riufcì  ;  ond'  egli  dovette ,  non  fenza  gran  fatica  ,  rifare.» 
il  quadro ,  che  poi  trafmeffo  al  deflinato  luogo  ,  vi  fu  rice- 
vuto con  particolare  foddisfazione  . 

Per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Fornaci ,  fuor  di 
porta  Cavalleggieri  lavorò  una"  tavola  della  Beatilfìma  Ver- 
gine ripofantefi  nel  viaggio  d'  Egitto  col  fuo  Divin  Pargo- 
letto ,  ed  alcuni  Angioli  in  adorazione  di  lui  .  Quella  ta- 
vola non  fu  dal  Bianchi  termimta;  perciocché  il  prevenne 
la  morte.  Terminolla  poi  l'anzidetto  Gaetano  Sardi  (ma 
con  qualche  variazione  nelh  pofitura  del  Bambino,  ed  in-, 
altre  cofe);  e  fu  locata  nella  cappella  della  Madonna ,  nel- 
la parte  oppolla  a  quella ,  per  cui  1'  avea  dellinata  il  pri- 
miero Autore.  Ciò  non  notifico  fenza  motivo;  perciocché 
a  chi  ben  1'  ofTerva  ,  chiaramente  appare  ,  che  non  è  quello 
il  pollo  proprio  di  tal  pittura  ,  e  che  la  luce  le  fa  contrad- 
dizione .  Della  ileffà  tavola  ne  fu  fatta  copia  da  un  Allievo 
del  Bianchi  Hello  per  ordine  del  Signor  Commendatore-, 
d' Ahneida  Porrughefe ,  che  ne  fece  poi  dono  a  Monfignor 
Frefcob  ildi  ,  pretto  cui  diligentemente  ritoccata  conici  va  fi  . 
Da'  Signori  Deputati  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro  fu  elet- 
to il  Bianchi  a  dipingere  un  ampio  quadro  da  locarli  all'Al- 
tare della  Cappella  ,  ove  fi  celebrati  gli  Uffizi  Divini .  Quivi 
fuccedettero  cofe ,  che  per  ameno  trattenimento  meritali-, 
d' effe  re  riferite.  Egli  fé'  d  un  tal  quadro  la  bozza:  e_» 
v'  efpreffe  in  fu'le  nuvole  la  Vergine  Immacolata  con  alcuni 
Angioli,  e  al  baflò  i  Santi  Giovanni  Gnfoilomo,  Francefco 
d'  A  (Ti  fi  ,  e  Antonio  di  Padova.  La  bozza  piacque:  e  il  Pit- 
tore pofe  mano  al  quadro  .  Indi  a  poco  andò  il  Bianchi  da 
Monfignore  Altoviti ,  Economo  di  detta  Fabbrica,  con  un  man- 
dato del  Cardinal  Annibale  Albani  Arciprete  di  S.  Pietro  . 
Ma  Monfignore  lo  rimproverò ,  interrogandolo  ,  che  lavoro 
aveffe  facto  nel  quadro  inliao  a  queir  ora  .  Si  feusò  il  Pit- 
tore, 


Pietro 
Bianchi  . 
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tore ,  addicendogli  1'  eferapio  del  gran  Guido  Reni ,  allorché 
avea  intraprefo  una  fimil  Opera  per  la  ftefia  Bafilica  ;  e_* 
mettendogli  innanzi  le  immenfe  fatiche  durate  da  quel  Va-  y 

lentuomo  fulla  confiderazione  ,  che  dovea  efporre  un  quadro  "  ^Di 
nel  primario  Tempio  del  Mondo  Cattolico .  A  ciò  s'udì  rifpon- 
dere  .  Voi  non  fiete  Guido  .  Certamente  ,  foggiunfe  il  Bianchi; 
perciocché  ,  fé  tale  io  fqjjì  :  anziché  venir  io  da  V.  S.  Illuftrif- 
ftma ,  ella  farebbe  venuta  da  me .  E  replicando  il  Prelato  , 
che  non  folea  pagare  i  quadri ,  fé  non  allora  ,  quando  era- 
no terminati  ;  ebbe  coraggio  il  Bianchi  di  ripigliare .  Sì , 
perchè  ella  non  ordina  quadri ,  Je  non  che  del  valore  di  pochi  ■' 
paoli .  Per  quelle ,  ed  altre  rifpoite  ne  venne ,  che  il  Pre- 
lato non  volle  metter  fuori  denaro  :  e  il  Pittore  non  volle 
più  dipingere  il  quadro  .    Cosi  la  durò  per  cinque  anni  . 

Parlato  poi  Monfignore  a  Madrid  a  portare  la  Berretta 
Cardinalizia  all'  Infante  Don  Luigi  ;  ed  efìendo  flato  foftitui- 
to  alla  carica  d'Economo  un  altro  Soggetto;  quelli  diede 
tolto  danari  al  Bianchi ,  il  quale  profeguì  1'  Opera  .  Ritornò 
dopo  qualche  tempo  1'  Altoviti  a  Roma  ;  ed  il  Bianchi  abban- 
donò il  quadro  ;  e  intraprefe  altri  lavori  già  addietro  defcritti , 

Avea  colmi  prefa  a  pigione  una  cafa  con  bel  giardino 
a  piazza  Barberina  ;  e  rimpetto  appunto  alla  porta  delle_» 
carrette  de'  PP.  Cappuccini .  Nel  giardino  di  quella  fua  cafa 
molto  il  divertivano  cosi  egli ,  come  i  fuoi  Eludenti  ;  e  le  ore 
della  ricreazione  erano  da  lui  desinate  a  zapparlo ,  ed  ad 
innaffiarlo  :  colà ,  che  alcuni  hanno  creduto  gli  acceleralle 
la  morte ,  la  quale  gli  avvenne ,  come  ora  dirò . 

L'  anno  1740.  la  mattina  del  giorno  fettimo  di  marzo 
fentendoiì  alquanto  indifpofto ,  e  fiacco ,  li  rimafe  a  letto  ; 
e  ficcome  egli  era  folo ,  non  avendo  mai  avuto  moglie_.  : 
cosi  fenza  alcun  foccorfo  fi  flette  cheto  fin  verlò  fera  ;  nella 
qual  ora  portoli!  a  lui  un  fuo  Giovane  ;  e  trovatolo  fma- 
niofo  ,  e  in  cattivo  flato ,  interrogollo ,  che  fi  fendile  :  ed 
egli  rifpofe  fentirfi  nel  petto  un  aggravamento  flatuofo,  che 
1'  opprimeva  .  In  tal  frangente  fu  avvifato  un  Laico  Cap- 
puccino mezzo  Chirurgo,  che  gli  preparò  una  decozione  di  cer- 
te erbe  .  Il  Giovane  non  volle,  che  gli  fi  delle,  e  andò 
tolto  a  chiamare  il  Medico,  per  udirne  il  parere  ;  ma  in  quel 

mentre 
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mentre  fopraggiunfero  colà  i  Nipoti  dell'  ammalato ,   e  gli 
diedero  la  preparata  bevanda ,  per  la  quale  ei  proruppe  in 
i   ecceflìvo  fudore .   Gli  furono  applicati  altri  rimedj ,   che  a^. 
Di        nulla  vallerò  ;  onde  il  noftro  Bianchi  nel  dodicefimo  giorno 
Biakcmi.    dell'anzidetto  mefe  l'anno  quarantefimofefto  della  fua  na- 
fcita  cefsò  di  vivere    ben  ralTegnato  nel  Signore  .    Le  ulti- 
me parole  ,  che  profferì ,    furono  quelle  del  Salmifta  :  Am- 
plius  lava  me:  che  appena  terminate ,  fpirò  . 

Difiinti  onori  ebbe  anche  in  morte  quefto  Pittore  ;  per- 
ciocché il  fuo  cadavere  fu  portato  alla  Chiefa  di  Santa  Su- 
finna,  accompagnatovi,  non  folo  dall'  Accademia  di  S.  Luca, 
ma  anche  da  tutta  la  florida  Gioventù  dell'  Accademia  di 
Francia  . 

Mancato  eh'  et  fu  ,  gran  difpute  inforfero  per  Io  noto 
quadro  non  compiuto  .  Già  n'  avea  per  efTo  ricevuta  a  con- 
to la  fomma  d'  ottocento  feudi  romani  ;  onde  fu  quello  pun- 
to fi  fortificò  Monfignor  Altoviti,  per  dimoftrare  al  Cardi- 
nale Albani  il  difeapito  ,  al  quale  ,  rer  quella  anticipazione  , 
foggiaceva  la  detta  Fabbrica;  tanto  pù,  che  alcuni  male- 
voli ,  per  ifcreditare  il  Bianchi ,  biafinvrono  il  quadro . 
Il  Cardinale ,  che  allora  trovavafi  nel  Conclave  apertoli 
per  la  morte  di  Papa  Clemente  XIT. ,  ordinò,  che  il  qua- 
dro forte  chiufo  ,  ne  perfona  alcuna  poterle  andare  a  vederlo. 
Quindi  ricorfe  per  lettera  all'  Accademia  di  S.  Luca ,  ac- 
ciocché deputante  due  Pittori  per  1'  efame  di  detto  quadro . 
Furono  i  Deputati  Agallino  Mafucci ,  e  Sebafiiano  Conca  . 
Coftoro  fecero  una  teftimonianza  al  Cardinale  ,  che  il  quadro 
potea  dirfi  terminato,  fuorché  in  alcune  picciole,  e  poco  in- 
tereflànti  cofe ,  che  vi  mancavano  ;  e  che  per  tanto  il  giu- 
dicavano degniffimo  d'  efTcr  metto  a  mufaico  per  ornamen- 
to maggiore  della  Vaticana  Bafilica  .  Pofcia  gli  fteflì  due_, 
lo  proponevano,  come  un  efemplare  di  bellezza,  agli  altri 
Pittori.  Cosi  il  quadro  fu  pagato  per  compiuto  agli  Eredi; 
fu  lavorato  a  mufaico  ;  e  fu  porto  al  difegnato  fito  :  indi  1'  ori- 
ginale fi  mandò  alla  Chiefa  di  Santa  "Maria  degli  Angioli 
a  Termini ,    ove  tuttavia  fi  conferva . 

Era  queflo  Pittore    d'  un   naturale    molto    allegro ,   ed 
amante  della  ricreazione .  La  pefea ,  e  la  caccia  erano  i  fuoi 

più 
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più  favoriti  divertimenti  :  ma  fpecialmente  la  caccia ,  alla 
quale  non  fi  portava  mai  fenza  carta ,  e  matita  ;  attefochè, 
fé  gli  occorreva  ,  che  s'  imbatteffe  in  qualche  amena  vedu-  , 
ta  di  campagna  ,  o  in  mandre ,  che  fi  pafcolaffero ,  pofato  *  ~~dT~ 
lo  fchioppo ,  fi  metteva  a  difegnare ,  e  in  quello  genere_»  Pietro 
facea  cofe  fuperbe  .  Egli  non  era  gran  parlatore,  riè  molto  l^cm' 
felice  nello  (piegarli  ;  contuttociò  rifpondeva  fempre  con— 
acutezza,  ed  arguzia;  ne  Perfonaggio  vi  fu,  che,  con  lui 
trattando,  poteflè  metterlo  in  fuggezion  tale  da  intimorirlo; 
fìcchè  ei  non  avelie  coraggio  di  dirgli  francamente  la  fua  ra- 
gione .  Tanto  gli  avvenne  col  Cardinale  Traiano  Acquaviva  , 
Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  .  Quello  Porporato  gli  pro- 
pofe  di  fare  un  gran  quadro  per  la  cappella  del  Re  in  Madrid: 
ma  volendo  pagarlo  alcune  centinaia  di  feudi  meno  di  quei , 
che  dimandava!]  dal  Pittore  :  non  fi  conchiufe  l'affare  .  Dopo 
alcuni  anni  il  Cardinale,  imbattutofi  nel  Bianchi ,  dolcemente 
rimproverollo,  che  non  aveife  voluto  impiegarli  in  fervizio 
del  Re  Cattolico  ,  con  rifiutar  1'  occafione  del  prefaro  quadro  . 
Mi  perdoni  V  Eminenza  Voflra  ,  rifpofe  il  Bianchi  :  io  non  ho 
mai  creduto ,  che  il  quadro  doveffe  Jervire  al  Perfonaggio ,  che 
ella  m  accenna  .  E  perche  ?  ripigliò  il  Cardinale  .  Perchè  ,  fog- 
giunfè  il  Pittore ,  con  pattuir  prezzo  ,  troppo  avrei  offe/o  quel 
gran  Monarca ,  il  cui  carattere ,  rijpetto  alle  commi/} toni ,  che 
manda,  non  è  di  negoziare  mercedi,  ma  di  ordinare  ,  e  ricom- 
perare poi  le  Opere  a  mifura  della  fua  Regia  Munificenza  . 

Affai  lungo  era  il  Bianchi  nell'  operare ,  a  cagione  de* 
molti  fludj ,  che  per  qualunque  benché  piccola  cola  faceva; 
motivo ,  che  egli  poco  numero  di  lue  pitture  ha  lafciato . 
Ma  pur  di  ciò  non  fu  fol  quello  il  motivo  :  vi  concorfe_* 
ancora  queft'  altro  .  Egli  portava  tanto  affetto  agli  Amici  ; 
che  volentieri  confumava  per  effi  il  tempo  con  difeapito  pro- 
prio .  E  ficcome  egregiamente  modellava  :  così  foleva  por- 
gere aiuto  a  molti  celebri  romani  Scultori .  A  Filippo  della 
Valle  lavorò  il  modello  della  bella  ltatua  di  S.  Giovanni 
di  Dio,  che  quello  Scultore  condufTe  per  la  Bafìlica  di  S.  Pietro; 
anzi  lo  fteffo  Bianchi  fi  crede  l' Inventore  di  ella  ftatua  ele- 
gantemente aggruppata  con  la  figura  d' un  poverello ,  che 
vien  accolto  dal  fuddetto  S.  Giovanni .  Con  la  direzione  del 

Bianchi 
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Bianchi  fu  dal  Maini  coftruita  per  la  fuddetta  Bafilica  1'  al- 
tra (tatua  di  S.  Francefco  di  Paola  ;  ma   non  già  quella  di 
1  S.  Filippo  Neri ,  che  fu  fatta  alcuni  anni  dappoi  dal  prefato 

Di  Scultore .  Anche  il  vivente  degno  Scultore  Pietro  Bracci 
banchi  .  con  *a  direzione  del  Bianchi  molte  cofe  lavorò  ;  e  fpecial- 
mente  il  fepolcro  del  Cardinal  Paolucci  a  S.  Marcello ,  e 
la  ftatua  di  Papa  Clemente  XII.  in  Campidoglio  .  In  fine 
il  Bracci  è  debitore  al  Bianchi  delle  più  intigni  fculture , 
che  egli  abbia  efeguite ,  sì  per  ornamenti  di  Chiefe  di  Roma, 
sì  per  commiflioni  di  fuori  . 

Ebbe  1'  amore  verfo  gli  Amici  tanta  forza  nel  cuore,, 
del  Bianchi  ;  che  (  come  racconta  un  Autor  francefe  )  fo- 
vente  fece  parlare  per  uomini  abili  in  qualche  facoltà  per- 
fone ,  che  tali  non  erano.  Un  Architetto,  peraltro  di  me- 
rito nell'  arte  fua ,  ma  non  nella  Scultura  ,  s* invogliò  di 
comparire  anche  Scultore  .  S'  addofsò  per  tanto  l' incarico  di 
fabbricare  il  fepolcro  a  Papa  Benedetto  XIII.  entro  la  Chiefa 
di  Santa  Maria  fopra  Minerva ,  e  vi  riufcì  egregiamente  ; 
attefochè  il  Bianchi  gli  compofe  il  modello  .  L'  Architetto 
il  diede  a  efeguire  ad  un  certo  Gaetano  Altobelli  Difcef  olo 
del  Monnot ,  che  con  1'  aflìltenza  del  Bianchi  lavorollo  in 
marmo  ;  anzi  alcuna  volta  v'  adoperò  lo  fcarpello  il  Bian- 
chi medefimo  .  Quello  Architetto  fece  altri  lavori  in  mar- 
mo con  queir  aiuto ,  col  quale  avea  coflruito  il  fepolcro  ; 
ma  poi,  morto  il  Bianchi ,  V  Architetto  perde  V  arte  di  fcol- 
pire  ;  e  dovette  contentarfi  dell'  antica  fua  Profeflìone  . 

Tenne  il  Bianchi  aperta  fcuola ,  donde  n'  ufcirono  al- 
cuni Allievi  di  fpecial  merito  .  Fra  quefti  fu  un  fuo  Nipote  , 
il  quale  avea  gran  talento  ;  e  fin  da  Giovanetto  dipingeva 
con  molta  energia  .  Credo  ,  che  coftui  tuttora  viva  nella  Mar- 
ca d'  Ancona  ;  ove  fi  ritirò  .  Del  Sardi ,  Autore  della  no- 
bil  pittura  a  frefeo ,  che  vedefi  in  Roma  fopra  la  porta  di 
S.  Agollino ,  fatta  però  col  difegno  del  Bianchi ,  non_. 
dirò  altro  ;  perchè  quelli  fu  Difcepolo  del  Luti ,  quantun- 
que poi  prenderle  la  maniera  del  Bianchi  .  Difcepolo  del 
noftro  Pittore  fu  anche  Giovanni  Graffi ,  valente  Scultore, 
che  oggidì  vive,  ed  opera  in  Roma  con  molta  lode.  Ma 
il  più  eccellente  di  tutti ,    per   mio  avvifo ,  è  (lato  Fran- 

cefeo 
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cefco  Mattei  romano  ,    per  lo  fuo  raro  ingegno ,   e  per  la_, 
bella    indole    grandemente    amato     dall'  egregio    Maeftro . 
Queflo  Mattei  copiò  le  Opere  di  lui  in  maniera ,  che  il  Bian-  ===== 
chi  fteffo  ,  non  che  gli  altri ,  prefero  talvolta  quelle  copie  per  "     Di 
gli  originali .  Ma  non  Tempre  la  fortuna  feconda  i  bravi  Ar-    B^IETcR°1( 
tefici  ;  perciocché  il  Mattei  ha  dovuto  negli  anni  fcorfi  paf- 
farla  fenza  trovar  occafioni  di  far  Opere  degne  di  fé  ;  e  fti- 
mo ,  che  anche  prefentemente  affai  ne  fcarfeggi  :  fo  bensì  , 
che  egli  vive ,  e  con  qualche  agiatezza .    Lunghifììma  vita-, 
io  gli  auguro  ,  e  ben  di  cuore.  Somma  obbligazione  a  quelV 
uomo  profeflò    per  le  ottime   inftruzioni  ,    che    m'  ha  dato 
nella  Pittura  .    Se  avverrà ,    che    egli  legga ,  come    fpero , 
quelli  miei   fogli  ;    potrà  in  eflì  riconofcere   la  mia  gratitu- 
dine ,  e  1'  alta  ftima ,  che  di  lui ,    e  dei  fuo  Maeftro    aver 
mi  dichiaro  . 

Altri  Difcepoli  ebbe  il  Bianchi ,  de'  quali  non  accade», 
far  qui  menzione  ;  perchè  di  quefìi  ,  chi  poco  nella  pittura 
avanzoflì  ;  e  chi  da  un  tanto  Maeftro  nient'  altro  imparò  9 
fé  non  che  V  arte  di  coltivare  i  giardini . 


*■  mxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxì  •* 

VITA 

DEL    CAVALIERE 
FRANCESCO    QUEIROLI 

Scultore  . 

FRancesco  Queiroli  nacque  in  Genova  l'anno  1704. 
Suo  Padre  fu  Pettinagnolo .    Quelli,  poiché  vide   il 
figliuolo  tutto  genio  per  la  S  ultura  ,  ve  lo  applicò 
fotto  la  d.rezione  dello  Scultore  Bernardo  Schiaffino. 
Non  aveva  Franctfco  più  di  dodici  anni ,    qnando  cominciò 
a  modellare  :    il  che  iacea   con  tanta  aggiuflatezza  ;    che  il 
Maeitro  fé  ne  compiaceva  ;    né  indugiò  ad  applicarlo  a  la- 
Tom.  II.  V  vorare 
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vorarc  il  marmo  ;  nel  che  il  Difcepolo  ,  tuttoché  in  quella 
fanciullefca  età  ,  eragli  nondimeno  di  non  poco  aiuto  anche 
,  in  Opere  di  qualche  confiderazione  . 

d,  Godeva  il  Queiroli  in  Genova  una  fpecial  protezione  . 

Francesco  Vi  fu  chi  gì'  invidiò  quefto  vantaggio  .  Ebbe  accufe  inor- 
QyfiRou.  peuate  con  tà\i  apparenze  di  verità,  che  egli  con  fommo 
difpiacere  fuo,  e  degli  Amici  fi  trovò  coflretto  ad  abban- 
donare la  patria  .  Ma  ficcome  non  Tempre  le  contrarietà  ci 
vengono  per  danneggiarci  ;  anzi  talvolta  conferi  (cono  al  no- 
ftro  bene  :  così  quello  efilio  del  Queirolo ,  in  vece  di  re- 
cargli difcapito,  gli  fece  giovamento .  Imperocché,  parlato  egli 
a  Roma  con  1'  oUervazione  de'  tanti  precetti ,  e  con  lo  iìudio 
fugli  eccellenti  efemplari ,  vi  divenne  un  egregio  Scultore  . 

In  quella  città  fu  ricevuto  nello  fludio  di  Giufeppe__» 
Rufconi ,  degno  Nipote ,  ed  Allievo  nella  Scultura  del  fa- 
mofo  Cammillo  .  Il  Rufconi  flava  allora  formando  per  la 
Bafilica  di  S.  Pietro  la  fuperba  Statua  di  S.  Ignazio  di  Loiola. 
Come  egli  vide  il  Queiroli  nella  Profeffione  ben  avanzato, 
ed  efperto  ;  appoggionne  il  profeguimento  a  coQui ,  che_* 
fui  modello  di  elio  Rufconi  affai  efattamente  il  compiè  . 

Trovandofi  di  que'  giorni  in  Roma  il  Corradini  ad  efe- 
guirvi  non  fo  qual  Opera  per  la  cafa  Barberina,  con  tilò 
andò  a  ilare  il  Queiroli  ,  che ,  feortato  da  sì  eccellente  Ar- 
tefice ,  viepiù  s'  affinò  nella  delicata  maniera  di  lavorare  il 
marmo  .  Partito  pofeia  il  Corradini  per  Vienna ,  il  Quei- 
roli lì  diede  ad  operare  da  fé  . 

Contrade  frattanto  fervitù  col  Cardinale  Gio.  Battifla_. 
Spinola ,  che  il  prefe  a  proteggere ,  e  gli  appoggiò  alcuni 
livori  d'  impegno  .  Gli  ottenne  in  oltre  un  titolo  di  Cava- 
liere :  onde  venne  ad  efTere  in  grande  iìima  ;  e  maggior- 
mente gliel' accrebbero  varie  Sculture,  che  fece  per  Signori 
Inglelì  ;  e  fpecialmente  alcune  copie  cavate  da'  più  belli 
originali  della  greca  antichità  . 

Le  prime  Opere,  che  dallo  /carpello  del  Queiroli  ufeif- 
fero  efpofte.  al  pubblico  in  Roma  ,  furono  le  due  grandiofe 
Statue  in  travertino,  efprimenti  i  Santi  Bernardo,  e  Carlo 
Borrommeo ,  collocate  fulla  facciata  della  Bafilica  di  Santa 
Maria  Maggiore  :  due  nobiliflìmi  faggi  della  rara  perizia  di 
quello  valente  Artefice  .  Eilendo 
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Effendo  morta  in  Roma  la  DuchefTa  Grillo  ,  Moglie  del 
Duca  di  Turfi ,    fu  dal  Doria  di  lei  Marito  data  al  Quei- 
roli  la  commiffione  di  collruirle  un  maeltofo  fepolcro  entro  _■■ 
la  Chiefa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  .    Il  noftro    Artefice  in-  "  "~dT~ 
traprefe  il  lavoro  molto  ben  ideato  .    Ornò  di  bei  fregi  il    Francesco 
marmo  .  Collocovvi  nel  mezzo  il  ritratto  della  defunta  Si-    tLuE,RGU# 
gnora  ;    e  due  figure  di  Virtù  a'  fianchi    in  atto  mefto  alla 
viltà  d*  un  tal  ritratto ,  (ottenuto  dalla  Fama  .  Vi  fon  o  alcuni 
putti ,  ed  altre  cofe  affai  buone .  Pure  quello  fepolcro  non  è 
delle  migliori  Opere  del  Queiroli . 

Aveano  i  PP.  della  Miffìone  riedificata  la  loro  Chiefa 
a  Monte  Citorio  ;  e  volendo  abbellirne  il  Presbiterio  con_. 
le  Statue  de'  quattro  Evangelilli  ;  due  di  quelle  ne  propofero 
ai  Queiroli  ;  e  fono  quelle  de'  Santi  Luca ,  e  Marco  .  Egli 
le  coltruì  in  iilucco  con  eleganza ,  e  finezza  particolare . 

Fra  i  molti  Scultori ,  che  trafcelti  furono  da  Papa_. 
Benedetto  XIV.  d'  eterna  ,  e  fempre  degna  rimembranza  , 
per  adornare  di  fiat  uè  la  fontana  di  Trevi ,  uno  fu  il  Quei- 
roli ;  a  cui  toccò  il  fare  in  iilucco  una  llatua  rapprefentan- 
te  l'immagine  dell'  autunno,  per  accompagnamento  alle 
altre  delle  tre  llagioni ,  che  fervono  d' ornamento  fopra  il 
cornicione  di  quell'  infigne  Opera ,  la  quale  riconolce  per 
Autore  1'  Architetto  Niccolò  Salvi  ;  condotta  però  in  parte 
dalla  direzione  di  Pietro  Bianchi  . 

Lavorò  poi  quello  Scultore  alcune  altre  flatue  .  Formò 
un  baffo  rilievo  esprimente  l'Immacolata  Concezione,  traf- 
meffo  indi  a  Genova  adornare  un  angolo  della  ilrada  Balbi, 
fituato  111  quella  parte  del  palazzo  Durazzo ,  che  fporge_» 
a  lato  dell'  ingreffo  al  Convento  della  Nunziata  del  Gua- 
dato .  Quello  baffo  rilievo  comperollo  ,  e  locollo  in  quel 
fito  il  fu  Sig.  Giufeppe  Maria  di  detta  Famiglia  . 

Scultura  del  Queiroli  fu  parimente  una  ìtatua  rappre- 
fentativa  di  Davidde  ,  che  tiene  nella  finilìra  la  recifa  te- 
fla  di  Golia ,  e  nell'  altra  mano  la  ipada  .  Quella  fpada  egli 
adornò  d'  una  guardia  fatta  alla  Ipagnuola  ,  e  fornita  di  varj 
capricciofi  intrecci  condotti  con  tanta  fottigliezza  ;  che_» 
non  vi  fu  chi  tal  manifattura  non  rimiraffè  con  ifiupore  . 
Il  Queiroli  non  trovò  chi  voleffe  porvi  le  mani  ,  per  darle 

Va  di  pomice, 
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di  pomice ,  e  lucrarla  ;  perchè  ognuno  temeva  di  romperla; 

laonde  egli  fteflò  dovette  con  fua  molta  fatica    fare  quello 

m M __  lavoro  da  fé .    Qual  dellino  abbia  avuta  sì  rara  iìatua  non 

Di        faprei  dirlo;  alcuni  vogliono,  che  in  quelli  ultimi  anni  lìa 

Francesco   ftata  portata  a  Napoli,  e  prefentata  ,  qual  preziofo  dono, 

<*BMU'  a  quel  Re. 

Ma  folle  per  quella ,  o  per  altre  Opere ,  certa  cofa  è, 
che  in  Napoli  fi  fparfe  la  fama  delle  virtù  del  Queiroli  ; 
onde  egli ,  per  foddisfare  alle  inftanze  di  qualificati  Perfo- 
naggi ,  che  lo  invitavano ,  ftimò  fpediente  parlare  colà . 
Non  così  tofto  vi  giunfe ,  che  fu  ammetto  al  fervizio  del 
Principe  di  S.  Severo  con  onorevol  penfìone ,  impiegato  in 
alcuni  lavori ,  che  quel  Signore  avea  difegnato  di  tar  efe- 
guire  nella  Chiefa  da  fé  fabbricata  ,  ove  fono  i  fepolcri  de' 
fuoi  Antenati  . 

I  lavori ,  che  il  Queiroli  vi  fece ,  non  poflbno  efTcre 
da  me  pienamente  deferita  ;  perchè  non  gli  ho  mai  veduti. 
Alcuni  però  mi  fon  pervenuti  a  notizia  per  mezzo  d'  Inno- 
cenzo Ànfddi  da  Pefcia  mio  tiretto  Amico  ,  a  cui  molto 
debbo  per  mille  buone  cognizioni  da  lui  cortefemente  fa- 
voritemi ,  e  che  io  ho  inferite  in  quella  mia  lloria  . 

I  lavori  adunque  dal  prefato  mio  Amico  colà  non_. 
fenza  ammirazione  veduti ,  ed  attentamente  coniìderati  , 
fono  :  la  tlatua  di  Santa  Rofalìa  :  un  S.  Turibio  Vtfcovo 
AHuricenfe,  e  varj  gruppi  {imbolici ,  alludenti  alle  Virtù 
principali  d'  alcuni  Defunti  della  mentovata  illulìre  Fami- 
glia ;  fra' quali  bellilfimo  è  quello  ,  che  dimollra  l'union  con- 
iugale ;  e  quell'  altro  ,  che  indica  1'  educazion  de'  figliuoli  . 
Ma  ciò  ,  che  ad  ogni  altra  fattura  prevale ,  fono  le  figure 
flanti  fopra  uno  de' quivi  coilruiti  fepolcri  ;  le  quali  fanno  al- 
lufione  ad  un  Perfonaggio  della  lleila  Famiglia  San  Severo  , 
che,  abbandonato  il  Mondo,  fi  ritirò  a  menar  vita  contem- 
plativa nella  folitudine  .  Una  di  dette  figure  rapprefenta  non 
fo  qual  Virtù  :  1'  altra  efpone  il  difìnganno  ;  ed  è  così  elegan- 
te; che  1'  occhio  dello  fpettatore  ne  rella  rapito  .  Quello  di- 
fìnganno vien  figurato  in  un  vecchio  ,  che  fi  (viluppa  da  una 
rete ,  nella  quale  trovafi  avvolto .  E  qui  è  da  notarfi  ,  che 
la  Iìatua  del  vecchio  (la  fcolpita  al  di  dentro  della  ret«^ , 

e  la- 
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e  lavorata    con  1'  ultima  maeftria  .    La  rete  poi  (laccata  in 
alcune  parti    dalla    medefima  iìatua    è  formata    con    tanta 
fottigliezza  ,  e  diligenza;    che  è  cofa  {ingoiare  ,  ed  inimi-  — . 
tabile .  Di 

Mi  raccontò  lo  (ledo  Anfaldi ,    come    eflTendo  flato  in   Francesco 
Napoli  nello  Audio    del  noftro  Queiroli,    vide    molti  altri    yyEreou' 
lavori  di  lui  ;   e  fra  quelli  un  Criflto  morto ,  coperto  da  un 
fottiliilìmo  lenzuolo ,  che  tutto  il   nudo  della  figura  lafcia- 
va  trafparire  :  cofi  (lupenda   a  vederli .    In  qual  mano    fia_* 
poi  andata  si  nobil  Opera ,  non  ho  potuto  faperlo  . 

Finalmente  quello  iniìgniflìmo  Soggetto  terminò  i  fuoi 
giorni  in  Napoli  l'anno  1762.,  cinquantcttefimo  di  fua  età. 
Di  quella  perdita  fommo  difpiacere  fentvi  quel  Principe  fuo 
Protettore  ,  che  dagli  (carpelli  d'  un  tanto  Artefice  fperava 
cofe  Tempre  maggioi  i  . 

Fu  il  Queiroli  uomo  di  bel  tratto,  e  di  compita  ci- 
viltà :  cosi  ben  difpofto  di  perfona  ,  e  cosi  graziofo ,  e  gen- 
tile di  volto ,  che  veniva  additato  per  efemplare  di  bellez- 
za ;  di  modo  che  eflTendo  egli  in  Roma ,  e  cercato  a  cafa_. 
da  perfona  ,  che  noi  conofceva  ,  domandonne  alla  Moglie 
di  lui  i  contradegni ,  per  rinvenirlo  .  Ccflei ,  dopo  d'  aver- 
gliene in  parte  efpoiìe  le  fattezze  ,  conchiufe  con  quelle  pa- 
role :  Il  più  bel  uomo  ,  che  voi  troverete  paleggiando  per  Ro- 
ma ,  fappiate  effer  quegli  il  mio  Marito . 

Ha  lafciato  quello  Scultore  in  Napoli  una  numerofa_, 
famiglia  ,  a  cui  Dio  va  provvedendo  .  Ben  ella  ha  gran  mo- 
tivo di  compiangere  il  perduto  Padre  :  ma  non  minor  mo- 
tivo abbiam  noi  di  forte  dolore  ;  mentre  in  lui  perdemmo 
un  Artefice  di  gran  merito,  e  che  fpinfe  lo  (carpello  fin  là, 
dove  in  addietro  pareva  affatto  chiufa  la  (Irada  . 


X 
V  VITA 
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VITA 

DI  GIO.  BATTISTA  CHIAPPE 

Pittore  . 

GIO.  Battista  Chiappe  è  1'  ultimo  de' Pittori  di 
merito,  a  noftra  età  trapalati  :  e  però  nella  ferie 
della  preferite  ftoria  gli  diamo  l'ultimo  luogo. 
Novi ,  città  nella  parte  fettentrionale  della— 
Liguria  fui  principiar  della  ;  Lombardia,  fu  la  patria  di 
quello  Virtuofo .  Egli  colà  ebbe  da  non  fo  qual  Pittore— 
i  principj  dell'  Arte  .  Indi  pafsò  a  Roma  ,  dove  tludiò  mol- 
tiffimo ,  e  prefe  ottimi  fondamenti  .  Egli  fi  eleilè  per  Mae- 
flro  un  certo  Giufeppe  Paravagna ,  pur  genovele , .  che  an- 
cor vive ,  uomo  più  di  teorica  ,  che  di  pratica  ;  ma  che 
per  altro  in  fua  gioventù  ha  dileguato  lodevolmente—  . 
Da  coftui  fu  diretto  il  Chiappe  intorno  al  metodo  di  llu- 
diare  ;  e  vaglia  il  vero ,  n'  ebbe  rette  inllruzioni  ;  di  mo- 
do che  s'  impoilefsò  d'una  benintefa  maniera  di  dileguare, 
non  però  dì  colorire  ;  perchè  in  Roma ,  conforme  dicevaiì, 
non  maneggiò  mai  pennello  . 

Ritornato  a  Genova,  niuna  cofa  ci  operò  per  la  flc'lTa 
addotta  ragione.  Poco  ftante  pafsò  alla  patria;  ed  indi  a  Mi- 
lano ;  dove  fermoflì  alcuni  anni ,  e  vi  lece  pratica  di  di- 
pingere .  Dopo  i  quali  ,  redimitoli  a  Genova ,  cominciò 
a  far  vedere  qualche  cola  di  fuo  lavoro  ;  e  aliai  piacque  ; 
onde  ebbe  occalioni  dr  alcuni  ritratti ,  ne'  quali  acquittò 
molta  Clima;  e  fpecialmente  per  l' esattezza  delle  fìfonomie 
da  lui  fedelmente  in  tela  rapprefentate  . 

Il  primo  quadro  ftoriato  ,  che  egli  facefTe  ,  fu  quello 
di  Critto  agonizzante  nell'  orto  :  quadro  commellogli  da' 
Confratelli  dell'Oratorio  di  S.  Martino  di  Pegli  ;  nel  qual 
Oratorio  tuttora  Ila  efpoflo  :  ed  è  certamente  il  miglior 
dipinto ,  che  del  Chiappe  fi  vegga  . 

Un  altro  quadro  di  mano  di  lui  confervafi  in  Novi  ; 
tal  quadro  è  rapprefentativo  del  Miflerio  della  Santillìma— 
Trinità ,  della  quale  è  intitolato  l'Oratorio  ,  per  cui  lo  dipinle. 

Chiamato 


Chiap;-£  . 
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Chiamato  da'  PP.  Gefuiti  in  Alexandria  di  Lombardia, 
vi  compofe  un  vafto  quadro  per  1'  Aitar  maggiore  della  lor 
Chiefa,  entrovi  molti  Santi  della  Compagnia  di  Gesù;  ni- 
tre  a' quali  v'ha  la  Fede,  che  difcaccia  l'Eresia;  e  vi  fono  d,  gio. 
non  poche  altre  figure  fimboliche  .  QuefV  Opera  ebbe  colà  Battista 
buon  incontro ,  e  meritamente  ;  si  per  la  foda  invenzione , 
sì  per  la  foave  armonia  de'  colori  . 

Portatoli  di  bel  nuovo  qua ,  ci  lavorò  alcuni  ritratti 
d'  affai  buona  ri ufcita  .  Sono  interamente  dal  naturale,  quel- 
lo ,  che  ei  fece  al  Signor  Giufeppe  Torre  :  quello  d'  un  Si- 
gnore di  Cafa  Prafca  del  Finale:  e  quello,  che  di  fé  con- 
ferva nel  fuo  palazzo  1'  Eccellentiffmo  Ridolfo  Maria  Bri- 
gnole ,  già  Doge  di  quefta  Sereniffima  Repubblica  . 

Per  quefla  Chiefa  di  S.  Carlo  dipinfe  il  Chiappe  la  ta- 
vola del  primo  Altare  a  man  deftra  ;  e  vi  efprefTe  i  Santi 
Domenico,  Francefco  di  Sales ,  e  Maddalena*  de'  Pazzi  in 
contemplazion/  della  Vergine  .  In  detta  tavola  fono  alcune 
cofe  buone ,  ma  alcune  mediocri  .  Ad  ogni  modo  v'  ha_. 
un'  ottima  diitribuzione ,  e  una  funmetria  molto  ben  rego- 
lata . 

Il  Signor  Pietro  Gentile  in  occafione ,  che  riduffe  al  gu- 
fto  moderno  il  fuo  palazzo  iituato  in  fulla  piazza  di  Banchi, 
deflinò  al  nofiro  Pittore  tre  volte  di  danze  da  dipingerli 
a  frefco  .  In  una  di  effe  figurò  il  Tempo,  e  le  Stagioni; 
nell'altra  un  drappello  di  graziofì  puttini  :  e  nella  terza^, 
la  Virtù  coronata  dall'  Immortalità .  Tutte  idee  ben  divi- 
fate  ,  ed  efpolte  . 

S'  era  già  da  qualche  anno  fperduta  in  più  parti  la  pit- 
tura della  cupola  di  S.  Siro  ,  dipinta  da  Gio.  Battifta  Car- 
lone;  onde  penfando  qi,e'  PP.  Teatini  a  farla  reltaurare^ , 
ricorfero  al  Chiappe  .  Egli  accettò  l'incarico.  Studiò:  fa- 
ticò ;  finche  ,  contra  V  afpettazione  di  molti ,  riufci  in  quell' 
Opera  ottimamente  ;  avendo  accordato  il  nuovo  dipinto 
col  vecchio  in  modo  tale ,  che  vi  vuole  chi  affai  di  Pit- 
tura s'  intenda  ,  per  conofcere  ciò ,  che  quefto  Artefice  vi 
compofe  . 

Terminato  ch'egli  ebbe  qui  l'anzidetto  lavoro,    pafsò 
a  Novi .    Ciò   fu  nell'autunno  del  1765.;   colà  poco  flante 

V  4  cadde 
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cadde  malato  ;  e  nel  breve  fpazio  di  fette  giorni  mancò  nel- 
la per  anche  ferma  età  di  quarantadue  anni;  ma  per  verità 
.egli  moftrò  Tempre  di  efler  malfano  ;   perchè  avea  la  faccia 
'  fcarna  ,    e  d'un  colore  pallido  ,  e  tetro  . 

Il  dipinger  di  queft'  uomo  era  ,  come  il  fuo  naturale  ; 
cioè ,  malinconico ,  e  alieno  dalle  tinte  vaghe ,  ed  amene  . 
Piccavafi  di  dare  a'  fuoi  quadri  un*  aria  d'  antichità  ;  e  ciò 
gli  venia  fatto  felicemente  .  Difegnare  ,  può  dirli ,  che  Tep- 
pe :  ma  anche  in  quefto  ,  ftudiandofi  d' imitare  la  naturale 
femplicità ,  comparve  talora  poco  briofo  ;  onde  avveniva , 
che  non  tutte  le  fue  figure  incontravano  gradimento . 


NO- 
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dal  1668.  infiiio  a  queft't  ultimi  tempi 
hanno  operato. 
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INTR  OD  U  Z  IO  NE. 

JL  OICHE'  il  preferite  volume  è  un  profegui- 
mento  della  dianzi  riftampata  Opera  di  Raf- 
faello Soprani  '.  convenevol  cofa  è ,  che  io  condii- 
damo  fui  tenore  di  quella  .  //  Soprani  dopo 
d'  avere  in  e  (fa  de  ferine  le  Vite  de*  Pittori , 
degli  Scultori ,  e  degli  architetti  Genove  fi  fio- 
riti infino  aW  anno  1668.,  vi  fece  giunta  delle 
Notizie  di  que'  foreflieri  Profeffori  d' alcuna 
delle  tre  rifpondenti  Arti ,  i  quali  avevano  la- 
feiata  in  Genova  qualche  infigne  memoria  del- 
la loro  virtù .  Così  pur  noi ,  affin  di  r elidere 
paralello  a  quel  primo  volume  quefto  fecondo , 
foggiugneremo  alle  Vite  de9  noftri  Pittori, 
Scultori,  ed  Architetti  fioriti  dopo  il  Soprani, 

ed  or 


ed  or  già  defunti ,  le  Notizie  di  qué*  Profeffbri 
forestieri ,  che  qui  dopo  il  fuddetto  anno ,  in  al- 
cuna di  e jf e  Arti  egregiamente  operando,  fi  fon 
fegnalati.  Quando  a  ciò  non  ci  avejje  moffo 
la  giufla  premura  cV  uniformarci  al  prefato 
Scrittore  :  certamente  ci  avrebbero  moffo,  sì 
V  importanza  ài  non  tacere  varj  altri  orna- 
menti ,  che  accrefcono  bellezza ,  e  splendore 
alla  noflra  città  ;  sì  la  convenienza  di  pale  fame 
gli  Autori  :  atte  foche  il  fare  altrimenti  inge- 
rirebbe ne'  Leggitori  fofpezione  o  di  noflra  igno- 
ranza, o  di  noflra  ingratitudine ,  o  di  noflra 
invidia .  Ecco  i  motivi  di  quefle  Notizie .  Po- 
trebbe a  noi  obbiettarfi,  che  elle  non  fi  promi- 
fero  nel  front ifpizio .  Ma  potrebbe  da  noi  ri- 
fponderfì,  che  le  co  fé  di  giunta  fi  porgono,  an- 
che fenza  effere  fiate  promeffe .  Le  cofe  di  giun- 
ta fon  doni  ;  ne*  doni  non  manca  già  chi  dà  più 
del  promeffo  :  mancherebbe  bensì  chi  deffe  meno  . 
Tanto  bafli  per  giuflific azione  di  ciò,  che  qui 
fé gue . 


DI 
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NOTIZIA 

DI  PACE  ANTONIO  SORMANO 

Scultore  ,  ed  Architetto  Comafco  . 

^g^!£^  A  uno  Scultore ,  che  our  merita  qualche  lode 

t"~ ■'-§>•«&'<&■  àC  darò  principio  a  quefte  notizie.  Egli  è  Pace 
4-  ^c^  Y  IP  Antonio  Sormano,  il  cui  luogo  più  confacevole 
j|'4  JL?  _^\  farebbe  flato  nel  primo  volume  di  queft' Opera 
U^^  <?f ?  tra  i  ProfeflTori  foreQieri,  che  illuftrarono  la  Li- 
^a^^LwdI^  guria  .  Ma  ficcome  il  Soprani  non  ne  ha  fatto 
.    -T9p=->wn-^.  menzione.  cos^  è  rimafo  a  me  l' afTunto  di  qui 

fupplire  al  difetto  .  Il  Soprani  avrà  taciuto  per  mera  dimen- 
ticanza :  io  per  ragion  di  giuftizia ,  cioè  per  non  defraudar 
1'  altrui  merito  ,  debbo  parlare  . 

Fu  il  Sormano  nativo  di  Como  in  Lombardia  ;  e  a  Sa- 
vona fi  ritirò  per  fuggire  lo  fdegno  di  certa  perfona  poten- 
te, a  cui  aveva  uccifo  un  cagnolino;  nella  qual  città  s'am- 
mogliò ,  e  v'  ebbe  figliuoli  degni  di  lui  .  Tali  furono  Lio- 
nardo  ,  e  Gio.  Antonio ,  de'  quali  fi  legge  la  Vita  nell'  acr 
cennato  primo  volume  . 

Il  Pace  in  Savona  efercitò  la  Scultura ,  e  l' Architettura. 
Per  quel ,  che  riguarda  la  Scultura  ,  egli  formò  in  marmo 
la  bella  Stamina  di  S.  Paolo ,  che  vedefi  colà  fopra  la  por- 
ta di  quello  Spedale.  A' pie  di  detta  Statuina  fi  leggono  le 
feguenti  lettere  da  eflò  fcolpitevi  .  +J«  Deo  Opt.  Max.  Ant. 
Sorman.  Archi tect.  posvit  .  Oltre  alla  prefata  Statuina  di 
S.  Paolo  fcolpinne  poi  un'  altra  di  S.  Pietro  ;  la  quale  fu  col- 
locata fopra  la  principal  porta  della  Chiefa  Parrocchiale., 
a  quefto  Santo  dedicata  nella  medefìma  città  . 

Il  fuddetto  Pace  è  llato  l'Architetto  della  fotterranea  Cap- 
pella ,  che  vedefi  colà  nel  Tempio  dedicato  alla  Madonna 
di  Mifericordia  ;  Tempio  tre  miglia  dittante  da  Savona,  ove 
efià  Vergine  apparve  al  contadino  Antonio  Botta  l' anno  1536. 
Anzi  effo  Pace  fu  uno  de'  primi ,  che  accorfero  a  vedere», 
quel  luogo  dalla  Vergine  fanrificato  ;  e  quegli  fu ,  che  efpofe, 
quanto  conveniente  era  alla  Pietà  l'  erigere  nello  irefTo  luogo 

una 
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una  Cappella  ;  lo  che  approvatoli  ,  ne  fu  a  lui  addogato  1'  in- 
carico .  Egli ,  iìccome  fu  il  primo  a  quivi  promuovere  il  culto 
della  Vergine,  fu  altresì  il  primo  a  provarne  la  di  lei  bene- 
Di  Pace    ficenza  ;  attefochè  ito  a  provveder  legnami  per  ufo  di  tal  fab- 
Antonio    brjca    nel  flto   volgarmente  denominato    il  Ponte  de'  prati , 

«ORMANO.     ..  rr  ..  i    »  i     j    •  r     f     •  i  i    •  •  i     ' 

lu  ailalito  da  ladri ,  e  fvaligiato  ;  nel  qual  incontro  implo- 
rando egli  l'aiuto  della  fteua  Vergine,  non  folo  non  rice- 
vette da  coloro  alcuna  offefa  nella  perfona  :  ma  li  vide  an- 
che reftituire  quanto  gli  avevano  rubato  ,  e  lafciato  in  liber- 
tà :  come  narrano  i  più  antichi  Cronifti  di  quel  Santuario. 
Morì  il  Sormano  in  Savona  in  età  decrepita ,  e  fu  fe- 
polto  in  quel  Duomo  entro  una  tomba  da  lui  fteuo  fabbri- 
catali,  fopra  la  quale  fi  legge  la  feguente  infcrizione:  Pax 

ANT.S    SoRM\N.s     ArtCHlTECTOR    NON    1GSOB.is    HVNC    S.    AC    LvCRE" 
TIAE    CONIVGI    CAR.mae   PKOLIQ.    SVAE    ELEG1T    TVMVLVM  . 

Alcuni  han  detto  euer  anche  fattura  del  Sormano  la_* 
Statua  in  marmo  della  Vergine ,  che  colà  fi  vede  nel  pre- 
fato Santuario  :  ma  io  la  credo  piuttofto  lavoro  d'  un  cer- 
to Pietro  Orfolino  ,  Scultore  anch'  eflo  lombardo  ;  parendo- 
mi poterli  ciò  ricavare  dalle  parole  P.  O.  S. ,  che  fotto  vi 
fi  leggono  . 

Altri  Scultori  del  cognome  Sormano  operarono  in  Sa- 
vona .  Uno  fra  gli  altri  (certamente  de' migliori)  fu  Ste- 
fano, il  quale  formò  la  Statua  della  Vergine ,  che  vedefi  fo- 
pra la  porta  di  S.  Giovanni  ;  e  quella  di  Lorenzo  Giachie- 
io ,  che  vedefi  nel  fuddetto  Spedale  ;  Statua  condotta  con 
molta  eleganza  ,  e  finezza  d;  arte .  Ciò  ho  ricavato  da  un_. 
atto  autentico  ,   che  fiimo  bene  di  qui  riportare  . 

idi'37.  a  dì  7.  Jpr ile  . 

Lì  Magnifici  Signori  dell'  OfpeàaU  di  S.  Piolo  di  Savona 
hanno  obbligato  Maejlro  Stejano  Sormano  a  fabbricare  la  Sta- 
tua del  fu  Lorenzo  Giachiero  con  gli. ornamenti  della  nicchia  opù 
cofa  di  mirino  bianco  ,  fra  il  termine  di  mefì  quattro  ;  fe- 
condo il  difegno  lafciato  appreffo  Meffer  G>o.  Francefco  Pichejìo 
Notaio ,  e  fottoferitto  dal  Sig.  Gio.  Gtancardo  ;  che  fia  ogni 
cofa  lavorata  bene ,    e  ben  finita    tanto    conforme   al  difegno , 

quanto 
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quanto  anche  alla  perfezione ,  che  fi  defidera  uguale  a  quella—, 
della  Statua  di  Nojìra  Signora  di  Mifericordia  pofla  fulla  por- 
ta di  S.  Giovanni  ;  e  tutto  ciò  fi  rimette  al  giudizio  del  Molto   , 
Reverendo  P.  Orazio  Graffi ,  tanto  pel  prezzo  del  marmo  ,  quan-     Di  Pace 
to  della  manifattura  Jìabtliti  in  lire  ottocento  ,  con  condizione ,    §™1°™°t 
che  il  detto  P.  Orazio  poffa  aggiungervene    altre  lire  cento  ,  in 
modo  che  tutto  il  prezzo  non  oltrepajji  lire  novecento  di  moneta 
covrente  in  Savona  ,  da  pagargli/i  prima  lire  dugento  ad  ogni 
fua  richiefla  ;  poi  altre  200.  fra  due  mefi  ;    /'/  rimanente  finita 
V  Opera ,  la  quale  dovrà  dare  a  luogo  a  tutte  fue  fpefe  ,  come 
per  fcrittura  in  filza  . 

'^nrifì'rrz]^  'T^jjZZT^  TTttn^T^rjtti  1  r'^rr  nitrii 'in  rrrtlrj  r»r»T-IfrtTi  t  ■  t^>- njffjTi  »?m  n-rTr-i  rfTij  lUTTi-l  M  IMI  O^jc 
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DI  FRANCESCO  ALLEGRINI 

Pittore  da  Gubbio. 

Ne  he  Francefco  Allegrini  da  Gubbio  valente  Pit- 
tore quantunque  fra  noi  veniffe ,  e  ci  lafciaffe_» 
varie  nobili  produzioni  del  fuo  felice  pennello;  pur 
nondimeno  dimenticato  fu  dal  Soprani .  Mia  per 
tanto  farà  la  cura  di  fcriverne  qui  alcuna  cofa  ;  onde  refti 
viva  nelle  carte  la  memoria  di  quello  Artefice ,  ficcome  vive 
nelle  infigni   lue  Opere . 

Fu  1'  Allegrini  invitato  da  Roma  a  Savona  da'  Signori 
Gavotti ,  ad  oggetto  di  dipingere  in  quel  Duomo  la  Cap- 
pella di  loro  gius  ;  la  quale ,  si  per  la  rarità  de'  marmi , 
sì  per  la  maeftofa  Architettura ,  onde  è  adornata  ,  merita-, 
d' e  fière  tenuta  in  grandiffimo  pregio.  Quello  Pittore  vi'di- 
pinfe  nell'  arcata  al  di  fuori  due  Virtù ,  che  reggono  Y  ar- 
ma Gavotti  ;  e  nella  volta  v'  effigiò  1'  Arcangelo  S.  Michele, 
che  difeaccia  dai  Cielo  gli  Angioli  rubelli  .  Tali  pitture.» 
piacquero  moltiffimo  :  onde  anche  fi  volle  dipinta  di  fua  ma- 
no l'altra  Cappella  dedicata  alla  Santiffima  Vergine,  vol- 
garmente detta  della  Colonna .  Quivi  egli  rapprefentò  nella 


VoltE 


a. 
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volta  lo  Spofalizio  di  lei  con  S.  Giureppe,   e  la  Gloria  dì 
quando  fu  coronata  in  Cielo  dalle  tre  Divine  Perfbne  :  ne' 

===^=  quali  lavori  fi  portò  1'  Allegrini  come  ne'  precedenti  :     e-. 
Di        n'  ebbe  pari  1'  approvazione  ,  e  la  lode  . 

Francesco  per  gli  fteitì  Signori  Gavotti  nella  cafa ,   in  cui  allora 

Uil'  abitavano,  fìtuata  poco  difcofto  dal  palazzo,  ove  abitano 
prefentemente ,  dipinfe  tre  volte  di  danze .  Neil'  una  v!  ha 
Mosè  davanti  a  Faraone  :  nell'  altra  ,  Pallade  :  e  nell'  ultima, 
Apollo  ;  figura  fcortata  con  grandinimi  intelligenza .  In_. 
quella  medefima  flanza  v'ha  "in  iliucco  il  ritratto  del  Pa- 
dron  della  cafa ,  dipinto  con  tal  forza ,  e  vivace  tinta_.  ; 
che  fembra  formato  ad  olio . 

Dipinfe  coiìui  anche  in  Genova  la  fala  del  palazzo  del 
Signor  Gio.  Luca  Durazzo ,  come  accenna  il  Baldinucci  . 
Tal  palazzo  è  quello ,  che  ora  poflìedono  i  Signori  Celefia 
in  piazza  Rovere.  Ma  detto  lavoro  in  occafione  di  nuova— 
fabbrica  Ci  perdette . 

Diflì  gii,  che  i  Signori  Gavotti  rimifero  foddisfattiflì- 
mi  delle  pitture ,  che  1'  Allegrini  fatte  avea  nella  lor  Cap- 
pella :  foggiungo  ora  in  confermazione  di  ciò  :  che  gli  ordina- 
rono anche  i  quadri  per  F  Altare  ,  e  per  le  due  laterali  pareti. 
Quel  dell'Altare  dovea  rapprefentar  la  Reina  del  Cielo  in 
mezzo  alle  Angeliche  Gerarchie  :  gli  altri  due  ,  figurare-. 
Abramo  genufleiTo  innanzi  a  tre  Angioli:  e  Giacobbe,  che 
in  fogno  vede  la  mifleriofa  fcala  del  Paradifo .  Di  quefti 
quadri  accettò  il  Pittore  V  incarico  :  ma  con  la  condizione 
di  farli  a  Roma,  dove  avea  cafa,  o  dove  l'attendevano  al- 
tre vantaggiofe  incumbenze .  Colà  ritornato ,  li  fece ,  e  con 
ifquifìta  maniera  .  Giunti  in  Savona,  per  isbaglio  prefòfi  nelle 
mifure  ,  furon  trovati  alquanto  più  grandi  della  capacità  del 
Tito ,  per  cui  eranfi  desinati  .  Laonde  non  poterono  avervi 
luogo  ;  e  però  di  tali  quadri  i  fuddetti  Signori  Gavotti  ne 
fecero  dono  a  quella  Chiefa  de'  PP.  Cappuccini ,  al  cui  Ai- 
tar maggiore  tuttavia  fi  confervano;  e  fono  di  tal  frefchez- 
za;  che  fembran  eflfere  teftè  ufciti  dal  pennello  del  Pittore: 
anzi  vediamo  talora  de'  quadri  dipinti  di  pochi  giorni  fog- 
giacere  a  maggior  alterazione  di  tinte  di  quel,  che  vi  fog- 
giacciano  quelli  dopo  il  corfo  di  molto  più    d'un  fecole 

Non 
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Non  rimafe  però  la  Cappella  Gavotti    fprovveduta    di 
quadri  ;  attefochè  (  né  faprei  dire  per  qual  motivo  )  il  qua- 
dro dell'Altare  fu  ordinato  infieme  con  l'altro  rapprefentativo  — 
del  fogno    di    Giacobbe  al    Cavaliere    Giovanni    Baglioni:"     Di 
e  l'alerò  dell' Abramo    con  gli  Angioli,  al  Cavaliere  Gio-  |"RANCESCo 
vanni  Lanfranco .    Anzi  oltre  a'  prefati  il  Cavaliere  Baglio- 
ni ,    di  commiffìone    degli  freflì  Signori ,    ne  fece  un  altro 
celebratiflìmo  per  la  loro  Cappella  eretta  colà  nella  Chiefa 
di  S.  Agolìino  .  Cappella  funtuofa  ,  e  d' elegantiffima  Archi- 
tettura . 

L'  Allegrini  ceùò  di  vivere  in  Roma  in  età  di  76.  anni 
nel  i<56-$. ,  dopo  avervi  lafciato  infigni  tefHmonìanze  della 
fua  perizia  in  quelle  Chiefe ,  e  palazzi  .  Recarono  dopo 
lui  due  illuftxi  Eredi  della  paterna  virtù ,  che  furono  An- 
gelica ,  e  Flaminio  fuoi  degni  figliuoli . 

j&n  _^5g, j&L-.-j.vr.   -.)tV-    ■  .>W.      +Vtr.   -~t*H *iv-    -JV-   -jj3e jXV.,    A 


DI  ANGIOLO  MICHELE  COLONNA, 
E  DI  AGOSTINO   MITELLI, 

Pittori  Bologne ft . 

QUesti  due  Artefici  bolognefi  ,  inventori  di  quella 
vaga  maniera  d' ornamenti  ,  che  ha  avuto  tanto 
feguito  ,  e  fempre  l"  avrà  ,  furono  in  Genova  fui  la 
metà  dell'ultimo  feorfo  fecolo  :  ma  qui,  a  cagion 
della  prefunzione  di  cert*  uomo  per  fua  opinione  afTai  in- 
telligente di  Pittura,  non  ebbero  quel  buon  incontro,  che 
la  loro  abilità  meritava .  Laonde  malcontenti  fé  ne  ritorna- 
rono in  Patria. 

Paffando  di  que'  dì  per  Bologna    un  Signore  di  Cafà_. 

Balbi  (  Padrone  allora  del  palazzo    prefentemente    poffedu- 

to  dall'  Eccellentiflìmo  Marcello  Durazzo  del  tu  Gio.  Luca) 

vide  in  quella  città  le  infigni  Opere  de'  due  prefati  Pittori  ; 

Tom.  IL  X  e  inva- 
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e  invaghitofene  ,  a  Genova  gì'  invitò  ;  affinchè  una  (lanza  gli 
dipingelTero .   Cofloro  vennero ,    ed    efcguirono    la   commif- 
__ .  (ione .  Ma  in  alTenza  del  fuddetto  Signor  Balbi  eravi  rimafo 
Di        un  Maellro  di  cafa ,   che  pretendeva  faper  molto  di  Pittu- 
Anciolo     ra  •  e  però  ebbe  a  far  difperare    que'  due  ,    leccandoli    con 
Colonia,    mille    fcipite    dottrine,    e    regole,    ed    anche    avvilendoli, 
e  di  Agosi-ino  con  dichiararli  Autori  d'una  maniera,    ficcome    riferifce    il 
MiTixLi.    Malvasia,  difconcia  ,   chimerica,    e  lontana    dal  pofTibiIe__» , 
nonché  dal  vero  .  Dicea,  che  Perino  del  Vaga,  nelle  famofe 
Opere  del  quale  fpecchiar  lì  doveano  (  intendeva  delle  pitture 
da  quetV  Autore  condotte  nel  palazzo    del  Principe  Doria  ) 
potea  fervir  loro    d'  efempio  ,    e  informarli ,    fé  quelle  fra- 
fcherie    folfero  cofe    degne    di  Pittori    di    nome .    In  fine_» 
eglino  ,     in  lavorando  colà ,  dovettero  fentire  tali ,  e  tante 
critiche  da  coilui  ;  che  ,  offcfì ,  e  ftomacati  fé  ne  partirono  . 
Ritornò  poco  [tante  a  Genova  il  Signor  Balbi ,  e  dell'  Ope- 
ra rimafe  foddisfattiflìmo  :    onde  invitò  nuovamente  i  due_# 
bolognefi  Pittori ,    perchè   gli  dipingellero  la  galleria  .    Ma 
non  potè  mai  più  indurli  a  venire,  quantunque  eiìbifle  loro 
fino  a  mille ,  e  cento  piatire  .   I  grand'  uomini    non  deon_. 
elTere  irritati  ;    perciocché  più  Ili  mando  eflì    la  gloria  ,  che 
1' intereiTe ,  fanno  all'occorrenza   con  eroico  difprezzo  rifiu- 
tare i  progetti  ,  ancorché  vantaggiofi  ,  ed  anteporre  il  pro- 
prio decoro  a  qualunque  guadagno  . 

Altri  eccellenti  Profpettici  bolognefi  in  diverfi  tempi 
abbiamo  avuto  in  Genova  .  Uno  di  elfi  fu  Andrea  Sighezzi , 
di  cui  parlai  nelle  note  alla  vita  di  Valerio  Calìello  ,  infe- 
rite nel  primo  tomo  di  queil'  Opera  .  Spiacemi  d'aver  detto 
colà ,  che  era  sbaglio  del  Malvasia  il  nome  di  Bartclommeo 
Pianoro  Pittor  bolognefe  .  Di  che  or  mi  ridico  .  Sbaglio  pe- 
rò del  Malvasia  fu ,  quando  egli  aderì ,  che  il  Pianoro  la- 
vorò in  Genova  .  Per  altro  il  Pianoro  è  flato  Pittore  di  Ape-*- 
cial  merito .  Il  mio  dottifiìmo  Amico  Signor  Canonico 
Crefpi  m'  ha  fopra  ciò  illuminato .  Quelli  nella  fua  Opera 
Pittorica  ,  che  ufeirà  quanto  prima  alla  luce ,  fcrive  la  vita 
del  Pianoro  con  quella  lode ,  che  merita  un  tal  valentuo-. 
pio ,  degno  Allievo  dell'  immortale  Albano . 

DI 
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DI     PIETRO    PUGET 

Scultore  Francefe . 

PIetro  Puget,    o  fia    il  Bernino  della  Francia    (così 
meritamente  appellato  dal  Francetì  )    fu  in  Genova-, 
per  molti  anni  ;  né  qua  mandò  da  fuori ,  come  fal- 
bamente aflerifce  1'  Abbecedario ,    i  fuperbiflìmi  lavori 
in  marmo ,  che  abbiamo   di  lui  . 

II  Signor  Francefco  Maria  Saoli  chiamò  a  Genova., 
quefta  celebre  Valentuomo  ,  ad  oggetto  di  fargli  coftruire  le 
Statue  per  le  nicchie  de'  quattro  principali  pilaflri  reggenti 
la  cupola  della  magnifica  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cari- 
gnano .  Di  tali  Statue,  che  giungono  all'altezza  di  tredici 
palmi,  il  Puget  ne  formò  due  d  efquilìto  artifizio;  e  quelle 
fono  del  San  Sebastiano ,  e  del  Beato  Alellandro  Saoli  .  Ma 
io  non  pollò  nominare  quetV  Opere  fenza  nominar  nuova- 
mente Monfieur  Cochin ,  a  cui  non  fappiamile,  fé  il  penfar 
mio  unito  a  quello  de'  più  fpregiudicati  talenti ,  alla  vo- 
lontà di  lui  non  11  conforma  . 

Io  lafcio  da  parte,  che  egli  in  due  luoghi  nell'  iftefla 
narrazione  delle  cofe  belle  di  Genova  nomina  la  prefata 
Chiefa  di  Carignano ,  confondendola  con  altra  Chiefa  .  Sol- 
tanto lo  avverto ,  che  la  Statua  del  S.  Sebattiano  lavorata 
qui  dal  Puget ,  da  quanti  forestieri  Intelligenti  fi  fono  im- 
battuti a  vederla  è  tempre  Stata  giudicata  belliflìrna  ,  ed 
efente  da  que'  difetti ,  che  egli  vanta  di  rinvenirvi  ;  men- 
tre la  taccia  di  poco  ammanierata,  e  poco  fpiccante  ne' mu- 
fcoli  .  Dovea  piuttosto  dire  col  celebre  Scultore  Tantardi- 
ni ,  ch'ella  è  difpoSta  in  un'attitudine  cos'i  graziola,  che 
nulla  più  ;  onde  può  fervir  d'  efemplare  a  qualunque  va- 
lente Artefice  avelTe  a  coltruire  una  Statua  di  S.  Sebattiano. 
Cofa  inoltre  da  intelligente  farebbe  fiata  l'oiTervare, 
che  le  cofee  di  quella  figura ,  ficcome  fi  doveano  vedere 
dal  ballo ,  e  per  confeguenza  aveano  a  comparire  in  ifeorcio: 
cosi  furono  dal  faggio  Artefice  tenute  iulla  m.fura  di  tre 
fecce  :    che  la  teita  fembra    fattura    d'  un  greco   Scultore  : 
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che  le  armature    del  Santo    fparfe  per  terra    fono    lavorate 
fui  gullo  delle  fcolpite  nella  colonna  Traiana  :  e  mille  altre 

====  bellezze ,  di  cui  è  adorna  quella  fuperba  Statua  .  Il  Cochin 
Di     "  accecato    dal  fuo  genio  critico    non  ha  faputo    vederle ,    e 

Pietro     s'  £  occupato  in  ifpacciare  fciocchezze  . 

Da  ogni  rimproccio  fa  bensì  andar  efente  la  Statua  del 
B.  Alelfandro  Saoli  ;  Opera,  a  dir  vero,  egregia:  ma  non  però 
tanto ,  quanto  la  prima  :  e  pur  quella  fola  del  San  Seòa- 
iliano  è  (lata  il  berfaglio  de'  dardi  del  Cochin  ,  che  fa  gra- 
zia di  dar  qualche  poca  lode  a  quella  feconda,  contro  alla 
quale  per  altro  avrebbe  giullamente  potuto  fcagliar  qual- 
che cetifura  .  Ad  ogni  modo  ella  è  molto  bella  ,  ed  ha_. 
a'  piedi  un  Angioletto ,  che  fembra  formato  di  vera  carne . 
Tal  Angioletto  tien  Ira  le  mani  il  Paftorale  :  ed  in  certe 
parti ,  come  ne'  capelli  ,  e  nelle  ali  è  flato  tinto  dall'  Arte- 
fice con  un  coloretto  roflìccio  cosi  ben  accordato  ;  che  ra- 
pifee  gli  occhi  degli  Spettatori . 

Dopo  quelle  due  Statue  lavorò  il  Puget  il  celebre_» 
gruppo  della  Gloriola  Vergine  dagli  Angioli  Alluma  in  Cic- 
lo ,  che  Ha  in  full"  Aitar  maggiore  della  Chiefa  del  grande 
Albergo  de'  Poveri  :  gruppo  mirabile  per  ogni  conto  .  E  pure 
anche  qui  trova  il  Cochin  che  riprendere  .  Ma  io  fu  ciò 
non  vo'  far  più  parole  ;  perchè  mi  par  colà  troppo  vergo- 
gnosi, che  un  Italiano  abbia  a  difendere  un  Francefe  dalle 
ingiurie  d'un  altro  Francefe. 

Quello  nobile  Artefice  aveva  già  formato  il  modello 
della  terza  Statua  per  l' anzidetta  Chiefa  di  Carignano  ; 
il  qual  modello ,  fuperbo  al  par  de'  due  precedenti  ,  dimo- 
llrava  Santa  Maria  Maddalena  penitente  .  Era  per  efeguirlo 
in  marmo  ;  quando  una  fera  trovato  dalla  corte  con  la  fpa- 
da  (  v'  era  in  quel  tempo  rigorofa  proibizione  di  portarla 
dopo  le  due  ore  della  notte),  fu  arreilato,  e  condotto  pri- 
gione. Ei  ne  fpedì  fubito  1'  avvifo  al  Signor  Saoli,  che  in- 
dugiò fino  alla  fulleguente  mattina  l'adoperarli,  per  farlo 
fcarcerare .  Piccatofi  il  Puget  di  tale  indugio  ,  partì  toflo 
da  Genova  alla  volta  della  Provenza  ;  né  mai  più  per  qua- 
lunque efibizione  volle  qua  ritornare . 

Trufmife 
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Trafmife  per  altro  a  Genova  varie  fue  fatture  .  L' una  di 
quette  è  la  Statua  della  Vergine  col  Divin  Putto ,  che  con- 
fervano  i  Signori  Carega  di  ftrada  nuova  entro  la  loro  Cap-  _ 
pella  domettica  .  L'altra  è  il  gruppo  efprimente  la  fuga_.  51 
di  Elena ,  il  quale  fi  conferva  da'  Signori  Spinola  nel  loro  £IET** 
palazzo  poco  dittante  dal  fopraddetto ,  e  fituato  appunto  in 
capo  creila  medefima  ftrada  nuova .  Ad  un  Signore  della_. 
Famiglia  Lomellini  mandò  una  Statua  dell'  Immacolata  Con- 
cezione ,  che  poi  per  Legato  dell'ultimo  rampollo  di  quella 
Cafa  fu  lafciata  a'  Confratelli  dell'  Oratorio  de'  PP.  Filippi- 
ni ,  ove  al  prefente  fi  venera  .  Se  in  tale  Statua  il  Cocijin 
aveffe  notato  qualche  difetto  o  d'  attitudine ,  o  di  paneg- 
giamento  :  io  mi  perfuado ,  che  niun  Perito  gli  contraddi- 
rebbe .  Ad  ogni  modo  però  vi  fi  veggono  alcuni  putti  fra 
le  nubi  ,  fulle  quali  pofa  la  Statua ,  che  fono  d' incompa- 
rabìl  bellezza . 

Debbo  per  ultimo  riferire  un'altra  egregia  produzione 
del  Puget  ri  mattaci  in  Genova .  Quella  è  il  modello  in  le- 
gno (  da  efeguirfi  in  marmo  )  per  la  facciata  della  Chiefà 
della  Santiffima  Nunziata  preffo  a  quetti  PP.  Minori  Offer- 
vanti  :  modello  pieno  di  grazia ,  e  di  magnificenza  .  Ei  fi 
conferva  nel  Convento  de'  fuddetti  PP.  contiguo  alla  men- 
tovata Ior  Chiefa  ;  onde  non  è  difficile  a'  curiofi  Intelli- 
genti  il  vederlo  . 

Chi  poi  defidera  fra  noi  un*  altra  prova  della  rara  pe- 
rìzia del  Puget  nell'  Architettura  ;  offervi  il  maettofo  Aitar 
maggiore  di  quetta  Chiefa  di  S.  Siro  da  lui  fregiato  d*  or- 
namenti ,  di  putti ,  e  d'Angioli  in  bronzo  :  lavoro  veramen- 
te ttupendo  .  Morì  il  Puget  in  Marfiglia  l'anno  1695.,  cor- 
rendo di  fua  età  il  fettantefimo  fecondo ,  dopo  aver  dato 
non  folo  colà  ,  ma  anche  in  Parigi ,  degne  tettimonianze_» 
del  fuo  valore  ne'*  bei  gruppi  di  marmo  del  Real  giardino 
di  Verfailles  ;  e  dopo  aver  lafciato  anche  numero  grandiffi- 
mo  di  tavole  ad  olio  per  tutta  la  Provenza  ;  perocché  egli 
uni  alle  doti  di  Scultore,  e  d'Architetto  quella  d'eccel- 
lente Pittore ,  come  egregio  Difcepolo ,  qual  in  quetto  ge- 
nere fu ,  del  valentifiìmo  Pietro  da  Cortona . 

X  3  DI 
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DI   MONSIEUR  ONORATO 

Scultore  Francefe . 

A  Tempi  del  Puget,  e  del  noftro  Filippo  Parodi  la- 
vorò in  Genova  anche  un  altro  Statuario  ,  il  cui 
cognome  ci  è  ignoto  .  Ci  è  però  noto  il  fuo  me- 
rito ;  e  le  Opere  qui  lafciateci ,  quantunque  poche, 
cel  manifestano  .    Ei  s'  appellava  Monlieur  Onorato . 

Abbiamo  di  fuo  nella  Chiefa  di  S.  Rocco  la  Statua_. 
marmorea  di  quello  Santo,  la  quale  è  cofa  di  buon  gufio, 
e  di  carattere  maeftofo ,  e  nobile  imitato  da  quello  de' 
noftri  più  infìgni  Scultori .  Onde  fcorgiamo ,  che  coflui  ave- 
va apprefa  1'  arte  in  Italia  :  Qccome  altresì  cel  indica  1'  al- 
tra Statua  della  Beatiffima  Vergine  con  Angioli,  che  vedefi 
all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  de'  PP.  della  Madre  di 
Dio  ;  e  dagli  altri  Angioli ,  che  fono  fopra  1'  ornamento 
dell'  Altare  della  Nazione  Francefe  nella  Chiefa  della  Nun- 
ziata del  Guaftato  . 

Ornando  quefti  PP.  dell'  Oratorio  1'  Aitar  maggiore.* 
della  lor  Chiefa  di  frefco  fabbricata ,  comperarono  in  Roma 
una  Statua  marmorea  di  S.  Filippo  elevato  in  fulle  nubi 
con  due  Angioli  a'  fianchi  per  collocarla  in  vece  di  ta- 
vola fui  medefimo  Aitare  .  Ma  ficcome  rdìava  1'  Opera-, 
fcarfa  di  bafe ,  rifpetto  al  desinatole  Tito  :  cosi  ordinarono 
all'  Onorato  d'  arricchirla  d'  un  altro  gruppo  d'  Angioli  in 
marmo  al  di  fotto ,  che  le  accrefcelfe  ornamento ,  e  maeftà. 
Tanto  quefti  efegui ,  e  con  perfetta  fomiglianza  di  flile , 
come  colà  può  vederli. 

Era  l'Onorato  per  anche  in  Genova  l'anno  1700., 
dopo  del  quale  partì  per  Francia  :  ne  di  lui  più  avemmo 
notizia .  — 


DI 
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DI   MONSIEUR  LA  CROIX 

Scultore  Frmcefe . 

VErso  la  fine  dell'ultimo  feorfo  fecolo  venne  a  Ge- 
nova Monfìeur  La  Croix  nativo  di  Borgogna  ,  Scul- 
tore, il  cui  nome  è  apprettò  noi  di  gran  rifonanza  . 
Coftui  fu  molto  eccellente  nello  {colpire  Imma- 
gini di  Crocififlì  ;  onde  le  fatture  di  lui  fono  tenute  in  gran 
pregio  .  Ei  ne  formò  de'  bellifììmi  in  avorio ,  ed  alcuni  in 
legno  di  giuggiolo  :  lavori ,  che  nelle  cafe  de'  noftri  Citta- 
dini j  come  cofe  rare ,  fi  cuftodifeono  .  In  quefli  iuoi  lavori 
fi  feorge  la  diligenza  all'  ultimo  grado  portata ,  e  l' intelli- 
genza condotta  ad  un  modo  cosi  perfetto  ;  che  fembra- 
nulla  potervifi  defiderare  di  più.  E' anche  da  notarli,  che 
le  mifure  di  dette  fue  Immagini  d'  ordinario  non  eccedono 
la  grandezza  d'  un  palmo  e  mezzo  . 

I  noftri  più  celebri  Pittori  di  quel  tempo  tanto  ftima- 
rono  quello  Scultore  ;  che  vollero  avere  de'  fuoi  lavori . 
Tali  furono  i  Piola  ,  i  Ferrari ,  ed  il  Tavella  . 

Di  grandezza  maggiore  de'  nominati  CrocifiiTi  dovette 
farne  qui  uno:  ed  è  quello,  che  Ita  locato  al  principale-. 
Altare  dell'  ampia  Chiefa  della  Nunziata  del  Gualcato . 
Io  però  ,  non  avendolo  mai  veduto  da  vicino  ,  non  pollo  dar 
giudizio  della  bontà  di  tal  Opera;  che  peraltro  concepifeo 
ila,  quanto  le  altre  di  quefto  valentuomo,  fina  ,  e  preziofa . 
Parti  poi  di  Genova  La  Croix  ;  e  dove  andarle ,  o  dove  , 
e  in  qual'  età  ter m inaile  i  giorni  fuoi ,  io  non  faprei  dirlo . 


fe 
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DI  MASSIMILIANO  SOLDANI 

Scultore  Fiorentino  . 

EGLI  è  noto  quanto  batta  ,  non  folo  in  Firenze ,  ma 
anche  nelle  principali  città  d' Italia  il  nome  di  Maf- 
fìmiliano  Soldani  Scultore  fiorentino,  valente  Di- 
fcepolo  di  Cirro  Ferri ,  ed'  Ercole  Ferrata  :  onde 
io  volentieri  mi  difpenfo  dallo  fcriverne  encomj  ;  e  fol  mi 
riiìringo  a  riferire  il  nobiliflìmo  lavoro  da  lui  qui  coftruito. 
Venne  egli  in  Genova  chiamatoci  dal  Signor  Domeni- 
co Saoli ,  ad  oggetto  di  fargli  ornare  di  bronzi  V  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Carignano  ,  Juf- 
patronato  di  quefto  Signore  .  Già  queir  Altare  aveva  un'  Im- 
magine di  Crocifìtto  del  Tacca  pur  fiorentino  :  e  però  volle 
il  Signor  Saoli ,  che  un  altro  fiorentino  vi  term inaile  i  la- 
vori .  Vi  fece  per  tanto  il  Soldani  alcuni  ornamenti  a'  fian- 
chi ,  ed  alcuni  putti  di  bronzo  fotto  la  menfa  dello  fletto 
Altare ,  che  fono  d'  un  ottimo  gulto  ;  e  tutto  di  dalle  Pcr- 
fone  intelligenti  s'  ammirano  ,  come  capidopera  . 

Di  lavori  in  bronzo  tre  ne  abbiamo  in  Genova  elegan- 
tiflìmi  .  Il  primo  è  quello  della  Cappella  Grimaldi  in  S. 
Francefco  di  Castelletto  ,  già  deferitto  nel  primo  tomo  di 
quelV  Opera  .  Il  fecondo  è  quello  della  Cappella  Franzoni 
in  S.  Carlo  ;  ove  fono  dodici  bulli  dì  Santi ,  e  l' Immagine 
del  Crocifiilb  (  oltre  a'  ritratti  del  Cardinal  Giacomo ,  ed 
AgofHno  Franzoni  fuo  fratello  )  :  tutte  Opere  fingolariflìme 
d'  AlelTandro  Algardi  .  Ed  il  terzo  è  quello  del  prelato 
Soldani  ;  che  poi  ritornato  in  patria  carico  d' onore ,  vi 
terminò  i  fuoi  giorni  a'  tempi  dell'  ultimo  Granduca  della 
Tempre  gloriola  Famiglia  Medicea. 

DEL 
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DEL  PADRE  ANDREA  POZZI 
GESUITA, 

Pittore  . 

AVemmo  anche  in  Genova  per  qualche  tempo  fui  de- 
cadere del  proflìmo  parlato  fecolo  il  P.  Andrea  Pozzi 
della  Compagnia  di  Gesù ,  nativo  di  Trento  .  Il  nome 
di  quefto  Religiofo  è  per  fé  {teiTò  un  elogio  .  Il  Pa- 
fcoli  ,  il  Muféo  Fiorentino ,  tutti  gli  Abecedarj  parlano  di 
lui  con  fenfi  di  molta  ftima  ;  onde  chi  ne  bramarle  notizie 
maggiori  ,  a  quelli  ricorra  . 

Egli  rivide  Genova  più  d'  una  volta  ;  e ,  come  alcuni 
vogliono ,  veftì  1'  abito  religiofo  nella  nota  Cafa  di  Pavera- 
no  :  allorché  ella  era  per  anche  Noviziato  de'  PP.  della_* 
Compagnia  di  Gesù .  Quefto  Pittore ,  quantunque  molto 
valeffe  nel  dipingere  di  profpettive  :  pure  niuna  memoria-* 
ci  lafciò  in  Affatto  genere  ;  ma  bensì  diverfe  tavole  (toriate. 
Ih  quella  Chiefa  della  Cafa  Profeffa  de'  PP.  Gemiti  vi 
fono  due  tavole  ;  l' una  di  effe  di  S.  Francefco  Borgia  da- 
vanti alla  Vergine  ;  e  1'  altra  è  rapprefentativa  della  iteffa 
Vergine ,  che  porge  a  S.  Stanislao  Koilka  il  Celeile  Bam- 
bino .  Era  pur  anche  in  detta  Chiefa  un'  altra  tavola  del 
Pozzi ,  nella  quale  flava  defcritta  la  Predicazione  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  ;  ma  per  lo  rifoluto  sforzo  de' chiariofcuri  ufa- 
tovi ,  è  difficile  a  intenderli  ;  da'  poco  periti  fu  queft'  Opera 
giudicata  men  bella  dell'  altre ,  quantunque  le  fuperaiìe_. . 
Laonde ,  per  non  efporla  alle  fciocche  ceniure  del  volgo ,  fi 
fece  da  que'  PP.  trasferire  in  luogo  men  ovvio  ;  ed  ultima- 
mente è  llata  mandata  a  Novi  per  un  Altare  della  Chiefa 
de' PP.  della  medefima  Compagnia .  Reda  però  quella,  che 
fece  per  1'  Oratorio  della  Cafa  di  Noviziato  dell'  Ordin  fuo 
qui  in  Carignano  .  Quella  tavola  moiira  il  Misero  dell'  Im- 
macolata Concezione  ;    ed  è  di  molto  artifizio  . 

In  San  Remo  ha  lavorato  il  Pozzi  la  tavola  di  S.  Igna- 
zio ,  che  impone  1'  Abito  Religiofo  a  S.  Francefco  Borgia . 
Quella  è  una  tavola  luperba  ;  e  che  io  facilmente  antepongo 
a  molte  altre  del  Pozzi  da  me  vedute  in  diyerfe  città  d' Italia. 
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Mori  il  Pozzi  in  Vienna  l'anno  1700.,  che  era  il  fef- 
fantcfimofettimo  della  (uà  vita  :  e  lafciò  gran  nome ,  e  gran 
deiiderio  di  fé  . 

Del  Padre  Un  altro  Gefuita  di  non  fo  qua!  nazione,    parimente 

Andrea  Pittore  avemmo  in  Genova  ;  e  ci  operò  con  affai  buona  mae- 
ftria  .  Coitui  cognominava!!  Caftiglione  .  Onde  qui  correggo 
lo  sbaglio  ,  che  prefi  nella  mia  Guida  a  Foreftieri ,  ["rampata 
1'  anno  1757.,  ove  tal  Religiofo  (la  cognominato  Venghier; 
e  ciò  per  equivoco  di  chi  me  lo  fuggerì  .  Il  fuddetto  "Cafti- 
glione  ha  lavorato  nella  Chiefa  di  S.  Ignazio  al  Noviziato 
la  tavola  di  quefto  Santo ,  ed  alcuni  quadri  nel  Refettorio . 
Quefto  Pittore  ha  dipinto  molto  in  ambedue  le  Americhe; 
ed  ultimamente  è  morto  nella  capitale  della  China  in  età 
decrepita . 


Hp"  tt^^l^^^^^^,^^^^^!^^^)^^!^^^.^  ~'f 


DEL    BARBERINI 

Plafticatore  Lombardo . 

LOmbardo  era  il  Barberini  Plafticatore  ;  e  il  di  lui 
nome  da'  noftri  più  non  ricordali  .  Si  fa  ,  che  egli  fu 
in  Genova ,  e  ci  lafciò  degne  prove  del  fuo  talen- 
to in  ciò  ,  che  ora  fono  per  riferire  . 
Qua  giunfe  quefto  Artefice  così  a  ventura  ;  e  fubito 
ei  trovò  impiego  :  concioflTiachè  eflendo  flato  di  frefco  fabbri- 
cato il  grand'  Albergo  de'  Poveri  ;  ed  avendo  alcuni  primarj 
Signori  della  città  contribuite  larghe  elemofìne  per  tal  Ope- 
ra ;  fra  quefti  i  più  diftinti ,  anzi  i  principali  Fondatori, 
furono  i  Signori  Brignole  .  Deliberofli  per  tanto  di  far  colloca- 
re entro  le  grandi  nicchie  di  quelle  ampie  fcale  le  loro  ftatue 
in  forma  affai  maggiore  del  naturale  .  Di  tal  lavoro  ebbe 
la  coni  mi  ffione  quefto  Plafticatore,  che  egregiamente  1' efe- 
guì  ,  avendovi  maneggiato  Io  flucco  con  tutta  l' immagi- 
nabil  grazia ,  e  delicatezza  ;  oltre  a  che  diede  a  quelle  fi- 
gure 
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gure  una  tal  movenza  ,  ed  attività  ,  che  ben  moftrano  quan- 
to fondatamente  coflui  poffedcffe  1'  arte  fua  ;  e  quelli  lavori 
ballano  a  renderne  perpetua  1'  onorevol  memoria  . 

Dove  terminalTe  di  vivere  il  Barberini ,  non  mi  è  riu- 
fcito  faperlo  .  Ma  quello  non  è  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza ,  che  m' impegni  a  farne  altra  ricerca ,  per  arrivarlo . 


DEL     CASELLA 

Scultore  Lombardo . 

NE  anche  del  Cafella  Scultore  parimente  lombardo 
ho  potuto  rinvenire  il  nome  .  Il  folo  cognome»» 
però  ,  accompagnato  dalle  fue  virtuofe  fatiche ,  ab- 
baflanza  il  diilingue  . 
Egli  lavorò  in  Genova  la  funtuofa  Cappella  marmorea 
di  S.  Domenico ,  entro  la  Chiefa  a  quello  Santo  dedicata  : 
nella  qual  Cappella  coflruì  certe  leggiadriffime  figure  d'  An- 
gioli,  che,  a  guifa  di  cariatidi,  reggono  i  capitelli  difpo- 
iìi  fotto  un  bel  fregiato  architrave.  Quelli  Angioli  fono 
d'  un  elegante ,  e  morbida  patlofità  :  e  il  marmo  ,  di  cui 
formarli ,  è  flato  fcelto  tale  ;  che  in  quelle  figure  moltiffi- 
rao  alla  carne  fi  raffomiglia  .  Lo  dello  effetto  pure  fi  fcor- 
ge  in  alcuni  altri  graziofi  puttini ,  che  rellano  intorno  alla 
divota  Immagine  del  prefato  Santo  .  Ne'  piedillalli  poi ,  che 
fono  in  quella  Cappella ,  veggonfi  a  baffo  rilievo  rapprefen- 
tati  alcuni  miracoli  di  effo  Santo  ;  e  ciò  con  molto  fpiri- 
tofa  ,  e  vivace  energìa  . 

Il  Cafella  ebbe  un  Difcepolo ,  che  ne  feguitò  la  ma- 
niera.  Egli  fu  l'Autore  delle  due  figure  di  Virtù,  che  veg- 
gono* entro  la  Cappella  di  S.  Francefco  Saverio  in  quella 
Chiefa  del  Gesù  :  ed  anche  del  nobiliffimo  Tabernacolo , 
che  Ha  collocato  in  full'  Altare  della  Pietà ,  entro  quella., 
Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vigne  )  intorno  al  qual  Ta- 
bernacolo 


3  3  2  NOTIZIE  DE'  PITT. ,  SCULT. , 

bernacolo  fono  alcuni  Angioli ,  e  piattini   lavorati  d'  un  ot- 
timo ,  e  grandinio  gufto . 

Altro  non  fo  dire  di  quefto  Discepolo  ,  ficcome  nemmen 
altro  del  fuo  Maeftro  .  Si  crede ,  che  ambidue  pattalfero  in 
Germania  ;  ove ,  dopo  aver  dato  rare  prove  di  fé ,  finiifero 
in  grand'  onore  i  lor  giorni . 

<»txxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx$  «* 


DI  PIETRO  DE  MULIERIBUS, 

DETTO    IL   TEMPESTA. 

Pittore  Olande/e  . 

ANche  l' infigne  Pittore  Pietro  de  Mulieribus  nativo 
d'  Arleme  in  Olanda  venne  a  Genova  fui  finire 
dell'  ultimo  pattato  fecolo  .  Ma  non  ci  fotte  egli  ve- 
nuto ;  perciocché  per  fua  mala  ventura  dovette  Rare 
cinque  anni  continui  rinchiufo  in  quefte  carceri  .  La  cagio- 
ne pur  troppo  giufta  di  fua  prigionia  non  ho  coraggio  di 
efporla  .  Ben  la  riferirono  il  Pafcoli ,  l'Autore  del  Mufe'o 
Fiorentino,  e  quello  dell' Abecedario  Pittorico.  Da  colloro 
l' inveftighi  chi  ha  curiofità  di  faperla . 

Ciò,  che  fa  ftravaganza ,  è,  come  egli  in  que' cinque 
anni  d'  anguftie ,  e  di  capitale  pericolo  potette  cosi  egre- 
giamente operare,  dipingendo  tanti  fuperbi  quadri  per  ufo 
di  quelli  Cittadini ,  apprettò  de'  quali  fi  confervano ,  e  in 
gran  pregio  fi  tengono . 

Ritirofli  quefto  Pittore  prima  di  fua  carcerazione  in_ 
S.  Giacomo  di  Carignano  ;  e  dipinfecolà  per  que'  PP.  in  for- 
ma di  mezzo  circolo  una  tela  ,  che  tuttavia  futtìfte  nella  fo- 
refleria  .  Quefta  tela  efprime  una  tempefta  di  mare  ;  e  pec- 
che tali  argomenti  erano  quelle  cofe,  che  più  d'ordinario, 
e  con  ifpecial  maeftria  dipingeva  ;  perciò  fu  foprannominato 
il  Tempefta  .  Laonde  alcuni  Autori  hanno  talvolta  in  lui 
prefo  equivoco,  confondendolo  con  Antonio  Tempefta  Pit- 
tor  fiorentino  .  Ufcì 
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Ufci  finalmente  di  carcere  il  De  Mulieribus  per  me- 
diazione del  Conte  di  Melgar  Governatore  di  Milano,  che 
gli  ottenne  da  quefto  Sereniflìmo  Senato  la  grazia ,  e  feco 
a  Milano  condullelo  ;  ove  da  indi  innanzi  vide  con  buona 
coftumatezza  ,  e  con  tutto  decoro  .  E  quivi  dopo  molti  fuoi 
eccellenti  lavori  nell'anno  1701.  di  Tua  età  feffantaquattre- 
fimo  cefsò  di  vivere . 


DI  GIOVANNI   BARATTA 

Scultore  Carrarefe  . 

FU  il  Baratta  uno  Scultore  di  fpecial  merito.  Noi  l'avem- 
mo in  Genova  per  qualche  tempo ,  nel  quale  ci  co- 
lina varie  Opere,  che  or  qui  appreflb  riferì feo  . 
Per  quella  fala  del  Maggior  Coniìglio  lavorò  le 
ftatue  de' due  Patrizj  Bendinello,  ed  Ottaviano  Saoli,  che 
fono   con  molto  garbo  condotte . 

Nella  Cappella  eretta  dal  Cardinal  Gio.  Battifta  Spinola 
entro  la  Chiefa  di  Santa  Caterina  lavorò  i  due  depofiti  di 
due  Signori  di  tal  Famiglia  co  i  loro  bufii  ;  1'  uno  è  del 
Cardinal  Giulio  ;  1'  altro  del  fu  Signor  Francefco  Maria-. , 
Padre  del  prefato  Cardinal  Gio.  Battifta  . 

Neil"  Ofpedale  maggiore  ,  al  lato  della  porta ,  che  con- 
duce all'  infermeria  de'  febbricitanti  ,  fono  del  Baratta  le_* 
due  maeftofe  ftatue  de'  Patrizj  Marcello  Durazzo  il  vecchio  , 
ed  Ignazio  Bona  . 

Si  tiene  effere  parimente  Opera  del  Baratta  il  bel  grup- 
po marmoreo,  che  vedefi  fopra  la  fontana  di  SoiTilia,  e  rap- 
prefenta  Enea  col  Padre  Anchife ,  ed  il  piccolo  Afcanio  .  Di 
fua  mano  pur  fono  le  due  Itatue  d'  Artemifia  ,  e  di  Cleopatra, 
che  fi  confervano  nella  galleria  dell'  Eccellentiflìmo  Marcello 
Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  ,  degne  di  quel  nobilifììmo  pollo . 

Altre  fatture  di  quello  Artefice  fono  nel  Duomo  di  Sar- 
zana ,  che  non  cedono  in  bellezza  alle  foprannotate  .  Egli 
cefsò  di  vivere  nella  fua  Patria  ,  già  molto  vecchio  .  La  fua 
morte  avvenne  l'anno  1735.  DI 
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DI    PAOLO    DE  MATTEI 

Pittore  Napoletano. 

Ritornando  di  Francia,  paf>ò  per  Genova  Paolo 
De'  Mattei  egregio  Pittore  napoletano  ,  che  fu  qui 
trattenuto  alcuni  giorni  da'  PP.  Gefuiti  ;  affinché 
lafciaife  loro  qualche  memoria  di  fua  virtù  .  Egli 
in  breviflìmo  tempo  dipinfe  loro  tre  tavole  per  Io  Collegio 
di  flrada  Balbi:  la  prima,  dimoitrante  le  Arti  Liberali,  fu 
collocata  nella  volta  della  libreria:  le  altre  due,  efprimenti, 
1' una  la  Concezione  di  Maria  Vergine ,  l'altra,  i  Santi  Gi- 
rolamo, e  Francefco  Saverio,  furono  collocate  nella  Chiefa 
ad  erto  Collegio  contigua  .  Ma  in  niuna  di  quefte  iatture 
fegnaloffi  il  Mattei ,  tuttoché  Soggetto  fofTe  di  gran  rino- 
manza :  né  la  fcarfezza  del  tempo  può  difcolparlo  ;  mentre 
egli  era  di  fua  natura  velociflìmo  nel  dipingere  ;  di  modo 
che  molti  fanno  confiitere  la  principal  dote  di  lui  nella  fpe- 
ditezza  . 

Morì  in  Patria  quefto  Pittore  nel  1728.  in  età  d*  anni  67. 
Le  altre  fue  Opere  non  appartiene  a  noi  1'  addurle  ;  per- 
chè non  efeguite  ne  in  quella  città ,  né  per  quella  città . 
Chi  bramalìe  faperle  ,  converrebbe  ricorrente  al  Dominici , 
che  del  Mattei  ha  fcritto  difTufamente  la  vita  . 


^PlPyRì 
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DI  STEFANO  MARIA  LEGNANI 

Pittore  Milanefe . 

STefano  Maria  Legnani  Pittore,  volgarmente  denomi- 
nato il  Legnanino ,  per  dillinguerlo  da  Ambrogio  fuo 
Padre  fìmilmente  Pittore ,  venne  a  Genova  1*  anno 
1712.  invitatovi  da  quelli  PP.  Filippini,  acciocché 
nella  lor  Chiefa  il  Presbiterio  dipingerle  in  compagnia  del 
Profpettico  Antonio  Haffner  .  Ed  ecco  in  breve  la  narra- 
zione di  quanto  vi  fece  . 

Efprelìè  coflui  a  frefco  nella  volta  una  fchiera  d'  An- 
gioli fetleggianti ,  e  fonanti  alcuni  muficali  llromenti .  Nel- 
la tribuna  rapprelentò  San  Filippo  Neri  in  contemplazione 
della  Santiflima  Vergine  affifa  in  Celeile  Gloria  :  ciò ,  che 
danno  ai  baffo  rimirando  i  Cardinali  Baronio ,  e  Tarugi  . 
Vi  fono  anche  altre  figure  fituate  fopra  certi  balauilri  ;  al  di 
fotto  de' quali  fono  due  quadri ,  parimente  a  frefco,  che  de- 
fcrivono  due  altre  azioni  del  prefato  Santo  .  Nella  finiltra 
di  elfi  egli  Ila  in  atto  di  comunicare  una  donna  :  nella  de- 
lira ,  in  atto  di  predicare  alla  prefenza  di  S.  Carlo  Borrom- 
jneo  .  Quelli  due  quadri  però  non  fono  di  tanta  bellezza , 
che  pollano  ilare  al  confronto  delle  altre  anzidette  pitture  . 
Terminati  tali  lavori ,  tornò  il  Legnani  a  Milano  ;  ove_* 
l'anno  1715.  morì;    non  avendone   più,  che  55.  d'età. 

A  noi ,  giulla  il  notilo  inilituto ,  non  appartiene  fcri- 
verne  da  vantaggio  .  Diltinte ,  e  copiofe  notizie  di  quello 
Pittore  lono  regiltrate  nel  Muféo  Fiorentino , 


DI 
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DI     MARCANTONIO 
FRANCESCHINI 

Pittore  Bologne/e  . 

NON  è  mio  afliinto  lo  fcriver  la  vira  dell'  infìgne  Pit- 
tore Marc'  Antonio  Francefchini ,  che  gii  molto 
elegantemente  fu  fcritta  da  Gio.  Pietro  Cava^zoni 
Zanotti  mio  carifiìmo  Amico  di  Tempre  degna ,  ed 
onorevole  ricordanza  .  Io  debbo  fol  tanto  rammentare  le_» 
Opere,  che  quegli  fece  in  Genova,  veramente  nobili ,  e  fe- 
gnalate .  La  fuccinta  narrazione  di  effe  baiter'i  per  un  gran- 
de elogio  al  merito  di  tale  Artefice,  e  per  dare  un  bel 
faggio  di  fua  rara  virtù  . 

La  prima  volta  ,  che  il  Francefchini  da  Bologna  por- 
toli! a  Genova ,  fu  ad  inltanza  del  Marchefe  Marc'  Antonio 
Grillo,  che  lo  richiefe  ;  affinchè  dipin^efie  a  frefco  il  coro 
della  Collegiata  di  Santa  Maria  delle  Vigne  .  Lavoro,  che, 
per  non  fo  quali  inforte  difficoltà  ,  non  s'  effettuò  .  Dopo 
undici  anni,  cioè  V  anno  1702. ,  qui  fece  ritorno  per  le  pit- 
ture a  lui  commefTe  in  ornamento  alla  gran  fala  del  Mag- 
gior Configlio .  Egli  venne  in  compagnia  del  Profpetiico 
Aldrovandini ,  il  quale  a  quello  Sereniamo  Senato  1'  avea 
propolto . 

Divife  il  Francefchini  la  volta  di  detta  fala,  lunga  2co. 
e  più  palmi ,  in  tre  fpazj  .  In  quello  di  mezzo  rapprefcntò 
la  Liguria  fedente  fu  trionfale  cocchio  d' oro  ,  con  la  For- 
tuna incatenata  a'  piedi  .  Tal  cocchio  è  tirato  da'  grifoni , 
le  cui  redini  tiene  la  Libertà,  preceduta  dal  Genio  della 
Patria ,  il  quale  ha  nelle  mani  una  cartella  ,  entravi  il  ce- 
lebre motto.  Pr/Epotens  Genuensium  Praesidium  .  Albaflov'ha 
la  Gloria  ,  che  addita  la  Liguria  alle  quattro  parti  del  Mondo. 
Corrono  al  di  fotto  i  due  fiumi  Bifagno,  e  Polcevera  ;  ed 
è  più  oltre  Nettuno  ,  che  abbraccia  la  Corfica  .  In  alto  v'  ha 
la  Fama,  che  inoltra  le  fpoglie  tolte  da'  prodi  Genovefi  alle 
barbare  genti  :    e  al  di  fopra  di  quelti  (Imboli  v'  è  rappre- 

fentau 
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Tentata  la  Chiefa  con  le  infegne  de'  Gradi  ,  e  delle  Dignità 
Ecclefiafliche  ;  e  fpecialmente  del  Sommo  Pontificato  ,  a  cui 
parecchi  nofiri  Cittadini  furono  allumi .  . 

Nel  fecondo  fpazio  fta  defcritta  1'  efpugnazione  di  Gè-  "     Di 
rufalemme    per  mezzo    dell'  artificiofa  torre  di  legno    fab-  Marc'  ^n- 
bricata  da  Guglielmo  Ernbriaco  :  e  fotto  tal  pittura  fi  legge  .    csscwmi. 
Embriaci  turri    Hierofolynia,  Chriflo  refiituitur  . 

Nel  terzo  fpazio  è  figurato  lo  ftefib  Embrìaco  ,  che_» , 
efpugnata  Cefarea ,  nel  dividere  le  fpoglie  con  le  alleate 
Nazioni  ,  cede  loro  tutti  i  tefori ,  e  folo  per  fé  riferba  il 
Catino  di  fmeraldo .  Ciò  ,  che  chiaramente  è  fpiegato  nella 
fottopofta  infcr'zione,  che  dice.  Vas  tantum  ex  Caefareae 
fpoìiis  feligunt  Genuenfes . 

Nel  mezzo  poi  della  parete  principale  fi  rapprefenra  il 
Doge  Lionardo  Montaldo ,  che  abbraccia  Giacomo  Lufi- 
gnano  ,  e  gli  fa  prefentar  la  Corona  ,  e  lo  Scettro  ;  inoltran- 
do in  tal  modo  di  riconofcerlo  per  Re  di  Cipri  ;  poiché 
la  Repubblica  liberato  1'  ebbe  dalla  prigionia  ,  in  cui  tene- 
valo  l'anno  1384.,  nel  qual  anno  i  Genovefi  rimandarono 
quel  Principe  in  Cipri  onorevolmente  accompagnato  da  una 
fquadra  di  galee  .  Il  motto ,  che  fta  fotto  quello  quadro , 
dice  cosi  .  Iacobum  Lufinianum  libertaie ,  &  Regno  Refpubli- 
ca  donat  . 

A'  fianchi  del  prefato  quadro  ,  ed  infieme  del  Trono 
efpreffe  il  Francefchini  in  due  altri  quadri  due  altre  im- 
prefe  de' Genovefi  :  cioè,  in  uno  di  effi  la  prefa  d'Almeria, 
città  del  Regno  di  Granata  ;  e  fìccome  tal  città  era  pofie- 
duta  da'  Mori ,  e  fu  da'  Genovefi  renduta  alla  Fede  Cri- 
lViani  :  cos\  egli  quivi  dipinfe  fquadre  di  Guerrieri  ,  che,  Itefo 
avendo  fui  campo  infinito  numero  di  Mori  ,  fpiegano  i  vit- 
toriofi  veflìlli  con  la  vermiglia  Croce.  Sotto  la  pittura  v' è 
la  feguente  infcizione  .  Aìmeria  Mauris  erìpitur ,  &  Cruci 
confecrarur  .    Ciò  accadde   1'  anno   1 145. 

L' argomento  del  quadro  compagno  al  tette  defcritto 
è  prefo  dalla  famofa  battaglia  data  per  mare  da  Biagio 
Afiereto  l'anno  1435.  ad  Alfonfo  Re  d'Aragona,  il  quale 
relV)  prigione .  Ma  non  elTendo  1'  Alfereto  uomo  nobile  ; 
e  rifiutando  quel  Re  di  arrenderli  in  altre  mani ,  che  in 
Tom.  IL  Y  quelle 
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quelle  d'un  Cavaliere:    perciò  cedette  la  fpada  a  Giacomo 

Giuiliniano  .    Il  tutto  dichiarali    nella  fottopollavi  infcrizio- 

.  ne .    Aragonum  Rex  Genuenftwn    clajje  vitlus    Iacobo  Iujìiniane 

DÌ        prae  caeteris  Ducibus  fé  tradii  . 

Marc'  An-  Ma  il  quadro  più  vallo  è  quello  ,  che  occupa  la  pare- 

T°aiscM!NiAr~  te  llefa  fopra  la  porta  maggiore,    in  cui  v'ha  dipinta  la_. 

feonfitta  dell'  armata  navale  fucceduta  nella  parte  orientale 

del  mare    ligustico  ,    prelfo    all'  ifoletta   di  Malora .    Sotto 

quello  quadro  vedefì  fcritto  .    Pifana  clajjìs  deletur  apud  Ma' 

lorium  Jcopulum  . 

Oltre  alle  narrate  (lori  e  ricchiflìma  di  mille  altri  orna- 
menti è  quella  gran  fala  .    Ne'  mezzi ,  che  reltano  fopra  del 
cornicione,  fi  veggono  la  Giullizia ,  e  la  Pace,    che  fi  ba- 
ciano :   la  Prudenza    con  la  Fortezza  :    il  Configlio  ,    ed  il 
Silenzio  :  ed  altre  Virtù  .    Fra  tali  figure  ,  e  i  quadri  della 
volta  fono  a  chiarofeuro  alcuni  fimboli  :  uno  de'  quali  rap- 
prefenta  una  Femmina  ,  che  facrifica  ,  coronata  da  un  Genio 
celelle  ;  ed  ha  lui  fuolo  varj   idoli  infranti .    Sotto  vi  fi  leg- 
ge .  Pietas  Reipvblicae  .  In  altro  fimbolo  ita  efpreffa  un*  al- 
tra Femmina  addormentata  ,  con  un  Genio  ,  che  difeaccia  le 
larve  :  e  v'  è  cartella  ,  che  dice  .  Secvritas  Rfipvelicae  .  Nel 
terzo  è  figurata  un'  altra  Femmina  ,  che  tiene  fotro  i  piedi 
il  Tempo;  e  nelle  mani  il  sole,  e  la  luna.    Sene  palefa  il 
lignificato  dal  foggiuntovi  motto  .    Aeternitas  Reipvclicae  . 
E  nel  quarto  fi  feorgono  due  Fanciulle,  1'  una  con  caduceo, 
1'  altra  con  cornucopia  di  frutti .  Elle  leggono  in  falla  pro- 
ra d'  una  barchetta  ,  dalla  quale  fi  porgono  fcambievolmen- 
te  la  delira:  ed  hanno  per  divifa  lo  fcritto,  che  efpone_> . 
Concordia  Reipvblicae  .  Quattro  altri  grandi  chiariofeuri ,  pur 
Silurivi  alla  Liguria,  fon  fìtuati  verfo  gli  angoli  della  iala. 
Il  primo  contiene  Real  Donna  feduta ,  al  cui  fianco  Ila  Er- 
cole, ed  al  baffo  diverfe  perfone   in  atto  fommeflo,    che-» 
figurano  le  vinte  Nazioni .  Quivi  in  un  finto  fallo  da  fcritto. 
Genva  victrix  .  Il  fecondo  moilra  una  Femmina  in  cocchio 
marino  tirato  da'  delfini ,  carico  d'  uve  ,  e  di  fpighe  di  gra- 
no .  Il  motto  di  quello  fimbolo  dice  .  Annona  Reipvblicae  . 
Il  terzo  moilra  parimente  una  Femmina  con  corona  di  alioro 
fui  capo ,   appoggiata  ad  un  globo  (Iellato  ,    e  ad  un  vaiò, 

intorno 
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intorno  al  quale  fi  legge .  Stabilitas  Reipvblicae  .  V:  ha  in 

oltre  un  uomo  con  palme,  e  timone:  un  altro  con  veflìllo; 

ed  in  alto  la  Fama  volante .   Neil'  ultimo  di  quelli  chiario-  , 

icuri  è  finta  laiìa'ua  di  Giano,  additata  da  Mercurio  a  due  "     Di 

figure  di  Pedonassi  tosati  :  e  nella  bafe  di  effa  ftatua  fon  Marc'  An- 

r     •  n  ,       ,  u      •  fi        TONIO  Fran- 

(critte  quelle  greche  lettere  :  ©fcnksh  omonoia  :  che  in  noltro  ceschini. 
volgare  Tuonano  :  la  concordia  intronizzata  :  allufive  all'  Unio- 
ne de' Cittadini  genovefi  felicemente  fucceduta  l'anno  1528. 
Nelle  pareti  vi  fono  a  chiarofcuro  varie  figure  di  termini , 
di  Virtù  ,  di  putti  tenenti  trofei  militari  ;  ed  altre  moltif- 
fime  colè ,  tutte  d'  un  ottimo  difegno  ,  e  guflo  .  Vi  fi  veg- 
gono ancora  quattro  minori  {Imboli  :  e'  fono  :  quello  del  rag- 
gio folare  ,  che  ricevuto  da  uno  fpecchio ,  vien  rimandato 
da  quello  in  un  altro  :  e  v'  è  per  motto  .  Dvm  vritvr  vrit  : 
quello  delle  bilance  con  la  fcure  da  una  parte ,  la  Corona, 
e  lo  Scettro  dall'  altra  .  Ne  dichiarano  il  penfiero  le  appo- 
nevi parole  .  Firmatvr  vtrisqve  .  E  due  altri  di  inoltranti  , 
V  uno  il  Iione ,  che  dorme  con  gli  occhi  aperti  ;  e  1'  altro 
la  nave  governata  in  tempefla  dal  Piloto  .  Hanno  l' infcri- 
zione,  quella  del  primo  .  Dormio  nvnqvam  :  e  quella  del  fe- 
condo .    DlRIGIT    OMNES  . 

Quanta  fia  la  bellezza  di  quetV  Opera  facilmente  il  co- 
nofce  chi  alcun  poco  di  pittura  s'  intende  .  Io  non  ofo  dirne 
di  più  ;  perchè  il  Francefchini  è  lodato  quanto  balla  da' pe- 
ri rifluii  i  Scrittori.  Sol  tanto,  per  far  manifelìa  la  rifòluta 
franchezza  ,  che  egli  aveva  nel  dipingere ,  accennerò  ,  co- 
me tutto  quello  sì  fuperbo ,  e  sì  vallo  lavoro  fu  da  lui 
compiuto  nel  termine  di  due  anni  .  E'  però  da  faperfi  ,  che 
egli ,  quando  venne  a  Genova  ,  conduffe  feco  Francefco  An- 
tonio Melloni ,  e  Luigi  Quaini  fuo  Cognato  ,  a  cui  toccò 
dipingere  i  paefi ,  i  panni  delle  figure ,  e  le  armature  de' 
Guerrieri  :  cofe  tutte  lavorate  all'  ultima  pulitezza  ,  e  mae- 
ftria  . 

Ripatriò  il  Francefchini  1'  anno  1704.  :  ma  dieci  anni 
dopo  fece  qua  ritornò ,  invitatoci  da  quefti  PP.  Filippini 
a  dipingere  la  volta  della  lor  Chiefa  :  ed  allora  feco  con- 
duce il  Canonico  Giacomo  fuo  figliuolo  pur  Pittore ,  e  Gia- 
como Boni  fuo  Difcepolo ,   di  cui  avremo  occafion  di  par- 

Y  2  lare 
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lare    più  fotto  .   Neil'  ampia  volta    di  detta  Chiefa    dipinfe 
il  Francefchini  la  Santiflìma  Trinità,    innanzi  alla  quale  Ci 

^^^^^  prefenta  S.  Filippo  Neri  portatovi  da  molti  Angioli  :  ed  egli 
Di        na  in  atto  di  pregare  per  li  fuoi  divoti  efprelli  in  perfone 

Marc'  An-  ^i  varie  condizioni  ,  e  dignità  .  V"  ha  le  figure  d'  altri  San- 
cechini,   ti,    ed    in  principale    comparia    quelle    de  Santi    Apoltoh 
Pietro  ,  e  Paolo  . 

In  quattro  altri  fpazj  di  effa  volta  efprefTe  pure  a  chia- 
rofcuro  altrettante  itone  del  prefato  S.  Filippo  Neri  :  la  prima, 
quando  rifiutò  il  Cardinalato  offertogli  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  Vili.  :  1'  altra ,  quando  prefentò  allo  (ledo  Pon- 
tefice le  Regole  del  nuovo  da  fé  fondato  Inflituto  :  la  ter- 
za,  quando,  giacendo  infermo,  è  vifitato  dalla  Reina  del 
Cielo  :  e  la  quarta  ,  quando  egli  IteiTo  apparifee  in  Celefte 
Gloria  al  Cardinale  Baronio  . 

Volevano  que'  PP. ,  che  il  Francefchini  lor  dipinge/Te 
ad  olio  gli  otto  quadri  da  collocarli  fopra  il  cornicione  di 
quella  medefima  loro  Chiefa  .  Ma  egli  pregolli ,  che  glieli 
lafciaffer  dipingere  a  guazzo  .  Que'  PP. ,  che  non  bene  in- 
tendevano quelta  maniera  di  dipingere,  e  la  riputavano  cofa 
di  poco  conto  ,  non  vi  fapeano  condifeendere  .  Egli  ciò  giudi- 
zi ofa  mente  propofe,  offervato  avendo  l' incontro  delle  fineflre, 
che  per  l' irregolare  lor  luce  non  avrebbon  lafciato  a  tutte 
l'ore  godere  perfettamente  i  quadri,  a  cagione  del  Iullro  , 
che  fogliono  ricevere  i  dipinti  ad  olio  ;  al  che  non  fono 
foggetti  gli  a  guazzo .  Laonde  ,  per  dar  chiaramente  a  co- 
nofeere  con  quanto  fondamento  di  ragione ,  e  di  verità  egli 
parlaffe  ;  ftefe  a  guazzo  ,  e  fece  in  prova  fermare  full'  an- 
zidetto cornicione  un  ovato  contenente  l' Immagine  della 
Beata  Vergine  ,  che  tiene  in  grembo  il  Divin  fuo  Figliuolo  . 
Pittura  ,  che  ora  (la  collocata  nel  piano  del  primo  cor- 
tile ,  per  cui  fi  palla  alla  figreftia  .  Tal'  Opera  ballò  a  far- 
gli ottenere  1'  arbitrio  di  dipingere  i  fuddetti  quadri  nella 
guifa,  che  aveva  defiderato.  Quindi  egli  partito  per  Bo- 
logna ,  colà  gli  efegui ,  e  qua  gli  trafmife  ;  i  quali  polli 
a'  loro  luoghi ,  rifcoflero  1'  univerfale  approvazione  ;  ficco- 
me  tuttavia  la  rifeuotono  da  chiunque  gli  ofTerva  ;  eccet- 
tochè  da  Monficur  Cochin  ,  a  cui  tutti  i  dipinti  di  quello 
Pittore  comparirono  deboli ,  e  fenza  rilievo  . 
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Ne'  prefati  otto  quadri  fono  defcritti  alcuni  tratti  della 
vita  di  quel  Santo  titolare.  Ne'primi  quattro  fta  efprefTo  negli 
atti  feguenti  :  cioè ,  di  moflrare  il  Bambino  Gesù  a  due  divote  _ 
perfone  :    di  efìère  falvato    in  una  caduta    da  un  Angiolo  :        Di 
di  fuggire  la  tentazione    di  due    malvage   femmine:    e  di  Marc' An~ 

ddi       e    •   •       o  vt      1-      1     •  j    r  Tonio  Fran- 

ncevere  lo  Spinto  Santo  .  Negli  altri  quattro  vedefi  per  or-  cbcmm, 
dine  rapprefentato ,  come  falva  un  Giovane  dal  naufragio  : 
come  libera  un'indemoniata:  come  va  in  eftafì  nel  celebra- 
re la  Melfa  :  e  come  per  una  frequentatiflìma  ftrada  di  Ro- 
ma beve  alla  fiafea  di  S.  Felice  Cappuccino  .  Oltre  a' notati 
quadri  conferva!!  in  detta  Chiefa  di  mano  dello  fteffo  Autore 
una  tavola  ad  olio ,  dimoftrante  la  Vergine  col  Bambino  Gesù, 
e  S.  Giufeppe ,  che  meriggiano  nel  viaggio  d*  Egitto  .  Ma 
quefla  tavola  è  men  bella  delle  altre  riferite  pitture . 

Eccellenti  poi  fono  certe  tavole ,  che  egli  dipinfe  per 
alcuni  de'  principali  Signori  di  quefta  città  ;  e  contengono 
Storie  della  Sacra  Bibbia  :  come ,  d'  Abramo  ,  che  fh  per 
facrificare  il  figliuolo  Ifacco  :  d' Ifmaello  ,  che  nel  deferto 
vien  meno  per  1'  ecceffiva  fete  :  di  Berfabéa ,  che  nel  bagno 
fi  lava  .  Cos\  altre  favolofe  ,  come  quella  di  Mercurio ,  che 
dalie  ceneri  dell'  arfa  Semele  ritira  Bacco  bambino  ,  e  lo 
confegna  alle  Ninfe  . 

Per  lo  palazzo  Pallavicini  di  ftrada  nuova  dipinfe  cin- 
que tele  ad  olio  con  favole  di  Diana  :  e  fpeciofe  fra  le  al- 
tre fono  le  due  ,  che  inoltrano  la  ftefla  Dea  alla  caccia-. , 
e  le  fue  Ninfe ,  che  difarmano  Amore  .  L'  Eccellentiflìmo 
Marcello  Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  poffiede  del  Francefchi- 
ni  un  quadro ,  entrovi  Arianna ,  e  Bacco  .  A'  Signori  De' 
Ferrari  ne  lavorò  uno  della  Vergine  ,  che  nel  viaggio  d'Egit- 
to prende  riltoro  .  Per  un  Signore  di  Cafa  Doria  ne  formò  una 
con  Adamo ,  ed  Eva .  Ed  altre  pure  per  li  Signori  Pinelli. 
A  San  Remo  mandò  a'  Signori  Borria  la  belliflìma  tavola 
entrovi  le  figure  di  Maria  Vergine ,  di  San  Niccolò  ,  e  di 
S.  Antonio  di  Padova  :  la  qual  tavola  fia  locata  all'  Altare 
della  loro  Cappella  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Francefco . 

Il  Signor  Gio.  Battifta  Spinola  tiene  nei  fuo  palazzo , 
lungo  la  tìrada  di  Lucoli  tre  fuperbe  tavole  di  qucflo  Pit- 
tore ,  efprimenti ,  1'  una  ,  Salomone ,'  che  incenfa  gì'  Idoli  : 

Y  3  l'altra, 
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1'  altra ,  Mosè  ,  che  libera  le  figliuole  di  Raguele  dalle  in- 
fidie  de'  Madianiti  :  la  terza ,  Rebecca  al  pozzo ,  che  rice- 
ve i  doni  dal  fervo  d' Abramo  .    Belliffime  fono  quelle  ta- 
D,        vole  ;  e  la  terza  fpecialmente  è  un'autentica  prova  del  va- 
Mabc'  An-  lore  del  Francefchini  :  perciocché ,  eflendo  1'  ultima  Opera, 
T°wscwNiT~che  ufeifle   da' pennelli  diluì  già  quafi  decrepito   (era  egli 
allora  più  che  ottuagenario  )  :  pure  non  fente  punto  di  fe- 
nile fiacchezza  ;  anzi  fembra  dipinta  da  un  briofo  Giovane. 
Non  molto  dopo  quella  fua  pittura  pafsò  all'  altra  vita  nel 
dicembre  dell'anno  1725?.,    che  era  1' ottantelìmoprimo   di 
fua  età  . 

Chi  defidera  faper  di  più  circa  le  Opere  inflgni ,  e_* 
quali  innumerabili ,  condotte  da  quello  Pittore ,  e  circa-. 
i  fuoi  illibati ,  e  candidi  collumi ,  legga  quanto  n'  ha  fcritto 
Gio.  Pietro  Cavazzoni  Zanotti  nel  tomo  primo  della  iloria 
Clementina  alla  pagina  219. 


°oo 


DI  TOMMASO  ALDROVANDINI 

Pittore  Bolognefe  . 

E  Stato  1' Aldrovandini  uno  de' più  egregj  Pittori 
d'  ornamenti ,  e  profpettive ,  che  abbia  avuto  Bo- 
logna ,  anzi  l' Italia  .  Molte  grandiofe  Opere  egli 
ha  in  quello  genere  fatto  .  Ma  niuna  certamente-» 
ce  n'ha  più  valla ,  e  meglio  condotta  di  quella,  che  vedefì 
in  quella  principal  fa  la   del  Reale  Palazzo  . 

Prima  d' intraprendere  quelV  Opera  era  già  flato  l'Al- 
drovandini  in  Genova  ;  ed  aveavi  dipinto  col  Figurila  An- 
drea Catione  alcune  llanze  entro  il  palazzo  Spinola ,  fitua- 
to  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Luca  ;  e  la  Cappella  del 
CrocifiUò  nella  Parrocchiale  di  Pegli  .  Indi  chiamato  a  la- 
vorare in  diverfe  città  ,  partiflì  fenza  ricevere  da  quello  Pub- 
blico alcuna  incumbenza .  Eraiì  però  già  difegnata  1'  Opera 

fopra 


ED  ARCHIT.  FOUEST. ,  CHE  ec.  343 

fopra  di  lui.    Onde  rifolutofi  di  farla  efeguire ,  fu  qua  in- 
vitato nel  1707..  Venne  egli  torto,  e  vi  mife  mano.  No- 
biliffima  è  l' invenzione  di  quello  lavoro  :    armoniche  fono  ====== 

le  tinte  :  e  quegli  ornamenti ,  e  quelle  cornici  fono  pennel-        Di 
late  con  tal  energia ,  che  fembrano  fpiccate  dal  muro  .  Mol-  ^°™°_ 
to  avrei  che  dire,  fé  io  volerti  didimamente  defcrivere ,  e      DjNi/ 
pienamente  lodare  una  tal'  Opera  degna  di  quel  Regio  luo- 
go,  e  d'eternità.    E  per  quanto  ne  dicefiì ,  direi  fempre_. 
aliai  meno  di  quel ,    che  ella    merita .    Sia    un    invincibile 
argomento  del  fuo  bello  1*  alta  Ili  ma  ,  che  ne  fa    chiunque 
de'  veri  Intelligenti  s' imbatte  a  vederla  . 

Erafi  in  quello  mentre  riedificata  1'  altra  gran  fala— , 
che  aveala  quafi  diflrutta  il  noto  incendio  recatoci  dalle  bom- 
de  del  16&4.;  ed  anche  quella ,  ficcome  la  prima,  a  fpefc 
della  Famiglia  Giufliniani  fi  doveva  ornar  di  pitture  .  Quindi 
tolto  che  fu  in  illato  di  poter  elTere  dipinta ,  fé  ne  diede 
all'  Aldrovandini  la  cura  .  In  quella  fala  fono  tre  gran  qua- 
dri ad  olio  del  Solimena ,  fatti  in  Napoli,  affidi  due  nelle 
principali  pareti ,  ed  uno  nella  volta  .  I  primi  due  mollrano 
lo  sbarco  in  Genova  delle  Ceneri  del  Santo  Precurfore-. , 
e  1'  entrata  del  Colombo  nell'  India  .  Nel  terzo  è  rappre- 
fentato  il  Martirio  fofFerto  in  Scio  da'  Giuftiniani ,  Signori  di 
quell'Itola:  e  fono  vi  fi  legge  la  feguente  infcrizione  . 

Anno    mdlxvi. 

Sedente    Romae    Pio    v. 

Sedente    Byzantii  Sei.  imo  ir. 

Die    xx  viii.    Novembris 

OcTODECIM    NoElLES    VlRI    IvsTINIANA    DE    GENTE 

Hostiae     Deo    IMMOLATAE. 

Se  belle  fono  le  profpettive  dell'  altra  fala ,  non  gliela 
cedono  per  V  armonia  quelle  di  quella  feconda  :  quantun- 
que cos'i  non  voglia  il  Cochin ,  che  apertamente  dice  efler 
elleno  della  forma  la  più  ridicola  ,  che  idear  mai  fi  polla . 
Ma  ,  per  quanto  ho  fcorto ,  quello  Francefe  ha  per  illinto 
il  parlar  fempre  all'  oppolo  dc'la  realtà  delle  cofe  .  Tanto 
ha  fatto  in  altri  fuoi  pareri  :  e  tanto  fa  ora  nel  fentenziare 

Y  4  fu  i  tre 


ALLROV AN- 
DINI 
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fu  i  tre  quadri  del  Solimena ,    lodandone  il  buon  difegno , 
e  biafimandone  il  colorito  ;  quando  anzi  il  Solimena  sì  in  que- 
ftf  ,  come  in  altre  fue  Opere  ,  a  comun  giudizio  degli  lntel- 
rTi       ligcnti ,  egregio  fu  nel  colorire  ,  e  poco  felice  nel  difegnare . 
Tommaso  L'  Aldrovandini  in  queda  città ,  entro  la  Chiela  della 

Maddalena  de'  PP.  Somafchi ,  formò  gli  ornamenti  nello 
Cappelle  della  Madonna  ,  e  del  Crocihilò .  Nel  palazzo  del 
Sig.  Marcello  Durazzo  del  fu  Giacomo  Filippo  dipinfe  due 
danze  ;  e  quattro  ne  dipinfe  nell'altro  dell'  Eccellentiflìmo 
Marcello ,  pur  Durazzo ,  del  fu  Gio.  Luca  ,  che  fuperbe  riu- 
fcirono  in  ogni  lor  parte  .  Imperocché  ,  oltre  all'avervi  aggiu- 
datamente  lìmboleggiati  li  quattro  elementi ,  le  feppe  con 
sì  proporzionate  tinte  corrifpondenti  adombrare  ;  che  a  ma- 
raviglia partecipano  de'  colori ,  che  foglion  produrli  da'  ri- 
flettivi rifletti  dell'  acqua  ,  deli'  aria  ,  del  fuoco  ,  e  della_. 
terra  .  Nello  ftcflò  palazzo  abbellì  con  ifquiiiti  lavori  a  fre- 
fco  un'  altra  danza  ;  nella  quale  fono  anche  varie  figure 
del  Boni . 

Parimente  nel  palazzo  Pallavicini,  fituato  lungo  la_, 
drada  nuova ,  dipinfe  una  danza  .  Un'  altra  nel  palazzo 
Gentile,  poco  didante  dalla  Chicfa  di  S.  Luca.  Tre  altre 
in  cafa  Saluzzo .  Quelli ,  e  più  altri  lavori  fece  in  Genova 
1' Aldrovandini  ;  dantechè  ci  dimorò  [ma  interrortamente] 
quali  vent'  anni  in  compagnia  d'  un  fuo  Giovane  aiutante^ 
nomato  Carlo  Belòli ,  il  quale  da  lui  1'  arte  d'  ornare  ave- 
va apparato  . 

Egli  alloggiava  nel  Monidero  di  Santa  Caterina  di 
quelli  Monaci  Benedettini  ,  a'  quali  lafciò  ne'  loro  dormito- 
rj ,  e  fopra  le  porte  delle  loro  celle ,  degne  memorie  di  fe_,  ; 
avendoci  a  chiarofeuro  dipinte  cofe  di  molto  buon  gudo  . 

In  età  d'ottantatrè  anni  morì  queito  valente  Artefice  in 
Bologna  fua  patria  l'anno  1736.  generalmente  compianto, 
come  narra  il  Zanotti  ;  perciocché  ,  oltre  alla  fua  molta  virtù 
nella  Pittura,  tante  altre  doti  l'adornavano  .  Fu  gran  perdita 
queda  per  li  fuoi  Concittadini  ;  e  anche  noi  la  fentimmo  ,  e 
n'  avemmo  dolore  ,  e  1'  onorammo  con  lodi ,  come  la  nodra 
gratitudine  richiedeva  . 

DI 
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DI    ARRIGO, 
ED   ANTONIO    HAFFNER 

Pittori  Bologne/i. 
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IDue  celebri  Pittori  Profpettici  Arrigo,  ed  Antonio 
Haffner  nacquero  ambedue  in  Bologna  :  il  primo  nel 
1640.  :  ed  il  fecondo  nel  1654. .  Eglino  furon  figliuoli 
d'  un  faldato  della  guardia  Svizzera  di  quel  Senato  . 
Coftui  vedendoli  inclinati  al  dipingere ,  raccomandolli  ad 
un  efperto  Pittore  di  quadratura  ,  fetto  la  cui  direzione.» 
ailai  abili  fi  renderono  .  L'  Arrigo ,  come  maggiore  d'  età, 
ne  ufcì  valente  Maeftro  prima  dell'  Antonio  :  ma  i'  Anto- 
nio 
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nio  coli'  andai  del  tempo  lo  fuperò  ;  onde  il  Canuti ,  mol- 
to diluì  promettendoti,  a  Roma  il  condulTe  .  Quivi  gli  fu 

—  di  non  poco  aiuto  nelle  pitture,  che  far  vi  dovette    entro 

Di  Arrico  ,  la  Chiefa  de'  Santi  Domenico ,  e  Sirto  . 

ed  Antonio  Ora  parlerem  prima  d'  Arrigo  ,    che   pel  primo  a  noi 

venne .  Egli  da  non  io  qual  parte  dell  Italia ,  ove  già 
molto  avea  lavorato ,  pafsò  a  Savona  .  In  quella  città  fu 
torto  impiegato  a  dipingere  con  ornamenti  due  Cappelle 
della  Chiefa  dello  Spirito  Santo  ;  e  in  cafa  Gavotti  [  ora__. 
Peirani  ]  fregiò  una  ftanza  ,  in  cui  dipinfe  poi  le  figure  il 
Prete  Guidobono ,  come  già  nella  vita  di  elfo  Prete  di- 
cemmo . 

Pretto  al  Santuario  della  Madonna  di  Mi  feri  cordi  a  fece 
gli  ornamenti  nella  Chiefuola  del  Signor  De'  Franchi  in_, 
compagnia  dello  Retto  Guidobono  ;  e  a  Savona  ritornato  , 
abbellì  la  Cappella  Balbi  con  vaghiflìme  Architetture ,  che 
arricchite  furono  di  facre  Immagini  dal  nollro  Domenico 
Piola  . 

Venuto  Arrigo  a  Genova  nel  tempo ,  che  giunto  e'  era 
anche  Antonio  fuo  fratello  ,  in  compagnia  di  lui  tutta  a  fre- 
feo  dipinfe  la  (ala  ,  e  quattro  falotti  del  palazzo  Brignole  ; 
e  quelli  fono ,  ne'  quali  il  veggono  le  figure  fattevi  dall'  an- 
zidetto Piola  ,  e  da  Gregorio  De'  Ferrari  . 

Da  qui  egli  tornò  a  Bologna ,  ove  dopo  altre  valle 
produzioni  del  fuo  fertile  ingegno,  che  colà  fuffirtono  ,  e 
in  gran  pregio  fi  tengono,  terminò  i  fuoi  giorni  1'  anno 
1702.;  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  de' PP.  Celertini  di 
quella  città  . 

Ma  vengo  ad  Antonio ,  che  fra  noi  fi  rertò  tutto  il  ri- 
manente di  fua  vita  ;  febben  da  principio  alcune  gite  facelTc 
in  altre  parti  d'Italia,  fecondo  gl'inviti,  che  aveva_. . 
Egli  moltiflìmo  in  quelli  palazzi  dipinfe  :  e  di  alcune  fue 
Opere  farò  qui  ricordo  . 

Son  di  fua  mano  gli  ornamenti  della  fala»,  e  d'  alcu- 
ne rtanze  entro  il  palazzo  Spinola ,  dirimpetto  alla  Chiefa 
di  San  Luca  :  di  fua  mano  pure  le  profpettive ,  che  fi  veg- 
gono in  cafa  Centurione  mila  piazza  di  Fotfatello ,  nella-, 
qual  cafa  fon  le  figure  del  Prete  Guidobono .  Entro  il  pa- 
lazzo 
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lazzo  Negrone  fulla  piazza  di  San  Lorenzo  fregiò  queft'  Haf- 
fner  un  falotto  figurato  dal  Piola  ;  e  tre  altri  fregionne  in 
cafa  Saluzzo  .  Similmente  operò  in  diverfe  altre  cale ,  fern-—^, 
pre  con  egregia  maeftrfa  .  Ciò,    che  lafcio  di  efporre  ,  per  DiAf.kigo, 
pattare  ad  altre  Tue  più  grandiofe  Iatture .  sbAntonso 

Tutte  dipinte  fon  da  colìui  le  profpettive  entro  la  Chiefa  AffN£&« 
di  San  Luca  :  ficcome  quelle  del  Presbiterio  entro  la  Chiefa 
de'  PP.  della  Congregazione  di  Lucca  .  In  Santa  Maria  del 
Rifugio  ei  formò  gli  ornamenti ,  che  fono  all'  intorno  degli 
Altari  :  con  una  tale  paftolìtà  ,  e  morbidezza ,  che  io  non  faprei, 
che  cofa  in  quello  genere  fi  polla  vedere  di  più  delicato  .  Bello 
è  pure  1'  altro  ornamento ,  che  egli  fece  intorno  al  quadro 
dell'  Aitar  maggiore  entro  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Vincula. 

Abbiamo  anche  in  Genova  un  lavoro  di  quello  Pitto- 
re ,  che  contiene  figure  ,  ed  è  quello  ,  che  vedefi  fopra  la 
porta  della  fcuola  degli  Orfanelli.  Evvi  colà  dipinta  la  Ver- 
gine col  Bambino,  e  due  Orfanelli  al  bailo  .  Quello  lavoro, 
benché  di  poco  importare ,  moflra  però ,  che  Antonio  Haf- 
fner ,  anche  nel  far  figure  ,  fé  profeguito  avelie ,  fi  fareb- 
be fenduto  eccellente  . 

L'anno  1704.  fu  coftui  chiamato  a  dipingere  la  Cap- 
pella di  S.  Francefco  di  Sales  entro  la  Chiela  di  S.  Filippo 
Neri  dal  Padre  Garbarino  ,  Prepofito  della  Congregazione 
dell'  Oratorio  .  Era  1'  Haflher  penitente  di  quello  Padre , 
che  molto  amandolo  ,  e  (limandolo  ,  volle  tenerlo  a  convi- 
vere nella  Religiofa  Cafa  per  tutto  il  tempo ,  che  durò 
V  affare  .  Intanto  invaghitoli  V  Haflher  di  quella  si  efemplare 
Congregazione  ,  chicle  di  entrarvi ,  e  1'  ottenne  .  V  entrò 
per  tanto  il  fuddetto  anno  1704. 

Velìito  eh'  ebbe  quell'  abito  in  qualità  di  Fratello  ono- 
rario (cioè  efente  da  tutti  gl'impieghi,  che  fi  fogliono  de- 
sinare agli  altri  Fratelli  )  ;  liccome  la  Chiefa  di  S.  Filippo 
Neri  era  Hata  di  poco  tempo  riedificata  :  cosi  egli  prefe  a  dipin- 
gerla d'  ornati .  Figurolla  poi ,  conforme  dicemmo  ,  il  Fran- 
cefehini .  Come  fi  portalfe  in  tal'  Opera  1'  Haffner ,  non— 
abbi  fogna  ,  che  io  lo  racconti  ;  perciocché  è  noto  a  tutta_. 
l' Italia  il  valore  di  lui  ;  e  1'  armonia  delle  fue  tinte  ognuno 
ben  fa  quanto  folle  elegante ,  e  (bave  .  In  genere  di  cosi  fatte 

pitture 


348  NOTIZIE  DE'  PITT. ,  SCULT., 

pitture  dovranno  gì'  Italiani    profetar    Tempre   fpeciale  ob- 
bligazione a'  bolognelì  Pittori . 
,  Fu  sì  divulgata  la  fama  della  rara  virtù  del  Haffner; 

Di  Arrigo,  che ,  anche  Religiofo  ,  dovette  paffare  a  Firenze  ,  dove  chia- 
ro aNtom,o  mato  l' aveva  il  Gran  Duca  Gio.  Gallone ,  per  intendere  il 
parere  di  lui  intorno  agli  ornamenti ,  di  cui  quel  Principe 
desinava  fornire  il  fuperbo  Altare,  che  dovea  locarli  nella 
Cappella  Medicea  in  San  Lorenzo  .  V  andò  1'  Haffner  ;  e 
da  quel  Sovrano  ebbe  accoglienze  indicibili  .  Lo  fervi  da 
par  fuo  ;  e  pien  d'  onori ,  e  di  doni  a  Genova  fece  ritorno . 
Nel  tempo,  che  vide  in  Congregazione  [cioè  tutto  il 
rimanente  de' fuo i  giorni,  da  che  in  quella  entrò]  s'occu- 
pava fovente  nella  fua  nobile  Profeffione  ;  e  d' ordinario 
non  altro  componeva ,  fé  non  che  ornamenti  per  cofe  facre. 
Uno  di  quefli  è  quello  ,  che  fla  coli  intorno  alla  nicchia 
della  Madonna  nel  refettorio  di  que'  PP.  ;  ed  un  altro  èia 
profpettiva  nel  luogo  della  ricreazione  de'  Confratelli  dell' 
Oratorio,  lungo  la  fhrada  Balbi  ;  luogo,  che  fu  tutto  eretto 
con  fuo  difegno  . 

Morì  Antonio  Haffner  nel  1732.  a'  d'i  6.  di  luglio, 
dopo  edere  religiofamente  vivuto  in  quella  Congregazione 
per  lo  fpazio  di  ventott'  anni  ;  e  fu  interrato  nella  comu- 
ne fepoltura  di  que'  Religioiì . 

Ebbe  quello  Pittore  un'  indole  amena  ,  e  un  tratto 
graziofo  ,  e  co  ite  fé  .  Parlava  con  molta  faviezza  ,  fchiettezza, 
e  modeftia  .  In  fua  gioventù  fi  moftrò  alquanto  collerico, 
e  rifentito  :  ma  paifato  quel  punto  rafferenavafi ,  e  fpirava 
giovialità  ;  né  era  capace  a  far  nocumento  a  veruno  :  anzi 
pronto  era  Tempre  in  far  fervigio  a  chiunque  ne  lo  avelie  ri- 
chieflo  .  La  pietà  fu  fua  fpeciale  virtù  ,  e  fugli  ultimi  anni 
del  viver  fuo  più  chiaramente  il  diede  a  conofeere  ;  aven- 
do egli  lafciate  eredi  delle  fue  non  piccole  fòllanze  le  Zi- 
telle del  Gonfervatorio  di  Noftra  Signora  di  Mifericordia  , 
fondato  fotto  le  regole  del  Santo  Inftitutore  dell'  Ordino 
da  lui  abbracciato . 


DI 
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DI  GIOVANNI  BASSIGNANI 

Ingegnere  Brefciano . 

Io  vanni  Baflìgnani  mito  in  Brefcia  ,  ma  di  Geni- 
tori tofeani,  nel  feflodecimo  anno  di  Tua  età,  1 669. 
di  notìra  fallite ,  terminato  che  ebbe  lo  ftudio  del- 
ie belle  lettere ,  lì  portò  in  Padova  a  quel  delle_» 
Matematiche,    e  fpecialmente    dell'Architettura    Militare, 
a  cui  era  fpinto  dal  genio  .  Applicovvifi  colà  fedamente  per 
lo  fpazio  di  fei  anni  continui ,  or  difegnando  piante  di  cit- 
tà ,  e  di  fortezze  ;  or  difendendo  carte  topografiche  con_. 
mifure  efattiffime  ;  ed  or deferivendo  accampamenti,  alTedj, 
trincèe  ,  e  cofe  tali ,  nel  che  a  maraviglia  riufeiva  ;  mentre 
gran  deprezza  aveva    nel  maneggiare  il  compaiTo  ,    e  gran 
finezza  nel  tirar  delle  linee  :  doti,  che  accompagnate  erano 
da  un  elegante ,    e  villofo  carattere  .    Onde    i  f'^oi  difegni 
pareano  impreflìoni  di  rami  maeftrevolmente  incifi  a  bulino. 
Bene  afibdato    in  quelle  pratiche  ,    ficcome  ancora  nel 
modellare ,    e  nel  retto  ufo  dell'  Aflrolabio  ,  pafsò  a  Vene- 
zia ;  ove  introdottoli  all'  FccellentilTìmo  Francefco  Morolìni, 
gli  preferito  alcune  carte  di  fortificazioni    in  pianta  ,  ed  in 
profpetto  ,  così  accuratamente  ritratte  ,  che  quel  Cavaliere 
intendentiffimo  deli'  Arte  Ingegnerà ,  grandemente  ftimolle; 
e  prodottele  in  Senato ,  peritiate  a'  Colleghi  d'i  dare  impie- 
go a  quel  virtuofo  Giovane  ;  perciocché  di  molto  buon  co- 
modo farebbe  flato  alla  Repubblica  .  Gli  fu  per  tanto  fug- 
gerito ,  che  porgeiTe  al  medefimo  Senato  fupplica  d'  eiTere 
ammeitò  al  fervizio .     Così  egli  fece  ;  e  a  tenore    di  quella 
gli  fu  fpedita  patente  d'  accettazione  in  qualità  d' Ingegnere 
coli'ailegnamento  di  quindici  ducatoni  il  mele;    e  fu  toflo 
mandato  nel  Friuli  ad  aflìftere  alle  fortificazioni  dell'  inefpu- 
gnabil  città  di  Palma;  ove  già  da  un'fècolo  fi  lavorava. 

Dopo  un  anno  di  fua  dimora  colà  ,    richiamato  a  Ve- 
nezia ,  ebbe  ordine  di  viiitare  Pefchiera ,  forte  cartello  predo 
il  lago  di  Garda ,  e  formarne  il  difegno  ;    iiccome  anche-» 
dv.1  vicino  territorio  ?  con  tutte  le  più  efatte  mifure  :   con- 
forme 
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forme  efegu»  .  Indi ,  poiché  trova  vali  la  Repubblica  in  pace, 
chiefcle  licenza  di  andare    per  qualche  tempo    a  fervile  in 
guerra  viva  l' Imperadore  ;    affiti  di  perfezionarli  coli' efpe- 
Dr        rienza  nella  Protesone  .    La  Repubblica    gliela  concedette 
Bas^gn^i'.  Per  cinque  anni:  di  più,  con  continuazione  dello  ftipendio; 
'  purché  egli  trafmettefTe  ogni  anno  alla  banca  di  Venezia^ 
lettere  teltimoniali  di  vita  ,  e  d'attuale  fervizio  nell'armata 
Cefarea  ;  e  ritornale  in  capo  a  cinque  anni  ;    o  anche  pri- 
ma ,  qualora  la  Repubblica  fofTe  fiata  in  occorrenza  di  ri- 
chiamarlo .    Parti    dunque    il  Badìgnani    con  le  fue  creden- 
ziali per  Vienna  ;  e  colà  prefentofli  al  Supremo  Configlio  di 
guerra  ,  il  quale  tofio  1'  ammife  con  l'  aiTegnamenro  di  cin- 
quanta fiorini   il  mefe    [Comma  corri fpondente  a  circa  cen- 
•   tocinquanta  lire  di  Genova  ]  .    Indi    lo    fpedìi    nelP  Alfazia_. 
all'  efèrcito  .    Ciò  fu  1'  anno  1577.    Quivi  diede    il  novello 
Ingegnere  chiare  prove  del  fuo  fapere ,  e  del  fuo  coraggio 
nell'avanzamento    d'approcci  ,    nell'erezione    di  batterie, 
e  nel  regolamento  di  lavori  fotterranei  ;  e  v'  acquifiò  mol- 
to credito.   Spirò  finalmente  il  termine    della    permidìone  ; 
ond'  egli ,  ottenuto  il  congedo  dal  Generale  Principe  di  Ba- 
àen  ,  fi  reflituì  ben  agguerrito  a  Venezia  ,  ove  anche  am- 
mogli odi . 

Prevedendo  intanto  la  Repubblica  ederle  inevitabile 
la  guerra  contro  alla  Porta  Ottomana  ;  eraii  unita  in  lega 
con  1'  Auflria ,  e  con  la  Polonia.  Laonde,  accrefeiuto  lo 
ftipendio  al  Baflìgnani ,  fpedillo  tolto  verfo  levante  a  vifi- 
tar  le  fortezze  de* confini;  -acciocché  le  face  (le  rifiorare, 
e  munire  ,  ove  egli  n'  avefTe  conofeiuto  il  bifogno  .  Andò 
quefti ,  e  per  più  d'  un  anno  (rette  occupato  nell'  adempi- 
mento della  faticofa  commidìone  ;  trafmettendo  fucceflìva- 
mente  al  Senato  in  lettere ,  e  in  difegni  1'  efatta  relazione 
di  quanto  operava  . 

Dichiaro!!!  di  lì  a  poco  la  guerra  ;  e  giunto  in  levante 
coli'  armata  il  Capitan  Generale  Morofini  ,  volle  appretto 
di  fé  quelto  Ingegnere,  alla  cui  direzione  alcune  delle  più 
importanti  cofe  affidava.  Io  non  m'  eflendo  a  deferi  veri  e  ; 
ballandomi  d'  allegarne  il  Senatore  Pietro  Garzoni ,  che  com- 
pilò d'  ordine  pubblico  la  (ìoria  di  Venezia ,   cominciando 

dall'anno 
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dall'anno  1664.,  e  traendola  fino  al  1714.  •  Quefto  grave 
Autore  nel  terzo  libro  della  prima  parte,  dove  narra  1*  af- 
fèdio  di  Corone  in  Morea  fatto  dall'  efercito  Criftiano  l'an-^— 
no  1685.,  fcrive  cosi.  Profeguiva  intanto  l'uno,  e  l'  altro  Di 
attacco , /'  Oltramarino  diretto  all'  Ingegnere  Giovanni  Bajfigna-  Gianni 
ni ,  e  il  Maltefe  dall'  Ingegnere  Giovarmi  Milaù  P'erneda  ;  e_. 
tanto  operarono ,  che  fi  die  principio  alle  mine  .  Ed  alquanto 
dopo  .  Riempiuta  con  dugentocinquanta  barili  di  polvere  /ti-. 
mina  [otto  il  gran  torrione ,  che  era  fiata  condotta  dall'  Inge- 
gnere Eajjignani  ;  e  la  mattina  degli  undici  d'  ago/io  datole  il 
juoco  :  fi  vide  con  orribile  feotimento  /palancata  una  gran- 
breccia  ,  e  via  capace  da  intredurfi  le  milizie  dentro  la  piazza. 
Per  la  qual  parte  prefa  d'  affalto  la  iìeffa  piazza ,  vi  furono 
meffi  a  til  di  fpada  più  di  tremila  abitanti ,  oltre  a  ben_. 
mille,  e  cinquecento  prigionieri;  e  vi  il  fé' gran  bottino. 
Tutto  ciò  per  cagion  della  fede  rotta  da'  Turchi ,  mentre 
fi  fendevano  gli  articoli  della  refa  .  Veggafi  intorno  a  ciò 
anche  il  Senatore  Michele  Fofcarini  . 

Ebbero  encomio  ,  e  premio  dal  Senato  quegli  Ufficiali , 
che  s'  erano  in  tale  imprefa  dilìinti  ;  fra'  quali  il  Baffignani 
fu  onorato  con  ampio  diploma ,  con  medaglione ,  e  catena 
d'  oro ,  e  con  altro  accreicimento  di  flipendio  . 

Profegui  quello  Valentuomo  a  faticare  negli  afledj  di 
altre  città  della  Morea ,  e  fpecialmente  di  Modone  ,  e  di 
Napoli  di  Romania  renduteiì  a' patti  .  Ma  nel  1689.  fotto 
l'infelice  affedio  di  Negroponte  reflò  da  colpo  di  fpingarda 
gravemente  ferito  nella  tetta  ;  onde  caduto  a  terra ,  e  amar- 
riti i  fenfì ,  fu  tenuto  per  morto  .  Più  di  quaranta  giorni 
flette  col  cranio  feffo  ,  e  dichiarato  infanabile  ;  ficchè,  difpe- 
rando  degli  aiuti  umani ,  ricorfe  alla  Madonna  del  Carmine, 
di  cui  era  divotiffimo  ;  ed  ebbe  la  grazia  della  guarigione. 
Tuttavia ,  anche  guarito ,  taceva  Tempre  una  fpecie  d' or- 
rore, qualunque  volta  difeopriva  la  parte  fuperiore  della^ 
fronte  vicino  al  polfo  deftro ,  ove  gli  fi  vedeva  una  buca 
tutta  intorta ,  e  più  d'  un  dito  profonda . 

Già  il  Baffignani  era  fazio  d'  una  vita  si  afpra ,  ed  ef- 
pofla  a'  primi  pericoli  :  ma  convenivagli  finire  il  tempo  del 
ilio  fervizio ,  che  liendevaiì  a  due  altri  anni  :  e  troppo  ave- 
va 
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va  dì  lui  bifogno  Tarmata;  perciocché  di  quattro  Ingegne- 
ri ,  che  in  quella    fervivano ,    egli   folo  era  rimallo    vivo , 
i  benché  malconcio  ,  e  debole  ;  onde  il  portavano  in  una  fe- 
Di     "  dia  a  vedere  i  lavori .   Dovette    per  tanto  durarla    fino  al 
Giovanni!    160^.'.  quando  nella  morte  del  Morofmi  Generale,   ed  in- 
lieme  Doge ,    perdute    avendo    un  gran  Protettore ,    chiefe 
congedo,  che  malvolentieri  gli  fu  conceduto. 

Fece  quindi  ritorno  a  Venezia ,  dove  gli  morì  in  bre- 
ve la  moglie  .  Cosi  abbandonato,  ed  afflitto  rifolvette  d'an- 
dare a  ilari!  col  Tuo  vecchio  Padre ,  che  da  alcuni  anni 
s'  era  ritirato  in  Sarzana ,  e  fofpirava  di  rivederlo  .  Vi  (ì 
portò  ben  fornito  di  orerie,  di  gioie,  e  d'altre  cofe  pre- 
ziofe .  Quivi  egli  (limò  fuo  dovere  il  prefentarfi  al  Signor 
Committario  di  quella  città  ,  che  cortefemente  accoltolo , 
ed  uditolo  difeorrere ,  conobbe  il  buon  fondamento  di  lui 
nella  Profeffion  d' Ingegnere  .  Diede  tolto  ragguaglio  a  Ge- 
nova dell'arrivo,  e  delle  qualità  di  quello  Soggetto,  acuì 
frattanto  fuggerì  ,  che ,  come  per  ricreazione ,  e  di  paffag- 
gio  qui  ne  vernile .  Venne  in  Genova  il  Baffignani  ;  e  con 
qualche  fuo  belliffimo  difegno  diede  tal  faggio  di  fé;  che 
fu  tantollo  ammetto  al  fervizio .  Vent'  anni  durovvi  ;  e  mol- 
to contento  ;  perchè  fuori  d'  ogni  dillurbo  di  guerra  .  In— 
quello  tempo  prefe  di  nuovo  moglie  ,  che  fu  una  Signora 
di  Chiavari ,  della  Famiglia  Varefe  ,  oggidì   eflinta  . 

Ei  ricevè  per  Genova  ,  e  per  lo  flato  fuccettive  com- 
■  miffioni ,  che  effettuò  con  univerfale  foddisfazione .  In  Ge- 
nova migliorò  alcuni  fiti  di  fortificazioni  dalla  parte  del 
Bifagno ,  ed  accrebbe  il  molo  nuovo ,  e  lo  rendè  più  mu- 
nito .  Nella  fortezza  di  Santa  Maria ,  iìtuata  nella  bocca- 
dei  golfo  della  Spezia ,  aggiunfe  a  fior  d'  acqua  una  batterìa, 
che  vi  giudicò  necelTaria  ;  perchè  lènza  quella  le  navi  ne- 
miche ,  poiché  fi  foiTero  bene  apprettare ,  vi  recavano  fi- 
cure  .  Nella  fortezza  di  Savona  fece  cominciare  il  depofito 
della  polvere ,  e  rifar  di  pianta  il  ballione  verfo  ponente , 
che  per  cagione  dell'  acqua  fotterranea  ,  debilitato  ne'  fon- 
damenti, minacciava  rovina.  Tal  ballione  è  (limato  dagl'In- 
telligenti un  lavoro  di  gran  perizia  .  Ingrandì  colà  in  di- 
verfe  parti    con  profondi  fcavi  il  letto    al  fiume    Letimbro 

(  appellato 
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(appellato  comunemente  Lavanertro),  che  fpefTo  ingrofìan- 

do  traboccava  con.  notabil  danno  de'  vicini  campi  .  Ma  non 

potè  totalmente  ripararvi  ;  perchè  la  città  non  era    in  cafo  . 

di  fupplire  alle  maggiori  fpele ,  che  vi  voleano .  Altre  cofè"     di 

rirtorò ,  ed  altre  ne  forrù  ,  o  accrebbe    giurta  il  bi fogno .       Giovanni 

Nel  171  z.  comincio  a  (entire  gì  incomodi  dell  età  ,  e 
le  cattive  confeguenze  di  ciò ,  che  aveva  patito  nella  guer- 
ra di  Levante  .  Gli  fi  fparfero  per  tutta  la  perfona  cerre_» 
macchie  di  color  pavonazzo,  accompagnate  da  quali  conti- 
nuo prurito  ;  né  punto  gli  giovarono  i  fomenti ,  e  i  bagni, 
che  praticava  per  confìglio  de'  Medici . 

Era  di  que' dì  capitato  in  Genova  fuggiafeo,  per  cagion 
di  finiftro  occorfogli ,  V  Ingegnere  Langlad ,  che  niuno  qui 
conofeendo ,  fece  capo  al  Baffignani ,  come  a  Soggetto  della 
medefima  Profeffione .  Quelli  gli  diede  frattanto  cortefe  al- 
logio  :  indi ,  provatane  1'  abilità  ,  lo  propofe  al  Magirtrato 
di  Guerra ,  dal  quale  gli  ottenne  pollo  di  Sottoingegnere 
con  fumeiente  rtipendio  .  Suppliva  il  Langlad  a  quelle  ope- 
razioni ,  che  erano  al  Baffignani  dall'  infermità  impedite  ; 
e  nulla  Iacea   fenza  confultarlo  . 

L'  anno  fufieguente  171 3.  ambedue  furono  fpediti  al  Fi- 
nale a  demolirvi  il  lamofo  cartello  Gavone  .  La  calcina  di 
quelle  mura,  larghe  fino  a  trenta  palmi,  era  così  impietrita, 
che  a'  primi  colpi  fpuntavanfi  i  picconi  ;  onde  molta  fatica 
duravano  gli  Opera]  .  Bifognò  adunque  lavorar  con  le  mine. 
Frequenti  eran  quelle  ,  e  non  piccole  .  Una  fra  le  a!tre_. 
conteneva  diciotto  barili  di  polvere  .  Vero  è  ,  che  la  pol- 
vere per  l'umidore  del  fito  aveva  perduto  molto  di  forza, 
che  rifarcivafi  con  raddoppiar  di  efTa  polvere  1!  ordinaria_. 
dofe  .  L' arte  mantenne  illeil  alcuni  cafamenti  dello  lìeflò 
cartello;  e  fece,  che  di  fuori  niun  danno  da'  gagliardi 
fcoppj ,  e  feotimenti  fi  riceverle .  Mifurarono  pofeia  i  due 
Ingegneri ,  e  minutamente  deferiflero  i  borghi ,  i  villaggi  , 
e  i  confini  di  quel  Marchefato  . 

Nel   1714. ,   ritornato  a  Genova   il  Baffignani,   fi  fentì 
crefeere  il  male  di  tal  maniera ,  che  a  grande  flento  maneg- 
giava   il  compaflb  ;    ed  appena    poteva  abbozzare    qualche 
difegno .    Aveagli  il  Signor  Domenico  Saoli  parlato  del  fun- 
Tom.  II.  Zi  tuofo 
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tuofo  ponte  ,  che  volea  far  colìruire ,  per  agevolare ,  e  ren- 
dere più  nìaeltofa  la  llrada ,  che  conduce  al  magnifico  Tem- 
i  pio  di  Santa  Maria  di  Carignano  .  Se  ne  fcusò  il  Baflìgna- 
Dr  ni,  adducendo  la  propria  impotenza  cagionatagli  dal  nfe- 
Giovanni  rit0  morbo  ;  e  nel  tempo  ftetfo  gli  lodò  il  Langlad ,  come 
assicnani  .  g0gge£tQ|  capaciffijno  ad  efeguire  la  grand'  Opera  .  Saoli  fu 
tal  notizia  appoggtofiì  al  Langlad ,  che  ricevuta  la  commif- 
fione,  regolandoli  fecondo  le  initruzioni  del  Baflìgnani ,  for- 
mò  due  difegni  della  vaila  macchina  ;  1'  uno  tutto  diritto  ; 
1'  altro  in  parte  piegato  a  guilà  di  gomito  .  Bellilfimo  era 
il  primo  ;  ma  di  troppo  grave  fpefa  per  le  molte  demoli- 
zioni ,  e  pe'  gran  tagli  di  cafe ,  che  richiedeva  .  Perciò  fu 
trafcelto  il  fecondo ,  che  minore  Ipefa  importava  ;  ma  era_. 
anche  men  bello.  Vi  fi  pofe  mano,  e  in  due  anni,  o  circa 
fi  terminò  .  Ponte ,  che  per  verità  è  uno  de'  colpicui  orna- 
menti di  quella  Metropoli . 

Nella  fiate  del  ijió.  il  Baflìgnani ,  rinunziato  avendo 
all'  impiego,  fi  ritirò  a  Chiavari ,  per  provare  ,  fé  queir  yia 
gli  recaife  qualche  alleviamento  :  ma  egli  non  giunte  a  com- 
piervi l'anno;  perocché  vi  mori  nel  maggio  del  1717. , 
avendo  lafciata  erede  d'  ogni  fua  facoltà  ,  confidente  in  groiio 
danaro  ,  e  ricche  fuppeilettili ,  la  Moglie ,  che  pur  non  ne 
ville  contenta . 

Gli  furono  fatte  folenniflìme  efequie  coli'  intervento 
delle  bande  di  quella  giurifdizione ,  con  tamburo  icorda- 
to  ,  e  con  gli  altri  militari  onori  ;  e  fu  feppellito  nella  Chitla 
di  Noltra  Signora  dell'Orto,  in  particolare  avello  al  lato 
fìniftro  della  porta  maggiore ,  e  col  femplice  nome  .  Ioanne» 
Bassignani  H.  S.  E.  Il  tutto ,  fecondochè  egli  ordinato  avea 
poco  prima  del  fuo  trapalare  . 

Fu  quelV  uomo  aitai  limofiniero ,  frequente  agli  efer- 
cizj  di  pietà ,  ed  a'  Sacramenti  :  divotiflimo  in  oltre  di  Ma- 
ria ,  le  cui  principali  Felle  folea  prevenire  con  rigorofo  di- 
giuno .  Non  fi  vide  mai  in  collera  :  non  s'  udì  mai  vantare 
le  Hello ,  né  biafimare,  o  avvilire  altrui  :  non  curò  mai 
né  veglie,  né  giuochi  .  Pofledeva  cinque  lingue;  cioè,  la. 
francete,  la  tedefea ,  la  greca  popo'defca,  e  la  latina—; 
oltre    alla  lua  nativa  italiana  :    tutta*  14    i.on  ne  fece   mai 

pompa; 
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f>ompa  ;    valendofene  folo   all'  occorrenza  o  di  aver  a  par- 
are con  ifiranieri ,  o  di  legger  libri  fcritti  in  alcuna  di  quelle. 
Infegnò  a  parecchi  la  Proiezione:  ma  chi  in  eira  gli  ha  farro  . 
difiintiflìmo  onore    è  fiato  il  poc'anzi  defunto  Brigadiere.» '      5T~ 
Matteo  Vinzone ,  che  non  celiava  di  predicar  le  lodi  di  que-    Giovanni 
fio  Tuo  infigne  Maefiro,    di  cui  varj  difegni    trattatelli ,  ed  Bassignani  • 
inftru menti  matematici  ereditò  . 

Le  qui  fcritte  notizie  mi  fono  fiate  fomminifirate  dal 
P.  Gio.  Domenico  Baflignani  Religiofo  delle  Scuole  Pie_* , 
e  Nipote  di  quello  Ingegnere  ;  al  quale  Religiofo  molto 
dee  la  prefente  Opera  da  lui  ripulita . 
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DI   GIACOMO    ANTONIO 
PONSONELLI 

Scultore  ,  ed  Architetto  MaJJefe  . 


GIAlOIAO  \NT0S70  PONSONELLI 

Paj  TicrcmnAi  ,/rl.  <r     fermi  Se. 

IL  Guarienti  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  dà  un'  aflai 
fcarfa  notizia  di  Giacomo  Antonio  Ponfonelli ,  di  cu? 
niun  altro  ha  mai  fcritto .  Io  qui  rapporterò  varie  cofe 
di  giunta  a  quelle  del  Guarienti;  e  ciò  anche  a  motivo, 
che  il  Ponfonelli  è  aliai  benemerito  della  Liguria  per  li  no- 
biliflìmi  lavori  in  effa  coQruiti  ;  e  può  confiderarh  come_. 
noftro  ;  a:tefochè  per  lo  fpazio  di  fetranta ,  e  più  anni  ira 
noi  dimorò.  Pania 
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Patria  di  quedo  infigne  Scultore  fu  Malia  di  Carrara. 
Suo  Padre  nomoflì  Domenico  Ponfonelli ,  parimente  Sculto- 
re ,  ma  di  quadro  ;    il  quale  lavorò  qualche  tempo  in  Fi-  , 
naie,  e  pofcia  in  Savona    nella  facciata  del  Tempio    della  Di  Giacomo 
Madonna  di  MHèricordia  in  compagnia  di  Taddeo  Carlone.  p^™*™, 
Avendo  Domenico  feco  quello    fuo  figliuolo  ;    e  vedendolo 
applicare  dudiofamente   alla  Profeflìone  paterna ,  per  dargli 
fcuola  migliore ,    lo  confegnò    a  Filippo  Parodi ,    preflò    al 
quale  il  buon  Difcepolo    tanto  tempo  fermoflì  ;  che  ne  di- 
venne valente  Maedro  :    onde  il  Parodi  defTo  ,  ammirando 
la  virtù  del  Giovane ,    ftimò  di  ben  appoggiare    la  propria 
figliuola  Maria    Agata ,  con  dargliela  in  ifpofa  . 

In  compagnia  del  Suocero  andò  il  Ponfonelli  a  Vene- 
zia,  ed  a  Padova,  e  di  moltiflìmo  aiuto  gli  fu  ne' lavori , 
avendo  acquidata  il  nuovo  Artefice  una  tal  pratica  di  la- 
vorare il  marmo  da  non  cedere  in  quel  genere  a  verun 
ProfefTore  del  nodro  fecolo  .  Era  pur  la  cofa  amena  1'  udir 
raccontar  alcuni  accidenti  occor figli  in  Venezia ,  e  fpecial- 
mente  le  predizioni  fattegli  da  un  Adrologo  .  E  fra  le  mol- 
te, che  per  ifcherzo  diceva  eflerfi  avverate,  poneva  anche 
quella  veramente  ftrana  ,  e  incredibile  :  cioè ,  che  egli  un 
giorno  avrebbe  contrariato  con  Tede  Coronate  .  Imperocché 
(  foggiugneva  )  io  ebbi  una  volta  a  contrajìare  per  lo  prezzo 
a"  alcuni  lavori  con  certi  Religiofì ,  che  portano  i  capelli  ta- 
gliati a  guifa  di  corona  . 

Ma  palliamo  a  ciò  ,  che  più  concerne  al  nodro  infh'turo. 
Molte ,  e  fuperbe  furono  le  fculture  da  quefto  Ponfonelli 
formate  ;  e  malli  inamente  quelle  ,  che  andarono  fuori  della 
nodra  città  .  In  quella  Chiefa  di  S.  Carlo  lavorò  in  marmo 
le  due  belle  Statue  della  Santa  Terefa  ,  e  del  S.  Giovanni 
della  Croce,  locate  fopra  le  colonne  della  Cappella  del  Car- 
mine .  Sul  frontifpizio  dell' Aitar  maggiore  di  quella  Chiefa 
di  S.  Filippo  Neri  fcolpi  le  altre  due  dimodranti  la  Puri- 
tà,  e  la  Manfuetudine  .  Nella  Chiefa  della  Nunziata  del 
Guadato  lavorò  la  Cappella  dedicata  a  S.  Diego  ,  ed  or- 
nolla  con  le  figure  della  Fede ,  della  Speranza  ,  e  della_. 
Carità,  che  fono  d'  ottimo  gudo  ,  e  molto  fentono  di  quello 
del  Parodi ,  già  fuo  Maellro  .*  Ma  ciò ,  che  ha   del  fìngo- 

Z  3  lare, 
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lare ,  è  l' Immagine  del  Crocififfo  lavorata  in  cartapefla  en- 
tro la  nicchia  d'  una  Cappella  della  Chiefa  medefiraa  ;  la_ 
mmmmmmmmmm  qual  nicchia  il  Ponfonelli  fregiò  di  graziofi  puttini  di  fluc- 
Di  Giacomo  co  ,  e  decorolla  altresì  d'  una  luce ,    che  oltremodo  armo- 
Antomo    niofa  ,  e  vaga  la  rende  .    Fra  le  molte  bellezze  ,    di  cui  è 
$0NELLI  '  adorna  quell'Immagine,  fi  dee  con  diltinzione  offervare  il 
naturalismo  cadimento,  ed  abbandono  d'un  corpo  morto: 
cofa,  che  tira  alla  maraviglia,    e  alla  divozione    chiunque 
ben  la  confiderà  . 

Ma  chi  defidera  veder  un'  Opera  di  queft'  Artefice^ 
fra  le  belle  belliflìma  ,  ballerà  ,  che  oilervi  la  Cappella  del- 
la Madonna  entro  la  Chiefa  de'  PP.  della  Congregazione  di 
Lucca  .  Egli  ornò  tal  Cappella  con  si  vaghi  intrecci ,  e_> 
puttini  ;  che  fono  una  maraviglia  dell''  Arte  :  né  crederò 
d'  efagerare  ,  fé  dirò  ,  che  maggior  bellezza  non  avrebbero 
dato  a  que' lavori  gli  {carpelli  del  Parodi  medefimo. 

Nella  prima  iìanza  della  fpezieria  di  queft'  Ofpedale_* 
maggiore  avvi  in  marmo  del  Ponfonelli  la  Madonna  di  Mi- 
fericordia  con  a'  piedi  Antonio  Botta  ,  ed  alcuni  Angioletti . 
Opera ,  che  fpira  grazia ,  e  dolcezza  .  Un'  altra  fua  fattu- 
ra fullo  iìeffo  argomento,  ma  lavorata  a  baffo  rilievo,  de- 
gna anch'  efTa  di  molta  lode ,  fìa  locata  in  capo  alla  iìra- 
da  di  Scurreria  :  ed  un  altro  ballò  rilievo ,  entrovi  la  Ver- 
gine dagli  Angioli  Affunta  in  Cielo  ,  vedefi  murato  nella 
facciata  d'  una  cafa  ,  che  risponde  alla  piazzetta  della  ftra- 
da  denominata  il  Campo  .  Anche  in  queit'  Opera  fi  feorge 
la  maeflria  di  quello  nobile  Artefice . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Marta  architettò  la  bella  nicchia 
dell'  Altare ,  ove  è  locata  la  Statua  di  quella  Santa  :  Statua 
confinata  dal  Parodi  .  Oltracciò  fecevi  il  Ponfonelli  alcuni 
graziofi  putti  difpofti  con  tal  fìmmetria ,  che  niun  altro 
Artefice  avrebbe  potuto  divifarla  migliore  . 

In  Albizzuola  mandò  la  Statua  rapprefentativa  dell'  Im- 
macolata Concezione  di  Maria .  Tale  Statua  è  locata». 
all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  Parrocchiale  della  marina. 
Nel  Duomo  di  Savona  entro  la  Cappella  dell'  All'unta  co- 
flrui  parte  in  marmo  ,  e  parte  in  iftucco  il  nobil  fepolcro 
del  fu  Monfignore  Stefano  Spinola    già  Vefcovo   di  quella 

città . 
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citta  .   E  fuor  di  Savona  fulla  piazza  del  Santuario  di  No- 
ftra  Signora    di  Mifericordia    v'  è  di  queft'  Artefice    la  Sta- 
tua   dell'  Angiolo ,    che  forma   il  principale  ornamento    di  ==^=== 
quella  mormorea  fontana  .  Di  Giacomo 

Nel  luogo  di  Taggia  ,  entro  la  Chiefa  de'  PP.  Dome-    A»r°™o 
nicani,    fi  veggono  di  lui    le  Statue    di  Maria  Santi flì ma  , 
e  del  Santo  Pontefice  Pio  V. 

A  Cadice  mandò  quattordici  di  voti  bafli  rilievi  efpri- 
menti  la  Storia  della  Pafiìone  di  Gesù  Criflo ,  i  quali  colà 
fon  locati ,  infieme  con  un'  Immagine  marmorea  del  Croci- 
fitto ,  lungo  la  ftrada  ,  che  conduce  alla  Chiefa  de'  PP.  Cap- 
puccini .  Altre  fue  Opere  mandò  il  Ponfonelli  in  altre  cit- 
tà della  Spagna  ;  le  quali  Opere  in  quanto  gran  credito  fof- 
fero ,  s'  argomenti  dalle  rilevanti  fomme  d'  argento ,  che_» 
n'  ebbe  in  mercede  .  Imperciocché  d'  ordine  de'  foli  Signori 
Grilli   gli  furon  pagati  diciannovemila  pezzi  da  otto  reali . 

Non  pochi  fono  i  lavori  di  quefto  valente  Scultore  da 
lui  trafmefTì  in  Lisbona ,  ove  incontrarono  pieniflìma  ap- 
provazione .  Fra  quelli  fi  contano  le  otto  Statue  d'  Apo- 
ftoli  per  la  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto  in  compimento 
del  numero  di  dodici  ;  poiché  le  prime  quattro  già  ve  le  avea 
formate  Filippo  Parodi ,    come  nella  fua  vita  dicemmo  . 

Per  la  Real  Corte  di  Spagna  lavorò  dodici  butti ,  che 
rìufcirono  d'ottima  ftruttura  ;  e  fi  fa ,  che  in  Madrid  fom- 
mamente   piacquero  . 

Quinto  v-alefle  il  Ponfonelli  nell'  Architettura  lo  di- 
chiarano molte  fue  Opere ,  e  fpecialmente  gli  ornamenti 
d' una  Cappella  dedicata  alla  Madonna  entro  la  Chiefa  di 
S.  Ambrogio  di  Voltri  .  Più  ancora  appare  qu.fta  fua  abilità 
negli  altri  villofi  ,  e  fodi  ornamenti  con  fua  direzione  coflruiti 
fulla  porta  di  Genova  preflo  alla  Lanterna  ,  i  quali,  a  coraun 
giudizio  degl'Intelligenti ,  non  la  cedono  in  artifizio ,  e  bel- 
lezza a  quei  delle  altre  porte    di  queft- '  inclita  Dominante . 

IlMarchefe  Marc' Antonio  Grillo,  che  molto  amava, 
e  flimava  il  nofiro  Scultore,  gli  commife  in  baffo  rilievo 
il  ritratto  d'  un  Antenato  di  tal  Famiglia .  Quello  baffo  ri- 
lievo fu  cofiruito  ,  e  collocato  nell'atrio,  che  introduce  alla 
Chiefa  di  quello  grand'  Albergo  de'  Poveri  ;  ove  tuttora  fi 

Z  4  vede. 
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vede  .   Fa  maraviglia    quefl'  Opera    per  la  delicatezza  ,  e_» 

maeflria  ,  con  cui  è  lavorata  .  Il  Ponlonelli  a  riguardo  di  eHa 

,  (  che  finalmente  altro  non  contiene  ,  che  una  mezza  figura  ) 

Di  Giacomo  ne  riportò    un  regalo    di  cinquecentocinquanta    genovine_»  . 

Antonio    Dopo  tale  baffo  rilievo    un  altro    loimonne  d'  una  Dama  , 

,NEU'1  ' il  quale  ila  collocato  dirimpetto  al  già  riferito:  ma  è  d' in- 

ferior  condizione  . 

Fu  in  progreffo  di  tempo  impiegato  il  Ponfonelli  dal 
prefato  Signor  Grillo  in  modellare  in  iftucco  certe  urne_* 
fepolcrali  ,  che  fono  nel  Presbiterio  di  quella  Collegiata  di 
Santa  Maria  delle  Vigne,  ad  oggetto  di  fargliele  poi  efe- 
guire  in  marmo .  Prima  però  volle ,  che  colà  coilruhTo 
i'  ampio  Aitar  maggiore  .  Il  Ponfonelli  vi  pofe  mano ,  for- 
mandovi in  alto  una  maeltofa  nuvola  con  un  gruppo  d'  An- 
gioli di  belliflìaio  intreccio  .  L'  Altare  è  tutto  lavorato  con 
ornamenti  di  finiflìma  (trattura;  ed  ha  intorno  felloni,  grap- 
poli d'uve,  targhe,  llmboli  d' Evangelifli ,  e  mille  altre 
cofe ,  che  io  non  vaglio  a  degnamente  delcrivere  .  Ma  non 
potè  terminare  del  tutto  l'Opera;  perciocché  prevenuto  fu 
dalla  morte,  che  lo  colfe  l'anno  1735.;  mentre  egli  n*  avea 
di  fua  età  ottantaquattro  .  Il  cadavere  di  lui  portato  fu  in 
S.  Teodoro  ,    e  quivi  interrato  nella  fepoltura  del  Suocero . 

Fu  il  Ponfonelli  di  naturale  allegro  ,  e  brillante  .  Nel 
ragionare  faceto ,  ed  ameno  :  e  però  la  lua  converlazione 
era  molto  gradita  .  Egli  abitava  fuori  della  porta  di  S.  Tom- 
mafo  :  e  di  lui  fi  racconta ,  che  un  giorno  ,  per  liberarli 
dalla  noia  di  penfare  al  vitto  ,  ed  al  veltito  ,  avea  perluafi 
gli  abitanti  di  quel  quartiere  a  mettere  in  comune  tutti 
i  lor  beni  ,  e  quotidiani  guadagni  :  e  già  formava  il  mo- 
dello della  fabbrica,  per  depofirarvi  ogni  cola  .  Interrogato, 
fc  avrebbe  effetto  un  tal  penfiero  ;  e  fé  tutti  d'  uniforme 
Pentimento  farebbero  concorfi  all'  efecuzione  della  fatta_, 
propofta  :  rifpofe,  disi;  mentre  ni  un  altro  vi  reflava  a  per- 
fuadere,  che  il  Principe  Doria,  il  quale  abitava  poco  lungi 
da  quella  porta . 

Era  poi  cofa  graziofa  il  vederlo  in  prefenza  di  chi  te- 
neva le  monete  d*  oro  fafeiate ,  e  con  gelosia  le  cavava-, 
fuor  della  borfa  ;  vederlo,  dico,  metter  mano  alla  tafea, 

e  trarne 
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e  trarne  le  doppie ,  che  vi  teneva ,  alla  rinfufa  con  la  ma- 
tita,  e  col  carbone;  di  cui  perciò  erano  tutte  tinte,  e  fu- 
dice  :  rimproverandoli  cos'i.    Voi  tenete  tanto  conto  dell'  oro'.  ■ 
ed  io  lo  filmo ,  come  il  carbone ,  ed  il  fango  .    Avrei  materia  Di  Giacomo 
lunghilTima  ,  fé  raccontar  volerli  le  facezie  ,  i  coturni  fuoi ,  elle  p^JJJJJJ^ 
graziofe  difpute ,  che  fovente  avea  con  Domenico  Parodi  fuo 
Cognato  ;  mentre  quanto  più  quelli  s' ingrandiva  ,  tanto  più 
egli  per  innocente  contrattempo ,  e  per  indiretta  ammoni- 
zione avvilivafì . 

Avrebbe  il  Ponfonelli  più  lavorato  ;  ed  avute  maggiori 
protezioni ,  ed  amicizie ,  fé  non  fotte  fiato  nel  parlare  al- 
quanto faririco  .  Éi  non  la  rifparmiava  a  perfona  ,  allorché 
il  fentiva  alcun  poco  pungere .  In  fatti  un  giorno  a  un  Cit- 
tadino di  qualche  riguardo ,  che  rifiutò  di  fargli  avere  un 
lavoro  ,  dicendogli  :  M'  è  fiato  detto  ejfere  voi  troppo  carefiofo, 
e  lungo  :  egli  francamente  rifpofe  :  E  di  voi  fapete ,  che  tri  è 
fiato  detto  ?  Che  fiete  un  furfante  .  Io  però  non  l'  ho  creduto  : 
ne  lo  crederò  mai .  Del  rimanente  fu  il  Ponfonelli  uomo  ben 
coturnato,  e  di  foda  pietà:  ciò,  che  die  a  divedere  fino 
full'  ultime  ore  del  viver  fuo  ;  avendo  voluto  ricevere  il  San- 
tifiìmo  Viatico ,  non  già  nel  letto  ,  ma  ginocchioni  in  mez- 
zo alla  lìanza  :  tuttoché  per  la  fiacchezza  molto  penafTe  a 
(tare  in  quel  modo. 

Egli  ebbe  un  folo  Difcepolo .  Quelli  fu  il  già  menzio- 
nato Pafquale  Bocciardo,  che  tuttora  vive  in  età  vegeta-., 
e  fa  onore  al  Maeflro  .  Io  godo  moltiffimo  di  non  aver  do- 
vuto feri  vere  di  lui ,  come  m'  aveva  fatto  temere  per  una 
pericolofa  malattia,  che  ultimamente  ha  fofferto  ;  da  cui,  la 
Dio  mercè ,  è  perfettamente  rifanato  .  Abbia  pur  altri  quello 
vantaggio  :  e  Y  abbia  tardi .  E  intanto  profeguilca  quello  Pro- 
feflore  a  renderà*  fempre  più  celebre  co'  fuoi  preziolì  lavori. 
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DI  SEBASTIANO  GALEOTTI 


Pittore  Fiorentino  . 


-     .iiorace  iti. 
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SE  oltre  alle  beli'  Opere  fatte  in  Genova  da  Sebaftiano 
Galeotti  ,  parlerò  anche  di  molte  da  lui  fatte  in  altre 
città  d'Italia;  fo  ,  che  ri  ufcirò  grato  ad  alcuni  Amici 
di  tali  notizie  defiderofi  .  E  parmi  anche  di  dovere_» 
per  giuftizia  riferirle  ;  perchè ,  quantunque  il  Galeotti  non 
folle  genovefe  :  pure  genovefi  or  poffon  chiamarfì  i  figliuoli 
di  lui  ,  che  da  mezzo  fecolo  hanno  qui  riabilito  il  lor  do- 
micilio .  Giufeppe  il  primo  di  effi  è  fra  noi  Pittore  di  grande 
abilità  ;  e  fomminiftrerà  un  giorno  ad  altri  materia  di  fcri- 
vere ,  come  ora  a  me  il  fuo  chiarimmo  Padre  la  fommi- 
niftra  .  Nacque 
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Nacque  Sebafliano  Galeotti  in  Firenze    l'anno  i6j6. , 
e  fotto  la  direzione  dell'  infigne  Pittore  Aleffandro  Gherar- 
dini  fece  maravigliofi  progredì  sì  nel  difegnare,  che  nel  co-  ,,    ,   „ 
lorire  .  Ma,  bramofo  d' acquiftar  nuove  cognizioni  nelP  Ar-        Di 
te ,  trasferirti  a  Bologna  ,    invitato  colà  dalla  fama  dal  ce-  q^™** 
lebratìflìmo  ProfefTore  Gio.  Giofefo  Del  Sole  ,  da  cui  apprefe 
la  ficura  maniera  di  divenir  valentuomo.    Tornato  infatti 
a  Firenze  ,  diede  fubito  prove  manifefte  del  frutto  ricavato 
dagl'  indefefft  fuoi  ftudj ,  con  la  produzione  di  varj  ben  ìntefì 
lavori  cosi  ad  olio,  come  a  frefeo  .  Onde  s'  acquiftò  credi- 
to d'  egregio  Artefice  apprettò  gi'  Intelligenti  di  quella  città. 
Sue  prime  fatture  in  Firenze  furono  le  cinque  lunette 
nel  fecondo  chiotìro  di  S.  Marco  de'  PP.  Domenicani ,  entro 
le  quali  rapprefentò  alcuni  fatti  della  vita  di  S,  Domenico . 
Poi  per  la  Chiefa  di  S.  Giacopo  fopr'  Arno  dipinfe  una  tavola 
efprimente  l' Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  :  e 
nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sant'  Orfola  dipinfe  lo  sfon- 
do della  volta  con  S.  Pietro  d'  Alcantara,  che  adora  la  Croce. 
Ma  in  quefro  lavoro  il  Pittore  alquanto  ingannoffi;  Itante- 
chè ,  credendo  egli  la  volta  più  alta  di  quello ,  che  in  ef- 
fetto è  ;  non  condulTe  il  dipinto  eoa  una  mifura  proporzio- 
nata alla  lontananza  . 

Molto  lavorò  in  altre  città  della  Tofcana  ,  come  in_. 
Pifa  ;  ove  per  la  Chiefa  de'  PP.  Conventuali  colon  un  qua- 
dro ad  olio  ;  e  dentro  il  coro  una  medaglia  fui  frefeo  . 
In  Pontremoli  dipinfe  tutta  la  Chiefa  della  Confraternita^ 
de'  Cavalieri  ,  rapprefentandovi  l' Immacolata  Concezione  , 
e  molte  Virtù  . 

In  Milano  dipinfe  alcune  danze  nel  palazzo  Calderara; 
ed  una  in  cafa  Cufani  con  V  Aurora  ;  ed  in  caia  Simonetti 
defcrifTe  a  frefeo  alcune  ftorie  d' Aleffandro  Magno,  fra 
le  quali  belliffima  è  la  rapprelentanza  dello  fpofalizio  d'  effo 
Al  diandro  con  Roffane  . 

In  Lodi  dipinfe  il  coro  della  Chiefa  de*  PP.  Minori  Of- 
fervanti,  e  tutto  il  palazzo  Modigliani,  fuorché  la  fala . 
In  cafa  Barai  fece  le  pitture  della  galleria  ,  e  di  due  falotti. 
Poco  diiìante  da  Lodi  nella  villa  di  Roncadello  per  gì'  ifteffi 
Signori  dipinfe  la  fala  del  loro  palazzo  ;  e  fi^urovvi  due_> 

favole , 
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favole  ,  1'  una  di  Teti ,  e  1'  altra  di  Plutone  .  In  Como  evvi 
dipinto  dal  Galeotti  tutto  il  nobil  palazzo  de'  Signori  Mog- 
.  giafchi . 

Di  In  Codogno  vedeft  di  lui    una  gran  tavola    allufiva  al 

Sebastiano  Nome  SantilTuno  di  Maria  ,  con  molti   Santi  all'  intorno  . 

In  Cremona  è  fattura  di  queft'  Artefice  1'  a  frefco  entro 
la  Cappella  dell' AlTunta  nella  Chiefa  de' PP.  Agolìiniani  . 
Per  que'  Nobili  molte  cofe  ei  dipinfe  ne'  loro  palazzi  ;  e 
Ipecialmente  in  cafa  Crivelli . 

Nella  villa  di  Bordolano ,  poche  miglia  fuor  di  Cremo- 
na, entro  il  palazzo  de' Crotti ,  fece  parecchi  degni  lavori . 

In  Vicenza  v'  ha  di  mano  del  Galeotti  1'  a  frefco  della 
gran  fala  ,  e  della  galleria  di  cafa  Porto  .  E  in  cafa  Treffina 
v'  ha  di  Ilio    la  volta  d'  un  falotto  . 

Anche  in  Parma  lavorò  molto  quello  Pittore  .  Colà , 
entro  la  Chiefa  delle  Monache  Terefiane ,  ed  in  quella  delle 
altre  Monache  di  Noflra  Signora  delle  Grazie  fon  tutte_* 
dell' efperto  pennello  di  lui  le  pitture,  che  fi  veggono  nel- 
la volta,  e  nelle  pareti.  Opere,  a  dir  vero,  infigni  per 
l' invenzione ,  per  la  ben  ordinata  iìmmstria  ,  per  la  finez- 
za de'  tratti ,  e  pei  vago  ,  e  vivace  colorito  ;  onde  poflbno 
Ilare  a  fronte  con  quelle  de'  più  eccellenti  Artefici  de'  due 
fecoli   ultimamente  partati . 

Parimente  nei  Duomo  di  detta  città  dipinfe  due  Cap- 
pelle :  e  per  alcune  di  quelle  Chiefe  fono  divertì  quadri 
pure  formati   da  lui . 

Dipinfe  pofeia  in  tre  refettorj  :  cioè  in  quello  de' PP.  del 
Terzo  Online  di  S.  Francefco  :  in  quello  de'  Minori  OfTervanti: 
e  in  quello  de'  Seminarili .    In  tutti  e  tre  a  perfezione  . 

Anche  in  diverfi  palazzi  vi  fon  fue  pitture .  In  quello 
de'  Pallavicini  colori  due  falotti  :  e  nella  fcala  rapprelentò 
la  caduta  de'  Giganti .  In  cafa  Sancitali  dipinfe  le  felle  per 
lo  fpofaiizio  di  Giunone  con  Giove  ;  ed  allo  ileiTo  Sanvitali 
dipinfe  la  fila  del  palazzo  di  villa  poco  lungi  da  Parma; 
iìccome  in  quel  dillretto  dipinfe  due  Cappelle  della  Chiefa 
de'  PP.  Certofini  . 

Fu  il  Galeotti  molto  impiegato  dal  Duca  Antonio  Far- 
uefe ,  che  lo  inviò  ad  un  fuo  caftello  di  delizie  a  dipingervi 

diverfe 
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diverfe  fale   del  palazzo  ;    e  principalmente   quella   dell'  u- 
dienza,  nella  qual  lala  quefto  Pittore  effigiò  un  Ercole  co- 
ronato di  gigli,  per  (imbolo  di  quell'inclito  Principe.  Ac-  — » 
canto  ad  Ercole  figurò  le  Virtù  Cardinali ,  la  Pietà  ,  la  Fé-  "     Dl 
de,  la  Magnanimità,  la  Clemenza,  ed  altre  in  atto  diri-  Sebastiano 

°»      «  -   ■    '  Galeotti. - 

verenza  vedo  1  Eroe  . 

Sopra  quelle  avvi  poi  V  Eternità ,  che  porta  fcritto  a 
caratteri  d'  oro  in  un  libro .  Vtrtus  Farne/tana  nec  fimilcm^. 
vifa  efì,  nec  babere  fequentem  .  Si  vedono  pur  quivi  le  Arti 
nobili,  e  le  Scienze,  tutte  intente  a  rendere  con  l'Opere 
loro  immortale  la  Gloria  de'  Farnefì .  Oltre  alle  riferite  fi- 
gure ,  vi  fono  anche  quelle  altre  della  Fortuna ,  della  Fe- 
licità ,  della  Ricchezza  ,  e  del  Ben  Pubblico  .  Comparirono 
in  alto  gli  Elementi  in  fella  ,  e  tutti  i  Cieli  ,  i  Pianeti ,  e 
varie  Deità  in  gioiofo  afpetto,  rimirando  il  coronato,  e 
corteggiato  grand'  Ercole .  In  fine  è  quella  una  pittura  pie- 
na d'  ingegnofe  immagini ,  e  di  fpiritofi  concetti . 

Non  meno  del  Duca  Antonio  impiegollo  la  Ducheffa 
Dorote'a ,  che  mandollo  a  dipingerle  la  macftofa  Cappella  li- 
mata vicino  a  Colorno  .  Egli  v'  efpreffe  1'  All'unzione  della 
Santiffima  Vergine  al  Cielo  ;  e  negli  angoli  figurovvi  gli 
Apolidi  diiiribuiti  con  egual  numero  per  ciafcun  angolo . 

L'anno  1729.  fu  il  Galeotti   invitato  a  Genova  dal  P. 
Don  Paolo  Spinola  Somafco  a  dipingere   quella  Chiefa  del- 
la Maddalena  .  Indugiò  l' invitato  ,  a  cagione  d  alcune  incum- 
benze  ;  le  quali  efeguite  ,  qui  venne  ,  e  pofe  mano  al  lavoro  . 
La  prima  cofa ,  che  in  detta  Chiefa  dipinfe ,  fu  la  tribuna , 
ove  efpreffe  con  piena  efattezza  di  difegno ,  e  con  intenfa_. 
forza  di  tinte  la  Maddalena  a'  pie  di  Crifto  in  cafa  del  Fa- 
riféò  .    Ma  appunto  il  grande,    ed  il  forte    di  quelta  fua_. 
maniera  non  riufci  grato  a  que'  Padri  :  onde  egli  fu  affret- 
to ad  attenerli    ad  un'  altra    più  tenue  ,    e  ad  un    colorire 
più  dolce  :  come  fubito  praticò  nella  pittura    dimoftrante_j 
il  Miltero  della  Santiffima  Eucariftia  ,  dipinto  fopra  1'  Aitar 
maggiore;    e  nelle  due  ilorie    laterali     efprimenti    Crifto-, 
che  rende  la  vifta   al  Cieco  nato  ;    e  lo  fteffo  Crifto  ,    che 
alla  menfa  d'  Emmaus  improvvifo  fparifce  dagli  occhi  de'  due 
Difcepoli .  Pofe  poi  mano  alla  volta  principale  della  Chiefa  ; 

e  in  vafto 
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e  in  yafto  fpazio  v'  efprefle  V  Eterna  Sapienza ,    che  abbatte 
i  vizj  :  ed  è  adorata  dalle  Virtù  Teologali . 

— w—  Nella  cupola  figurò  la  Gloria  di  Santa  Maria  Madda- 

Di     "lena  portata  da  fchiera  d'Angioli  avanti  all'aperto  Paradi- 

Gmeot^0  *°  '  e  ne'  Pe^ucci  formò  figure  di  Profeti .  Entro  le  volte 
laterali  della  Chiefa  ,  e  dove  appunto  efTa  forma  le  telle 
della  crociata  ,  figurò  nell'  una  la  Rifurrezione  di  Criflo  ,  e 
nell'  altra  l' Incoronazione  di  Maria  Vergine  in  Reina  del 
Cielo  . 

Dopo  quelli  lavori  pafsò  in  cafa  Spinola  full  a  piazza- 
di  Pellicceria  :  e  nella  volta  d'  un  falotto  v'  efprefle  Pfiche , 
che  porge  la  mano  allo  fpofo  Amore  davanti  a  un  confetto 
di  Dei .  Quindi  pafsò  ad  ornare  altre  due  llanze  nel  palaz- 
zo de'Signori  Negroni ,  mila  piazza  di  S.  Lorenzo  :  e  nell'  una 
di  ette  rapprefentò  Giove  in  atto  di  fpedir  quaggiù  la  Guer- 
ra,  e  la  Pace  :  ed  il  Configlio  in  atto  di  trattenerli  quefta 
feconda  :  nell'  altra  effigiò  le  Arti  nobili  fedute  a'  fianchi 
dell'  Immortalità  ;  e  al  bado  alcuni  vizj  abbattuti . 

Indi  fu  da'  prefati  Signori  mandato  a  Zappello  al  loro 

f>alazzo  di  villeggiatura;  ove   dipinfe  la  Cappella,  enrrovi 
a  Santiflìma  Vergine  da' Cori  d'Angioli    Aflunta  al  Ciclo. 
In  Savona  dipinfe  il  Galeotti    infieme    col  Profpettico 
Gio.  Battifta  Natali  la  volta  della  Chiefa  della  Nunziata: 
e  vi  figurò  lo  fletto  Miftero  dell'  Attunzione  di  Maria  Ver- 
gine corteggiata  da  Angeliche  fchiere. 

Tuttoché  avelie  quefro  Pittore  (labilità  in  Genova  la 
fua  famiglia  :  pure  dovea  fovente  portarli  in  altre  città ,  chia- 
matovi a  farvi  lavori  di  confiderazione  ,  e  d'  impegno  .  Egli 
per  tanto  da  qui  n'  andò  a  dipingere  a  Bergamo  ;  indi  a  Cre- 
mona ,  e  a  Piacenza  :  e  in  quelV  ultima  città  più  copiofe , 
che  nell'altre  due,  lafciò  le  produzioni  del  fuo  raro  pen- 
nello ;  fra  le  quali  hanno  dilìinto  merito  lo  sfondo  della 
Chiefa  di  S.  Donnino ,  la  tavola  ne'  PP.  Teatini  ;  i  lavori 
nella  fala  del  palazzo  Scotti  ;  ove  dipinfe  a  frefco  le  im- 
prefe  d'  Ercole  ;  e  in  quattro  valle  tele  ad  olio  rapprefentò 
alcune  azioni  di  Cleopatra ,  e  di  Marc'  Antonio  . 

Tre  volte  fu  il  Galeotti  in  Torino  .  La  prima  invitatovi 
da'  Conti  di  Guarena ,  affinchè  ornailè  loro  di  pitture  un— 

falotto, 
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falotto ,  ed  una  galleria  .  Nel  tempo  medefimo  conofciutoii 
il  Tuo  merito   da  quel  Re,  fu  da  lui  mandato  al  deliziofo 
foggiorno  di  Rivoli,    a  dipingervi  l'atrio  Reale,    che  di-  .^=_^= 
vide    l' appartamento    d' e  ilo  Re    da  quello    della  Reina., .  "     Di 
In  queflo  iìto  efprefie  lo  fpofalizio  di  Bacco    con  Arianna  .  Smastian» 

La  feconda  volta  vi  fu  chiamato,  affinchè  di  là  paiTalTe  AL£0TTl' 
in  Pinerolo  ;  ove  gito ,  vi  dipinfe  la  Chiefa  delle  Religiofe 
della  Trinità  :  indi  il  refettorio  de'  PP.  Minori  OfTervanti . 
La  terza  volta  portofìi  a  Torino  ad  inftanza  della  nobil  Fa- 
miglia de'  Tana ,  nel  cui  palazzo  dipinfe  la  maeftofa  fala , 
e  vi  rapprefentò  gli  Dei  in  ifcompiglio  cagionato  dalla  Di- 
fcordia  .  Neil'  anticamera  fece  le  immagini  d'  alcune  Virtù  : 
in  un  falotto ,  le  diverte  età  dell'  uomo  :  nella  flanza  del 
Ietto  efpreife  Giove ,  e  Venere  :  e  in  un  gabinetto  figurò 
Cefalo  in  atto  di  rapire  1'  Aurora  . 

Ricevette  quello  Pittore  in  Torino  molti  onori  :  e  me- 
ritamente ;  fra'  quali  ebbe  quello  di  Direttore  della  Rea- 
le Accademia  .  Dovendoli  poi  dipingere  la  Chiefa  dell'  in- 
figne  Santuario  della  Madonna  nel  borgo  di  Vico  fui  Mon- 
ferrato ,  fu  dal  Re  per  tal'  Opera  mandato  colà  infieme 
con  Giufeppe  Bibbiena  Pittore  Profpettico  .  Ma  il  Galeotti 
appena  vigiunfe,  fu  alfalito  da  febbre  etica,  accompagnata 
da  un'  ardente  diabete  ,  che  ,  dopo  d'  averlo  tormentato  per 
fette  mefi  continui ,  lo  tolte  dal  numero  de'  viventi  nel 
1746.,  elTendo  egli  in  età  d'anni  70.,  o  circa.  Mori  nello 
fteilò  borgo  di  Vico  ;  e  in  quella  Parrocchiale  ebbe  onore- 
vole fepoltura  . 

Fu  il  Galeotti  uomo  d'  umore  allegro  ,  gentile  nel 
tratto  ,  e  liberalilTìmo  nello  fpendere  ;  che  ,  fé  tale  non  folle 
flato ,  avrebbe  potuto  lafciare  ricche  foftanze  a  Giufeppe  , 
e  Gio.  Battila  fuoi  figliuoli ,  che  ambidue  vivono ,  e  iono 
egregj  Pittori ,  1'  uno  di  figure  ,  1'  altro  di  profpettive  . 


DI 
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DI    GIACOMO    GAGINO 

Scultore  Lombardo  . 

GIacomo  Gagino  nativo  di  Bidone,  luogo  dillante 
undici  miglia  da  Como  ,  venne  a  Genova  ,  ed  ap- 
prefe  qui   la  Scultura  da  certo  Francefco  Garo  fuo 
Compatriota  . 
Quello  Gagino,  ficcome  avea  gran  talento,  così  facil- 
mente fuperò  il  Maeftro ,    e  divenne  Scultore    più  che  or- 
dinario . 

Un'  Opera  di  coflui  ,  la  quale  bada  a  farlo  conofeere 
per  eccellente  nella  Tua  ProfefTìone  ,  fi  è  quella  ,  che  egli 
colimi  per  le  Monache  di  S.  Silveftro ,  elìdente  negli  orna- 
menti del  portone  del  lor  Monillero  .  In  quelli  ornamenti, 
oltre  ad  una  benintefa  Architettura ,  fono  introdotti  due 
Angioli ,  che  fanno  1'  uffizio  delle  cariatidi  (olite  collocarli 
negli  ornamenti  degli  edifizj  profani  .  Al  di  fopn  V  ha  la 
figura  di  S.  Silvellro  con  belliffimi  Angioletti  all'intorno, 
che  concorrono  a  nobilitare  quell'egregia  fattura. 

Fu  il  Gagino  nel  luogo  di  Seflri  di  levante,  chiamato- 
vi dal  Duca  Doria  ;  ed  ivi  architettò  in  marino  la  Cappella 
del  palazzo  di  quel  Signore  ;  e  adornolla  d'  elegantiffime_» 
fb.tue  .  Tal  Opera  vien  da' Periti  giudicata  la  migliore, 
che  ila  ufeita  dagli  fcarpelli  di   quello  Artefice. 

Morì  il  Gagino  in  Genova  nel  1763.  in  età  di  64. 
anni .  Lafciò  poche  foflanze  alla  fu  a  numerofa  famiglia-. , 
la  quale  avrebbe  potuto  lafciare  ben  provveduta  ;  fé  flato 
folle  men  diiììpatore  di  quel  molto ,  che  alla  giornata  fo- 
lea  guadagnare  . 


rvmtx 

DI 
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DI    DIEGO    C AR  LO  N  E 

Plafiicatore  Lombardo  . 
» 

LAnno  1732.  fu  in  Genova  Diego  Carlone,  nativo 
di  Scada,  luogo  \6.  miglia  dittante  da  Como. 
Colìui  nell'  arte  di  maneggiare  lo  flucco  con  dili- 
catezza ,  e  maeftna  pochi  ebbe,  che  1'  egusgliafTe- 
ro .  Quindi  acquiftoflì  in  diverte  parti  dell'  Europa  uiu. 
credito  non  ordinario . 

Egli  appena  a  noi  venne  ,  fu  rantolìo  impiegato  dal  Si- 
gnor Domenico  Saoli  nella  (uà  Collegiata  di  Santa  Maria 
di  Carignano  a  lavorarvi  le  otto  Statue  degli  Apoltoli ,  che 
al  prefente  vi  fi  veggono  dentro  alla  Cappella  della  Vergi- 
ne, e  del  B.  AlefTandro.  Lavorò  fimilmente  in  ilìucco  le 
altre  quattro  magnifiche  Statue  de' quattro  principali  Dot- 
tori latini  della  Chiefa ,  che  Hanno  a'  fianchi  delle  laterali 
porte  di  quel  funtuofo  Tempio  .  Tutte  però  le  anzidette 
Opere  formò  fu  i  modelli  di  Francefco  Schiaffino  nolìro 
Scultore ,  di  cui  già  addietro  parlammo . 

Appena  compiute  quelle  cofe ,  fu  il  Carlone  repentina- 
mente ailàlito  da  una  nera  malattia,  dalla  quale,  per  in- 
terceffione  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  fuo  fpeciale  Avvo- 
cato ,  in  breve  guari .  Ricordevole  dell'  ottenuta  grazia-. , 
per  gratitudine  al  Santo ,  volle  figurarlo  in  bado  rilievo 
nella  fagrefh'a  della  Chiefa  medefima  entro  un  ovato ,  ag- 
giuntivi per  fregio  alcuni  Angioletti ,  che  riunirono  gra- 
zioiiflìmi . 

Ritornò  alla  patria  ben  onorato,  e  rimunerato;  ove_* 
fini  i  fuoi  giorni  in  età  decrepita  verfo  la  metà  del  pre- 
lente  lècolo  . 

*%    W?.   yf^ 

Tom.  n.  Aa  DI 


i7o  NOTIZIE  DE'  PITT. ,  SCULT. , 

DI  GIO.  BATTISTA  NATALI 

Pittore  Piacentino . 

DI  Francefco  Natali  Piacentino ,  celebre  Pittore  di 
profpettive ,  nacque  Gio.  Battifta  ;  e  dal  Padre  la 
Profeflìone  apparo  con  tanto  profitto  ;  che  forpaf- 
iòllo .  L' eccellente  maeftria  di  quello  Pittore  è 
tanto  nota ,  e  da  altri  Pittori  sì  ben  promulgata  ;  eh'  io  (ti- 
mo fuperfluo  il  qui  occuparmi  in  defcriverla .  Rillringe- 
rommi  per  tanto  a  quel  lolo  punto ,  che  compete  al  mio 
prefente  inflituto  :  cioè  ad  una  femplice  relazione  di  quan- 
to egli  fra  noi  operò . 

Venne  coilui  dalla  patria  a  Genova  V  anno  i73<5. ,  e 
in  cafa  Spinola  filila  piazza  di  Pellicceria  dipinfe  gli  orna- 
menti ad  un  falotto  figurato  dal  Galeotti .  Pofcia ,  effondo 
colà  molto  fperduti  gli  ornamenti  della  fàla,  che  già  ave- 
vano più  d'  un  fecolo  :  il  Natali  ve  li  rifece  di  fua  inven- 
zione ;  falvando  per  intero  le  lìorie ,  che  v'  erano  di  vec- 
chio dipinte  dal  Tavarone . 

Palsò  quello  Profpettico  a  Savona,  e  vi  dipinfe  la  vol- 
ta della  Chiefa  della  Nunziata  ;  ove  dicemmo  eflervi  le  fi- 
gure del  Galeotti  .  Tal  pittura  è  veramente  cofa  nobile^  , 
e  rara  .  Per  farne  concepire  agli  Spettatori  meno  intelli- 
genti il  pregio  ;  fogliamo  dir  loro ,  che  ella  è  fattura  del 
Natali  . 

Egli  ebbe  a  lavorar  molto  per  la  Tofcana  ,  e  fpecial- 
mente  in  Lucca .  In  Cafale  di  Monferrato  fi  trattenne  a  di- 
pingere circa  ott'  anni  continui  ;  ove  per  le  figure  gli  fupplì 
Gio.  Agoltino  mio  Padre  .  Le  più  valle ,  e  migliori  Opere 
di  quelli  due  Artefici  fi  veggon  colà  nelle  cale  Guzzani , 
Ardifibni ,  Magnocavallo  ,  e  ne'  PP.  Minori  Conventuali  . 

Palsò  finalmente  il  Natali  a  Napoli:  e  in  quella  città 
fu ,  dove  egli  più  che  altrove  lavorò ,  e  cofe  (empre  di  de- 
licatiffimo  gulìo,  così  nelle  Chiefe  principali ,  come  ne' pri- 
vati palazzi  ;  per  le  quali  Opere  fempre  più  crebbe  nel!'  eili- 
mazione  de*  Yirtuofi . 

Stava 
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Stava  in  Napoli  quefto  Pittore  affai  ritirato ,    ed  in_. 
abito  pofitivo  ,    menando  vita  religiofa    co'  PP.  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio  ,  fra'  quali  mori ,  faranno  ora  ^ 
cinque  anni ,  mentre  egli  toccava  il  feffantefimofefto  di  fua     Di  do. 

età  .  Battista 

Il  nome  di  quefto  Pittore  diverrà  in  breve  più  celebre, 
a  cagione  delle  fiampe  già  preparate  fu  i  difegni ,  che  egli 
ricavò  dagli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  di  Baia,  di  Poz- 
zuolo ,  ed'  altre  di  que'  contorni . 


Natali  , 


DI    MARCO    SACCONI 

Pittore  Fiorentino .  ' 

FU  Marco  Sacconi  un  Pittore  Profpettico  di  gran  ta- 
lento ;  e  che  la  Profpettiva  quant'  altri  mai  fonda- 
tamente feppe ,  e  praticò  ;  e  fé  egli  S'  avefTe  proccu- 
rata  più  morbidezza  nel  colorire ,  e  flato  foffe  me- 
no sforzato  nel  dintornare  :  pochi  pari  avrebbe  avuto  a'  fuoi 
giorni .  Ciò  non  ottante  debbo  parlare  di  lui  con  diftinta  lode; 
perchè  i  fuoi  lavori ,  che  fra  noi  condurle  ,  tanto  richieggono. 
Egli  venne  chiamato  a  Savona  a  dipingere  le  profpet- 
tive  entro  la  Chiefa  de'  PP.  Gemiti  :  ove  portatoli ,  efeguì 
affai  bene  il  lavoro  .  Onde  que'  PP.  ebbero  del  fuo  operato 
tanta  foddisfazione ,  quanto  poco  foddisfatti  fi  dichiararono 
del  Pittore ,    che  dentro  tali  ornamenti  le  figure  formò . 

Il  Sacconi ,  dopo  tal'  Opera  ,  portoffi  a  Genova  ,  e  mol- 
te cofe  ci  lavorò.  In  cafa  Spinola  filila  piazza  di  Pellicceria 
dipinfe  a  frefco  una  lìanza  :  e  due  altre  nel  palazzo  Fran- 
zoni ,  nelle  quali  compofe  le  figure  il  nolìro  Domenico 
Parodi . 

Nel  palazzo  Saluzzo  dipinfe  gli  ornamenti  della  fala  : 
e  in  quello  de'  Mari  in  Campetto  dipinfe  pure  la  fala   con 

Aa  2  la  volta 


Sacconi  . 
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la  volta  d'  alcune  danze  :  de'  quali  Tuoi  lavori  di  quadra- 
tura le  figure  fono  del  Boni .    Per  gì'  ifteffi  Signori  dipinte 

^^=  un  altro  vailo  fico    entro  il  loro  palazzo  di  villa ,     preilo 
o,        alla  Chiefa  di   Santa  Maria  della  Sanità  . 

Marco  L' anno  1746.  Tene  ritornò  il  Sacconi  alla  patria,  feco 

conducendo  la  Moglie ,  che  tolta  aveva  in  Genova ,  e  due 
figliuoli ,  che  qui  gli  erano  nati .  Ma  colà  nulla  più  ope- 
rò ;  llantechè ,  eilendo  già  molto  avanzato  negli  anni ,  per- 
dette la  memoria ,  gli  fi  confufe  la  fantasia  ,  e  diventò 
quafi  feemo .  In  tale  llato  io  Io  vidi  a  Firenze  nel  1752.; 
nel  qual  anno  egli  era  più  che  fettuagenario  .  Indi  pochi 
mefi  più  fopravviile. 

De'  fuoi  figliuoli  uno  attende  alla  Pittura  ;  e  quefli  è 
il  maggiore ,  nomato  Giufeppe ,  giovane  di  raro  talento  , 
ed  efatto  Difegnatore  della  galleria  Granducale .  Egli  è 
mio  cariflìmo  Amico  ;  e  non  poche  fono  le  obbligazioni  , 
che  gli  profefTò  per  le  particolari  notizie  da  lui  recatemi 
intorno  alla  noftra  Profeilione ,  e  alla  prefente  Storia. 


4  £ VWV  W  w  W VV  W v vvyv v Vìi *, 
DI    ANTONIO    RICCA 

architetto  del  Maro . 

L Architetto  Antonio  Ricca  nacque  nel  Maro , borgo 
del  Principato  d'  Oneglia  .  Giacomo  fuo  Padre  fu 
parimente  Architetto;  e  alcune  cofe  rifece  per  qua 
con  buona  difpofizione ,  e  condotta  .  Ma  Antonio 
più  del  Padre  valfe  nella  Profeflìone  ;  ed  oltre  alla  fina- 
perizia,  eh' ei  v'ebbe,  fu  anche  un  eccellente  Difegnatore. 
Molto  operò  queiY  Artefice  in  Genova  nella  riilaura- 
zìone  di  varj  palazzi ,  e  Chiefe  .  Anzi  delle  Chiefe  alcune 
n'  erede  di  pianta  ,  e  totalmente  di  fuo  ritrovato  .  Una  è 
quella  di  S.  Ignazio  in  Carignano  al  Noviziato  de'  PP.  Ge- 
miti 5 
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fuiti  :  e  1'  altra  è  quella  di  S.  Torpete  ;  che  ,  quantunque 
piccola  ,  non  lafcia  d'  elle  re  riguardevole  per  la  fua  rego- 
latiflìma  fimmatria  .  , 

Predo  alla  Chiefa  del  Carmine  vi  coftruì  1'  Oratorio  di  "     Di 
Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi ,  e  di  buona  forma  .  Ma    Aft™™° 
di  forma    ancora  migliore  è    1'  ampia  Chiefa  Parrocchiale_> 
da  lui  fabbricata  nel  luogo  di  Bogliafco  .    Opera  ,  per  cui 
fommo  onore  ne  rifulterà  Tempre  a  quello  nobile  Artefice  . 

In  occafione ,  che  fi  trattennero  in  Genova  le  truppe 
fpagnuole  a'  tempi  dell'  ultima  guerra  ,  fu  il  Ricca  eletto 
per  un  Ingegnere  di  quel!'  Armata  .  Ma  ciò  ,  che  gli  avrebbe 
dovuto  recare  maggior  emolumento  ,  gli  recò  anzi  grave_. 
difcapito,  e  perdita  di  fé  fteflb  .  Imperocché,  avendo  egli 
ricevuta  in  coafegna  una  grolla  fomma  di  denaro  ,  che  fer- 
vir  dovea  per  le  paghe  di  quelle  milizie  ;  gli  fu  quella 
nottetempo  rubata  ;  onde',  per  fupplire  al  danno  ,  non  folo 
redo  privo  di  quanto  nell'  addietro  s'  avea  acquietato  :  ma 
di  più  fu  corretto  a  vendere  alcuni  cadimenti ,  che  qui  pof- 
fedeva  .  Perlocchè  il  poveruomo  fi  riduiTe  a  tale ,  che  di 
dolore  impazzì  :  né  mai  più  ricuperò  il  fenno  .  In  tale  (ta- 
to fu  condotto  in  patria  ;  dove  ultimamente  in  età  feilage- 
naria   ha  celiato  di  vivere . 

Fu  il  Ricca  quanto  uomo  onefto  ,  onorato,  e  di  cofiu- 
mi  i  I  libati  (lìmi  ;  altrettanto  di  perfona  deforme.  Baila  avea 
la  ftatura  ,  difuguali  le  membra,  e  una  irrana  gobba  alla 
fpalla  delira  .  Per  la  qual  cofa  egli  era  comunemente  ap- 
pellato il  Gobbo.  Ricca . 


Aa  3  DI 
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DI  GIACOMO  ANTONIO  BONI 

Pittore  Bolognefe  . 


ANche  la  famiglia  de' Boni  a  queft'  ora  s' è  fatta  ge- 
novefe  .  Chi  qui  piantolla  fu  Giacomo  Antonio  va- 
lente Pittore ,  di  cui  vuole  la  gratitudine ,  e  1'  an- 
tica amicizia,  che  io  ne  ponga  in  comparfa  il  me- 
rito ;  non  ottante,  che  altri  già  l'abbiano  pubblicato. 
Il  primo ,  che  di  lui  abbia  fcritto  ,  è  fiato  il  Zanotti ,  il 
quale ,  perchè  fcriiTe ,  mentre  il  Boni  per  anche  vivea  ; 
perciò  non  ne  ha  data  la  vita  compiuta  :  ed  il  fecondo  è 
llato  il  Canonico  Crefpi ,    che,  non  ellendo  mai  venuto  a 

Genova , 
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Genova  ,  non  ha  potuto  olTervare  le  fatture  da  quefV  Arte- 
fice qui  lafciate  .    Mi  lufingo  per  tanto  di  poter  io  più  alla 
diftefa  ,  e  con  maggior  ficurezza  d'ambedue  quegli  Arrìi-t-ni-i 
formarne  un' efatta  narrazione;  e  tanco  più,  perchè  alcune  Di  Giacom* 
cole  di  bocca  di  elio  Boni  ho  più  volte  io  medefimo  udito    Antonio 

x  Boni  . 

raccontare  . 

Nacque  Giacomo  Antonio  Boni  in  Bologna  nel  i<588. 
il  di  28.  d'  aprile  .  Non  sì  tolto  fi  dichiarò  per  la  Pittura, 
che  il  Padre  fuo  lo  condufle  al  Cavalier  Marc'  Antonio  Fran- 
cefehini  ;  affinchè  in  fua  fcuola  io  riceveile  .  Tanto  feguì  . 
Ma  poco  dappoi  ,  eflèndd  convenuto  al  Francefchini  andar 
fuori  di  Bologna,  raccomandollo  egli  medeiìmo  al  Creti , 
fotto  la  cui  direzione  copiò  il  Boni  1'  egregie  fatture  del 
palazzo  Favi  .  Indi  a  non  molto  anche  il  Creti  portola"  fuor 
di  Bologna  .  In  tale  abbandono  di  Maeifri  pafsò  il  Boni 
a  Forlì  nella  fcuola  d'  un  altro  fuo  celebre  Compatriota-, , 
qual  era  il  Cavalier  Carlo  Cignani  ;  ove  tolto  die  chiare 
prove  del  fuo  raro  talento  ;  e  ben  previde  il  Cignani ,  che 
quel  fuo  nuovo  Difcepolo  farebbe  divenuto  un  eccellente-* 
Pittore  . 

Rendutofi  pofeia  il  Francefchini  a  Bologna,  anche  il 
Boni  vi  ritornò,  e  fotto  lui  profeguì  ,  come  prima,  lo  Au- 
dio .  Già  molto  innanzi  era  ito  nell'  Arte  con  particolar 
piacere ,  e  maraviglia  dello  (telTo  Maeltro  ;  quando  quelli, 
dovendo  palfare  a  Roma ,  menollo  feco  :  e  lo  tenne  per  fuo 
coadiutore  nelle  Opere  ,  che  prefe  a  fare  in  una  delle  cu- 
pole di  S.  Pietro  ,  per  commiiTione  di  Papa  Clemente  XI. 

Dopo  quelle  Opere,  ritornato  il  Boni  a  Bologna,  co- 
minciò a  dar  belle  prove  di  fua  virtù  .  La  prima  fua  pit- 
tura fui  frefeo  quella  fu  della  volta  della  Chiefa  de'  PP.  Ce- 
lerini ,  entrovi  ttorie  della  vita  del  Santo  loro  Inrtitutore . 
Nel  che  però  ebbe  compagno  Giacinto  Garoialini ,  già  Di- 
fcepolo anch'  elfo  del  Francefchini  . 

Ciò  terminato  ,  venne  il  Boni  a  Genova  col  Maellro , 
a  cui  fu  di  grand'  aiuto  nelle  pitture ,  che  quelli  condufle 
nella  Chiefa  de*  PP.  Filippini  ;  ove  fono  totalmente  del 
Boni  le  fuperbe  figure  di  due  Virtù  ,  colà  dipinte  a'  fianchi 
dell'  arma  Pallavicina  full'  arco  ,  che  introduce  al  Presbiterio. 

Aa  4  Dappoi 
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Il  Francefchini ,  poiché  ebbe  efcguita  1'  affluita  commif- 
fione  ,  quinci  partì  :  ed  il  Boni  fi  trattenne  tuttavia  in  Ge- 
.  nova  ;  avendoci  trovato  di  buone  occafioni ,  per  utilmente 
Di  Giacomo  impiegarli.  Egli  dipinfe  nella  prefata  Chiefa  la  volta  della 
Axtox.o  Cappella  di  Noftra  Signora  ;  e  vi  rapprefentò  la  di  lei  glc- 
1)1  *  rioia  Airunzione  al  Cielo  ;  nel  qual  lavoro  tanto  egregia- 
mente portofTì  ;  che  da  molti  Periti  è  creduta  pittura  del 
Maellro  :  e  ben  ella  è  degna  di  cagionar  quetì'  equivoco  . 

Sulleguentemente  andò  col  Maeftro  a  Crema ,  ove  la- 
vorò con  elfo  nella  Chiefa  del  Carmine  :  ed  a  Piacenza-- , 
ove  Umilmente  lavorò  in  Santa  Maria  del  Popolo . 

Chiamato  a  Lavino  vi  dipinfe  la  volta  della  Chiefa  di 
S.  Bernardino  da  Siena  .  E  a  Parma  figurò  entro  la  Chiefa 
di  que'  PP.  Certofini  S.  Bruno  portato  in  Cielo  dagli  Angioli. 

Già  il  Boni  avea  avuto  commiflìone  di  dipingere  uno 
de'  principali  quadri  di  facciata ,  che  doveano  ornare  la  fala 
del  palazzo  del  Signor  Giacomo  Filippo  Durazzo  :  palazzo 
fituato  lungo  la  flrada  Balbi  .  Egli  qua  fece  ritorno  ;  e  feco 
compiuto  recò  il  quadro ,  in  cui  rapprefentato  avea  il  gio- 
vanetto Achille  in  atto  d' abbracciare  la  Madre ,  mentre 
l'Aio  Chirone  lo  fra  attendendo.  Belliflìmo  riufci  quello 
quadro  :  ma  enendo  alquanto  fcolorito ,  a  cagione  del  fuo 
tenue  impafto:  fu  ultimamente  in  gran  parte  rifatto  da  Giu- 
feppe  Galeotti  :  né  io  credo  ,  che  fé  ora  il  Boni  il  vedeiTe, 
avrebbe  occafione  di  lagnarfi  del  Reftauratore  . 

Di  que'  giorni  il  celebre  Tommafo  Aldrovandini  dipin- 
geva entro  il  palazzo  ,  che  ora  è  poffeduto  dall'  Eccellen- 
tiilìmo  Marcello  Durazzo  del  fu  Gio.  Luca  .  Quivi  il  Boni 
ornò  di  figure  una  danza ,  fregiata  poi  dallo  Hello  Aldro- 
vandini ;  e  v'  introduce  Zefiro ,  e  Flora  con  grazio!!  putti 
'  leggiadramente  fcherzanti  fra  loro . 

Prima  ,  eh'  ei  ritornafle  a  Genova  per  quello  lavoro , 
egli  avea  qua  trafmeflì  da  Bologna  due  quadri ,  che  ora_. 
fervono  di  laterali  nella  Cappella  del  CrocifiiFo  in  quella 
Chiefa  della  Maddalena.  Nell'uno  di  efìì  v'ha  l'Orazione 
di  Crifto  nell'  orto  ;  e  nell'  altro ,  lo  fteflb  Crifto  morto , 
giacente  in  grembo  all'  addolorata  Madre .  Di  fomma  bel- 
lezza fon  quefti  due  quadri  ;    talché  lo  fteflb  Francefchini , 

allorché 


* 
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allorché  li  vide ,  reflonne  rapito  ;  e  s'  efprefle  con  alte  lodi 
del  fuo  così  bravo  Difcepolo  . 

In  villa  de'  fuddetti  quadri ,  gliene  mandarono  a  Bolo- 


gna la  commiflìone  di  due  quefli  PP.  Filippini  :  e  vi  vollero,  Di  Giacomo 
nelP  uno  S.  Francefco  di  Sales  in  atto  di  celebrare  la  Metta  :    A£0TN°N.l° 
e  nell'  altro  lo  fletto  Santo  in  atto  di  rilufcitare  un  morto 
fanciullo  .    Quadri  di  molto  pregio ,    che  ora  hanno  luogo 
entro  la  Cappella  al  medefimo  Santo  dedicata  nella  Chicfa 
di  San  Filippo  Neri  . 

Giunti  quefli  quadri  a  Genova  ,  piacquero  tanto  a'  pre- 
fati PP.  ;  che  tollo  gliene  ordinarono  quattro  altri  floriati, 
i  quali  compofe  qui  ,  e  felicemente  riufciti ,  ebbero  luogo 
nella  Cappella  dedicata  a  Santa  Caterina  Fiefca  .  Ei  fono 
quelli ,  che  panatamente  la  rapprefentano  in  atto  d' efler 
ferita  dall'  Amore  Divino  :  di  fcrivere  il  trattato  del  Pur- 
gatorio :  di  fervire  nello  spedale  agi'  infermi  :  e  di  agitarli 
piena  di  turbazione ,  e  d'  anfietà  :  forfè  per  efpiimere_. 
quell'  eccedo  di  zelo ,  che  fovente  fpingevala  a  gir  per  le 
iìrade  gridando  .  Non  più  peccati  :  non  più . 

Dipinfe  il  Boni  nella  fletta  Chiefa  a  frefco ,  entro  la 
Cappella  della  Madonna  :  e  figurovvi  la  di  Lei  Natività  : 
la  Prefentazione  al  Tempio:  lo  Spofalizio  con  S.  Giufeppe: 
e  la  Vifitazione  a  Santa  Elifabetta . 

Compiuti  quefli  lavori ,  pafsò  di  nuovo  a  Bologna  ; 
ove  co'  difegni  del  Maeflro  nel  porticale  della  Madonna-, 
di  S.  Luca  rapprefentò  per  1'  Accademia  Clementina  il  Mi- 
ftero  della  gloriola  Rifurrezione  di  Criflo  .  Dopo  la  qual 
fattura  n'  andò  coli'  Aldrovandini  a  Parma  ;  e  quivi  dipinfe 
in  S.  Giovanni  quattro  Cappelle ,  dedicate ,  una  alla  San- 
tifiìma  Croce:  un'altra  a  S.  Antonio  Abate  :.  la  terza  a  San- 
ta Geltrude  :  e  la  quarta  a'  Santi  Michele ,  e  Girolamo  . 

I  Signori  Pallavicini  l' invitarono  nuovamente  a  Genova . 
Egli  ci  venne  :  e  per  etti  dipinfe  il  coro  di  S.  Pancrazio  ; 
ove  lì  vede  queflo  Santo  portato  dagli  Angioli  innanzi  alla 
Santittìma  Trinità  :  e  a  lato  vi  fla  la  Beatiflìma  Vergine . 
Quefl'  Opera  fu  fommamente  gradita  .  In  fatti  ella  ha  una 
compofizione  sì  unifona  ,  e  moflra  una  tale  paflofità ,  e  mor- 
bidezza ;  che  non  può  non  meritare  il  pieno  altrui  gra- 
dimento .  Anche 
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Anche  quelli  PP.  Gefuiti  impiegarono  il  Boni  a  dipin- 
ger la  volta  della  Cappella  di  S.  Luigi  Gonzaga  entro  la_* 

===^=.  loro  Chiefa  dedicata  a'  Santi  Girolamo  ,  e  Francefco  Saverio. 

Di  Giacomo  Egli  vi  figurò  etto  S.  Luigi  in  Gloria  fra  fchiere  d' An- 
ABon?10  &10}1  »  ^lccome  il  vide  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi . 
Ciò  terminato,  volle  il  Signor  Giacomo  Filippo  Durazzo, 
che  gli  dipingere  una  flanza .  Efegut  il  Pittore  la  commif- 
fione  ;  e  vi  efprefTe  Bacco,  ed  Arianna,  con  alcuni  Silva- 
ni,  e  fanciulli,  e  le  tre  Grazie. 

Vedendo  il  Boni  quanto  erano  gradite  in  Genova  le 
fue  pitture,  rifolvette  di  qui  totalmente  llabilirfi  .  Ripor- 
tatoli per  tanto  a  Bologna  ;  dappoiché  v'  ebbe  formato  una 
gran  tavola  della  Crocififiìone  del  Redentore  per  non  fo  qual 
terra  del  diftretto  di  Brefcia  ;  fi  trasferì  a  noi  con  la  Tua  fa- 
miglia.    Ciò  fu  l'anno   1726. 

Qui  per  la  fua  prima  occupazione  prefe  a  dipingere-. 
1'  Oratorio  interno  del  Moniflero  di  Santa  Marta  ;  e  vi  fece 
ancora  fei  quadri  ad  olio  rapprefentativi  d'  alcuni  miracoli 
di  Gesù  Riforto  .  Indi  in  cala  Negroni  fulla  piazza  de'  Ma- 
rini dipinte  una  llanza  con  tutta  maefhia  .  Finfe  in  quella 
Adone ,  e  Diana  ,  che  orTerifcono  a  Giove  i  loro  cani  . 
L'  Opera  contiene  anche  fanciulli ,  e  linimenti  da  caccia  . 

Un'  altra  poi  ne  condufle  cos%i  egregia  ;  che  quando  folle 
la  fua  unica  :  ella  pur  ballerebbe  ad  immortalarlo  .  Quella 
è  la  pittura  della  volta  del  coro  fatta  nell'  Oratorio  di  Nolìra 
Signora  della  Coda  pretto  alla  città  di  San  Remo  .  Quivi 
ei  figurò  la  Vergine,  che  Gloriola  va  al  Cielo,  allettatavi 
dalle  tre  Divine  Pedone  :  al  bado  vi  fono  i  Patriarchi  in_. 
atto  di  divozione ,  e  di  maraviglia  :  ed  a'  fianchi  di  due 
laterali  fineltre  i\  veggono  parecchi  Santi  ,  e  Sante  di  que' 
tempi .  Nel  fuddetto  San  Remo  compofe  il  Boni  divertì  quadri 
a' Signori  Borria  ;  ed  uno  per  la  Chiefa  di  S.  Giufeppe,  en- 
travi la  Madonna  ,  e  i  Santi  Ifidoro  ,  e  Terefa  .  Quadro  anche 
quello  degno  di  molta  (lima:  ficco  me  pure  Io  è  un  altro, 
che  poco  dappoi  formò  al  Porto  Maurizio  per  la  Chiefuola 
de' Signori  Bei]  ;  nel  quale  quadro  effigiò  la  Beati  filma  Ver- 
gine ,  e  i  Santi  Francelco  di  Paola  ,  Filippo  Neri  ,  e  Fran- 
celco  di  Sales . 

Nel 
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Nel  palazzo  Pallavicini  accanto  alla  Chiefa  de'  PP.  di 
S.  Filippo  Neri  dipinfe  una  itanza  ;  e  vi  efprefle  VeneTe , 
che  dorme  con  Cupido  in  braccio  ;  mentre  Marte  ,  Giunone  ,  . 

e  Pallade  ftanno    in  atteggiamenti    fpiranti  fdegno  ,  e   ven-  Di  Giacomo 
detta  .    Il  tutto  allufivo  all'  odiato  giudizio  di  Paride .  AboniNI° 

In  cafa  Saluzzo  dipinfe  la  fàla  in  compagnia  del  Pro- 
fpettico  Sacconi  ;  e  rapprefentovvi  1'  Aurora  .  Pofcia  dipinfe 
due  ftanze  nel  palazzo  de'  Signori  Mari  di  Campetto  ;  e  la 
fala  ,  in  cui  danno  figurati  Giove  ,  Mercurio  ,  il  Tempo  , 
ed  altre  Deità  .  In  una  delle  ftanze  vedefi  il  rapimento  di 
Cefalo  :  pittura  belKflìma  ;  e  nell'  altra  la  Liguria  con  varj 
fimboli  .  Dopo  ciò  pafsò  in  cafa  Cattaneo  prelfo  alla  Chiefa 
di  S.  Torpete  ;  e  vi  dipinfe  in  una  flanza  Endimione ,  e 
Diana  .  In  un'  altra  nel  palazzo  Pallavicini  di  flrada  nuova 
efpreile  Giove  bambino ,  che  fucchia  il  latte  dalla  capra-. 
Amaltéa  .    In  quelV  Opera  il  Boni  fuperò  fé  medefìmo . 

Chiamato  un'  altra  volta  a  Parma  ;  quivi  in  compagnia 
di  Giufeppe  Carpi  dipinfe  due  Cappelle  della  Chiefa  di 
S.Giovanni.  Indi  pafsò  a  Brefcia ,  preffo  a' Signori  Suardi, 
nella  cui  fala  figurò  l'Aurora  nafcente,  le  quattro  ftagioni, 
ed  Eolo,  che  frena  i  venti.  In  cafa  Ghelzi  rapprefentò 
Ercole  fui  monte  Parnafo,  acuì  le  Mufe  oflèrifeono  corone 
di  quercia  ,  e  d'  alloro  alla  prefenza  di  molti  Dei  .  Finiti 
quelli  lavori ,  fi  relVitui  a  Genova  .  Ma  dopo  qualche  tem- 
po fece  ritorno  a  Brefcia  ,  ove  dipiniè  tutta  la  Chiefa  del- 
le Monache  della  Carità  ;  e  n'  ebbe  grande  onore  .  Per  un'al- 
tra Chielà  formò  un'  ifquifitiffima  tavola  rapprefentante 
1'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  . 

Le  tante  Opere,  che  queQo  Pittore  già  avea  maeflre- 
vol mente  fatte  in  Parma  entro  la  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  • 
furon  cagione  ,  eh'  ei  fofTe  colà  richiamato  a  dipingervi  due 
altre  Cappelle.  Vi  ritornò;  ed  imprefo  il  lavoro,  defcrille 
nell'  una  di  effe  alcune  llorie  della  vita  di  S.  Martino ,  fra 
le  quali  vedefi  il  Santo ,  che  fa  divampare  il  trono  d'  un 
Imperadore  :  indi  lo  fteflò  ,  che  è  portato  dagli  Angioli  in 
Cielo .  Neil'  altra  figurò  S.  Bernardo  ,  prima  quando  è  chiufo 
in  prigione  ;  poi  quando  alla  prefenza  del  legittimo  Papa-i 
calpeUa  l'immagine  dell'eletto  per  fìmonia . 

Dopo 
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Dopo  quefli  lavori ,    riportatoli  a  noi ,  pofe  mano  alla 

frittura  della  fala  entro  il  palazzo  del  Signor  Giacomo  Fi- 
ippo  Durazzo  .  Finfe  in  quella  Vulcano  ,  che  prefenta  a  Teti 
Di  Giacomo  le  armi  da  veftirne  1*  aliante  Achille  :  e  negli  angoli  formò 
ABjxi'°    ^e  i™1113?'™  di  quattro  fiumi  .    Gli  ornamenti  di  quella  (Ida 
furono  dipinti  da  due  Pittori  reggiani ,  Giufeppe  Davoglio, 
e  Gafpero  Bazzani . 

Varie  altre  occafioni  di  Pitture  molto  onorevoli ,  e  lu- 
crofe  ebbe  quello  Pittore  ;  perocché  dovette  ftoriare  per 
certa  Chiefa  di  Parigi  una  gran  tavola,  entrovi  la  noftra_. 
Santa  Caterina  Fiefca  in  ellafì  davanti  a  Gesù  lenente  a  lato 
la  Croce  :  e  per  la  Chiefa  del  Re  di  Spagna  mandò  a  Ma- 
drid un  altro  vallo  quadro  rapprefentativj  del  Crocifiifo  , 
e  d'  altri  Santi . 

Pel  Principe  Eugenio  di  Savoia  dipinfe  pure  una  tela 
dimorante  Virgilio ,  che  fcrive  verfi  . 

Dipinfe  quindi  una  tavola  da  Altare  per  i  PP.  della 
Milììone  ;  e  v'  efprefTe  S.  Francefco  di  Sales  io  atto  di  con- 
fegnare  alla  direzione  di  S.  Vincenzio  De  Paoli  le  Religiofè 
dell'Ordine  della  Vifitazione  .  Eden  do  quella  tavola  aliai 
piaciuta  a  que'  Religiofi ,  vollero  ,  che  dipingente  loro  anche 
tutta  la  Chiefa  .  Egli  vi  pofe  mano  ;  e  figurò  nella  volta 
principale  di  quella  lo  Hello  S.  Vincenzio  in  celefte  Gloria  : 
negli  angoli  ,  alcune  Virtù  :  e  negli  altri  fpazj  della  fcfKtta  ,  il 
fuddetto  Santo ,  dove  in  atto  di  dar  Regole  a'  fuoi  Reli- 
giofi,  dove  in  colloquio  con  Cardinali,  e  con  riguarde- 
voli  Perfonaggi  .  In  quella  Chiefa  formarono  le  profpetti- 
ve ,  e  gli  ornamenti  due  bolognefi  Pittori,  cioè,  Tertullia- 
no Taroni  ,  e  Angiolo  Zaccharini  .  Fu  poi  per  opera  dello 
(letto  Boni  chiamato  da  Bologna  Angiolo  Piò ,  per  formare 
nella  medefima  Chiefa  in  iftucco  le  figure  entro  le  princi- 
pali nicchie,  che  rellano  fotto  la  volta  di  mezzo.  II  Piò 
v'  efprelTe  la  Fede,  la  Speranza  ,  la  Carità  ,  e  il  Silenzio. 

Poco  meno,  che  innumerabili  fono  i  lavori  fatti  dal  Bo- 
ni ,  fpecialmente  ne'  palazzi  di  Genova  .  Alcuni  altri  qui 
noteronne  da  me  veduti ,  mentre  io  quelle  cole  fcriveva  . 
Un  falotto  egli  dipinfe  in  cafa  Pareto  :  due  in  cafa  Marana 
vicino  alla  Chiefa  di  S.Matteo.  Due  in  Albaro  pe*  Signori 

Brignole , 
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Brignole,  pe'quali  lavorò  pure  più  cofe  nel  loro  palazzo  di  città. 
Alcune  itanze  colorì  in  cala  Serra  :  alcune  altre  ne  ftoriò 
in  Polcevera  per  1'  Eccellenti  (Timo  Marcello  Durazzo  del  fu  _— 

Gio.  Luca  nel  Tuo  palazzo  di  villeggiatura:  e  per  lo  lìefTo  Di  Giacomo 
Signore  dipinfe  un  ialotto  del  funtuoiò  palazzo  di  città ,  fi-    A^°IN'° 
tuato  lungo  la  ftrada  Balbi ,   nel  qual  faiotto  efprelTè  con— 
molta  grazia   varie  favole  di  Diana. 

L'anno  1755.  impiegoffi  il  Boni  in  dipingere  l'Orato- 
rio annetto  alla  Chiefa  de' PP.  di  S.  Filippo  Neri;  e  figu- 
rovvi  nello  fpazio  di  mezzo  1'  AlTunzione  della  Gloriofiflìma 
Vergine  al  Cielo  fra  nuvolati ,  ed  Angelici  Cori ,  con  le  tre 
Divine  Perfone  in  alto ,  che  1*  afpettano  ;  la  feconda  delle_» 
quali  fi  fpicca  dal  Trono  ,  per  girle  incontro  .  Nella  tribuna 
poi  efprefle  S.  Filippo  Neri  in  mezzo  ad  una  fchiera  di  fuoi 
fpirituali  figliuoli  .  Allorché  il  Boni  fece  quetta  pittura  con- 
tava g,à  il  iefìantafettefimo  anno  dell'  età  fua  .  Laonde  fc_j 
l'Opera  non  adeguò  la  comune  efpettazione ,  fi  dee  ciò  con- 
donare alla  vecchiezza  dell'  Autore  ,  e  alla  di  lui  fantasìa-, 
già  fterilita  dalle  tante  valle  produzioni ,  che  abbiamo  qui 
addietro  narrate  .  Ciò  non  ottante  profegui  il  Boni  ad  ope- 
rare ;  né  poche  furono  le  cofe  ,  che  dipinfe  anche  dopo  sì 
avanzata  età;  alcune  delle  quali,  benché  confufamente  con 
altre  latte  prima  ,  piacemi  di  qui  regilìrare  . 

Per  la  Chiefa  di  Santa  Terefa  fopra  la  lìrada  Balbi  fe- 
ce le  tavole  da  Altare  dei  B.  Simone  Stok ,  e  di  S.  Gio. 
della  Croce .  Per  quella  di  Santa  Maria  in  via  lata  condufle 
la  tavola  di  Santa  Caterina  Fiefca  ;  e  due  ne  formò  per  la 
Chiefa  di  S.  Raffaello  ;  in  una  delle  quali  figurò  la  prefata 
Santa  Caterina  ;  e  nell'  altra ,  1'  i\pparizione  della  Madonna 
di  Caravaggio.  Lavorò  anche  la  tavola  di  S.  Giufppe  da 
Copertine  per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  .  Due 
tavole  pur  di  mano  del  Boni  fono  nell'  Oratorio  di  Sanala 
Maria  Angelorum  ,  rapprefentative  ,  1'  una  dei  Prefepio  ,  F  al- 
tra della  Prcfentazione  di  Maria  Vergine  al  Tempio  :  ed  una 
in  S.  Bartolommeo  ,  detto  degli  Armeni ,  nella  quale  Ila  ef- 
figiato il  B.  Aleflàndro  Saoli . 

Prima  però  delle  poc'  anzi  riferite  tavole  aveva  il  Boni 
dipinta  la  volta  della  Cappella  dell'  AiTunta  nella  navata  ti- 
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niftra  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena,    e  la  volta 

dell'  Aitar  maggiore  entro  la  Chiefa    di  S.  Niccolò  di  Ca- 

.  ftelletto .    Similmente  egli  avea  dipinta  l'  altra  volta    della 

Di  Giacomo  Cappella  di  S.  Antonio  nella  Chiefa  delle  Monache  di  San- 

Anton.o    ra  Maria  delle  Grazie  :    e  1'  altra  di  S.  Pio  V.    in  quella^. 

Bo*,•     di  S.  Silveftro. 

Lafcio  da  parte  tante  altre  Pitture  del  Boni ,  per  chiu- 
dere quefto  difcorfo  ;  che  di  troppo  dovrei  tirarlo  in  lungo, 
fé  tutte  volerti  qui  riportarle. 

Già  quefto  Pittore  contava  fettantott'  anni  d'  età  :  tut- 
tavia era  si  vigorofo  ,  e  robufto  ;  che  non  fi  farebbe  mai 
creduto ,  che  egli  fotte  di  tal  vecchiezza  ;  quando  repenti- 
namente attalito  da  fiera  pleuritide ,  alla  quale  s'  aggiunte1 
1'  ecceffivo  difgufto  avuto  per  la  morte  della  Moglie  ,  ed' un 
figliuolo  nomato  Davidde;  in  breve  fpazio  trapafsò  il  dìt  7. 
del  gennaio  dell'anno  \j66.  .  Cosi  in  cafa  Boni  nel  corfo 
di  due  fertimane  mancarono  tre  perfone  .  Al  di  lui  cada- 
vere fu  data  fepoltura  entro  la  Chiefa  di  S.  Tommafo  fua 
Parrocchiale  . 

Fu  il  Boni  di  buon  temperamento ,  e  di  profpera  fi- 
nità.  Moftrò  umore  alquanto  malinconofo ,  ed  alieno  dal 
converfare  :  ma  però  all'  occorrenza  pronte  avea  le  facezie  ; 
e  nel  fuo  tratto  fpirava  gentilezza ,  e  cortesia  .  Egli  avea 
un  animo  retto ,  cordiale  ,  e  pieno  di  foavità  ;  né  mai  fece 
ingiuria  ad  alcuno  ;  e  (è  da  altri  ne  ricevette ,  feppe  coil- 
generofo  cuore  perdonarle ,  anzi  corri  fpondere  all'  ingiuria- 
tore  con  benefizj .  Cosi  operò  con  un  Pittore  Profpcttico, 
dal  quale  fu  fatto  privar  d' un  lavoro  ,  che  pur  gli  era  flato 
propoflo  .  Imperciocché  il  Boni  alla  prima  occafìone ,  che  gli 
capitò  di  impiegare  un  Pittore  di  profpettiva ,  chiamò  quel- 
lo fletto  ,  che  gli  era  flato  contrario,  e  a  lui  appoggiò  l'af- 
fare ,  dicendogli ,  efler  quella  la  maniera ,  con  cui  vendi- 
cavano delle  offefe . 

Piacemi  di  qui  foggiugnere  alcuna  delle  fue  facezie , 
in  confermazione  di  ciò  ,  che  poc'  anzi  aderii  .  Parlava  egli 
un  giorno  con  certo  Signore  ,'  eh'  efaltava  la  Mufica  fopra 
della  Pittura  ;  e  diceva  ,  che  folamente  in  quella  gli  pare- 
vano ben  ixnpiegati  i  denari .  Or  via  ,  rifpofe  il  Boni  ;  alhr~ 
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che  voi  dovrete  ornare  il  voflro  palazzo,  non  cercate  Pittori: 
ma  /tendetevi  intorno  le  più  beli'  arie  di  Cajfariello  ,  e  dell'  Elifì. 
Chiamato    una  volta  in  giudizio    a  dire    il  fuo  fentimenta  __ 
(opra  d'un  quadro    fatto  da  un  Pittore  ignorante,    a  cui,  ehciacom» 
chi  V avea  commetto  ricufava  di  pagarne  il  pattuito  prezzo;    A£™NI° 
perchè  troppo  fconcia  era  quella  fattura  :  andovvi  il  Boni  : 
e  sfoderò  sì  lepide  ragioni  a  favor  del  Pittore  ;  che  fu  de- 
cito fi  pagarle  pel  quadro  interamente  il  convenuto  .  Diffe 
con  bella  grazia,    che  tutto  il  fallo    era  fiato    nella  fcelta 
dell'Artefice;  il  qual  fallo  dovea  metterli  in  conto  all'Av- 
ventore ,  e  non  voltarli  in  pregiudizio  di  chi  per  avuta  com- 
mifiìone  avea  lavorato  .  Indi  conchiufe  ,  che , 
Chi  uri  Opra  brama  aver  di  Tiziano , 
Non  fcelga  Giovannin  da  Capugnano . 

ProntiMìmo  egli  era  a  fomiglianri  facezie ,  per  le  quali 
foleano  gli  Amici  incitarlo  a  parlare .  Ma  ,  fé  quelle  lo  ren- 
deano  gradito  ;  i  bei  parti  de'  fuoi  pennelli  lo  renderanno 
immortale . 

Ebbe  il  Boni  alcuni  figliuoli  ;  fra'  quali  uno  nomato  Alef- 
fandro,  che  adulto  pochi  anni  fono  gli  morì ,  efiremamente 
Io  affiline .  Cofiui  già  dipingea  con  aggiultatezza  ;  ed  il  Pa- 
dre 1' avea  per  molto  tempo  mantenuto  in  Roma  a  ftudiare. 
Due  altri  figliuoli  del  Boni  ancor  vigono  .  Il  maggiore,  per 
nome  Egidio ,  è  Prete  fecolare  ;  ed  ha  molta  abilità  per  le 
lettere ,  e  per  le  Scienze  .  Egli  efercitò  1'  uffizio  di  Segre- 
tario apprefib  il  nofiro  defunto  Arcivefcovo  Monfìgnor  Giu- 
feppe  Maria  Saporiti ,  Prelato  di  quella  probità ,  vigilanza, 
e  dottrina  ,  che  ognuno  fa  . 

Diveriì  furono  i  Difcepoli ,  eh'  ebbe  il  Boni  .  Quegli, 
che ,  per  mio  avvifo  ,  più  di  tutti  facelfe  onore  al  Maeltro , 
fu  Lorenzo  Brufco  genovefe ,  il  quale  nelle  lue  Opere  ino- 
ltrava ottimo  gufto ,  e  fpiritofa  invenzione  .  Cofiui  dipinfe  la 
volta  fopra  l'Aitar  maggiore  entro  l'Oratorio  di  S.  Antonio 
Abate  ,  lungo  la  firada  Giulia  ;  la  qual  pittura  rapprefenta 
il  Santo  titolare  portato  dagli  Angioli  in  Paradifo  .  Opera 
condotta  con  molta  grazia ,  e  fimmetria  in  ogni  fua_. 
parte .   Da  quefto  Brufco    fu  anche  dipinta  la  tribuna   del 
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Presbiterio    entro  quefta  Parrocchiale  di  Santa  Maria  delle 

Grazie.   L' argomento  di  tal  pittura  fono  i  Santi  Nazario, 

.  e  Celfo ,    che  predicano    al  popolo  genovefe  .    Altre  Opere 

Di  Giacomo  ha  fatto  il  Brufco  per  Genova,    e  per  le  Riviere,  e  con_. 

A£oniN10    mo^ta  l°^e  •   Maggior  numero  ne  avremmo  ,  fé  morto  egli 

non  folTe  prima  di  giungere  al  cinquanteiìmo  anno    di  iua 

età:   ciò,  che  accadde  nel  1763. 

Difcepolo  anche  del  Boni  è  flato  Giufeppe  Comotri  ; 
quantunque  per  altro  egli  abbia  poi  fludiato  in  Bologna-, 
fotto  dei  Francefchini .  Parimente  dal  Boni  ebbe  i  principj 
della  Pittura  Giufeppe  Roffi  ,  che  pofcia  (tudiò  fotto  Giu- 
feppe Galeotti .  Quefto  Rodi  è  in  miniatura  il  miglior  Pit- 
tore ,    che  oggidì  fia  fra  noi . 

Altri  eccellenti  Pittori  qui  abbiamo  ,  del  cui  valore.-. 
non  è  ora  il  tempo  di  fcrivere  .  Vivano  pur  lungamente  ; 
ed  intanto  accrefcano  con  le  loro  belle  Opere  gli  ornamen- 
ti alla  Patria  ,  e  1'  onore  a  fé  (ietti .  Di  loro ,  iiccome  degli 
eccellenti  genovefi  Scultori ,  e  degli  Architetti  ,  faranno  un 
giorno  degna  ricordanza  le  penne  de'  futuri  noltri  Scrittori. 
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